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ARTICOLO  I. 


JanÌ  VlKCENTI  I GrAVINAE  LC.  & 
.Antecefforis Etmani  ^Ongines  Juris 
CiviliSf  quibus  ortus  & prognfius 
JurisX^ivilis  j Jus  T^aturale , CeiJ~ 
tinnii  &Tcn.  Tabb.  Legefque , ac 
seta  explicantur  . Ad  C l e m e n- 
tem  XI.  Tont.  Max.Lipfìay  apui 
Jo.  Frid.  Gteditfch  , 1708.  in  4. 
pagg.  7.  fenza  le  Dedicatone , c 
fenza  gl’  Indici . 


QUefta  infigne  Opera  in  fuo  ge- 
nere compiuta,  e maeftra , ben- 
* che  abbia  meritata  fomma  lo- 
de nel  fuo  apparire , Tempre  maggiore 
la  confeguirà  col  proceder  del  tempo. 
Torno  Vi.  A Mol- 


z Giorn.  De’ Letterati 
Molti  eruditi  s’impiegarono  intorno 
allo  fteffo  foggetto  j ma  nè  verun’al- 
tro  l’ha  confumato,  o comprefo  tutto 
in  ogni  fua  parte , nè  l’ha  trattato  co- 
sì ordinatamente  : oltre  che  noi  non 
fapremmo  dire , dove  fi  fia  veduta 
maggior  purità  di  lingua,,  e maggior 
pefo  di  fentenze  , non  potendo  ne- 
garli, che  quefto  libro  non  ritorni  al- 
la mente  di  chi  il  legge , il  fecol  d’Au- 
gufto,  e la  maeftà  Romana-,  nè  fa- 
premmo parimente,qualde’  giurifpe- 
riti  fi  foffe  fatto  a fcavare  in  quella 
maniera  le  fcgrete  , e filofofiche  ra- 
dici delle  Leggi.  Precede  a tutto  una 
lettera  del  Sig.  Gio.  Burcardo  Miti' 
ch^nio  i che  racconta,  come  il  primo 
libro  di  quefì.*  Opera  Itampato  in  Na- 
poli nel  1701.  fu  riftampato  dal  Gli" 
ditfchio  in  grazia  de’  dotti  della  Ger- 
mania , dove  i libri  d’Italia  o non 
giungono , o fi  vendono  a ecceflìvo 
prezzo  j e fu  ricevuto  con  tanto  ap- 
plaufo  , che  nelle  pubbliche  , e priva- 
te fcuol  e cominciò  fubito  a proporli, 
ed  afpiegarfi;  e che  avendo  peròotr 
tenuti  <^al  Sig.  Gravina  gli-altri  due  li- 
bri andóra inediti,  ne  fece  in  Lipfia 
laprefcnte  edizione  con  carta  ccar- 

ratte- 


Articolo  I.  5 
rattere , che  non  hanno  invidia  a qua- 
lunque ftampaj  ma  per  verità  non.* 
fenza  molti,  e importantiflìmi  errori, 
eflendo  non  di  rado  omefle  parole , e 
righe  intere,  diche  fi  duole  anche  il 
Sig.  Meneremo  , che  per  le  gravi  fue 
occupazioni  non  potè  ailìftervi . 

Segue  la  Dedicatoria  dell’Autore 
al  Sommo  Pontefice,  eappreflb,Ia 
Prefazione,  indirizzata  alla  gioven- 
tù , che  dà  opera  alla  giurifprttdenza . 
Moftra  in  efia  quanto  giocondo,  c 
quanto  ad  ogni  Letterato  necefifario 
fia  quello  ftudio  ; e come  nelle  Leggi 
fu  trasferito  da’  Romani  tutto  il  lu- 
me della  oneftà  naturale,  e raccolto 
in  breve  il  fugo  di  quanto  nelle  dif- 
pute  loro  i Greci  Filofofi  con  vana 
pompa  trattarono  . E poiché  ninna 
cofa  tanto  allontana  i giureconfulti 
dall’ applicarli  àll’erudizione  , e gli 
eruditi  dallo  ftudiar  la  giurifpruden* 
za,  quanto  l’immenfo  numero,  eia 
gran  mole  de’  volumi  kgali  j perciò 
compolli  fi  fono  quelli  tre  libri,  da’ 
quali  ( inutili  efiendoe  dannofi  i tron- 
chi compendj  ) fi  poflbno  feorgere 
chiaramente  i fonti  delle  leggi  ; e da* 
quali  pollono  i giurifperiti  acquillare 
A X tanta 


4 Giom  De’ Letterati 
tanta  erudizione , quanta  badi  per  en- 
trar ben  muniti  nel  mare  delle  leggi  , 
cpolTonogli  eruditi  apprender  tanto 
di  giurifprudcnza  , che  badi  loro  per 
gli  altri  dudj . Si  tocca,  che  avendo 
Triboniano  con  tanto  danno  della 
poderità  recife  dal  corpo  delle  leggi 
le  leggi  dede  , cioè  le  prime,  e fonda- 
mentali , come  in  quel  tempo  aba- 
danza  note  , e regidrate  folamentele 
confeguenze  diede,  dedotte o dagl* 
interpreti,  o da’ Principi,  oda’Ma- 
gidratij  non  può  elTere  fenza  gran 
giovamento  il  raccogliere  infieme 
tutte  quelle  reliquie,  che  da  piu  eru- 
diti fono  date  difperfamente  , o trop- 
po diffufamente  illudrate  , Quanto 
alla  Critica , profeiTa  l’Autore  di  dar- 
ne per  lo  più  ai  le  ricevute  emendazio- 
ni, odi  non  mutarle  fenza  gran  cau- 
tela , dante  che  la  troppa  licenza,  e 
la  infaziabilità  hanno  partorito  non 
poco  danno,  deviando  con  quidioni 
inutili  dalle  feienze  più  gravi , e dalla 
foda  eloquenza  , e facendo , che  li 
debba  impiegar  più  tempo  negl’inter- 
preti, che  negli  Autori.  Dimodra 
poi , come  lo  dudio  di  quedi  libri 
giovar  potrà  grandemente  anche  all’ 


Art  1 co  LO  1/  f 
ufo  del  Foro  > e delle  pugne  giudizia- 
li , poiché  per  eilì  altri  diverrà  affai 
miglior  conofeitore  della  ragione  , 
il  che  è di  affai  maggior  utile,  che  il 
faper  ricorrere  a molte  autorità,  le 
quali  per  l’una  e per  l’altra  parte  ftati 
Tempre  in  pronto  a chi  feorre  gl’indi- 
ci . Paffando  poi  alla  neceffìtà , che  ha 
il  buon  giureconfulto  di  non  effere 
airofcnro  nelle  buone  lettere,  efin- 
golarmentc  di  effere  addottrinato 
nella  lingua  latina,  nell’arte  del  dif- 
correre,  enella  notizia  de’ tempi  , 
moftra , come  a quefte  cognizioni , ed 
alle  altre  ancóra  potrà  facilmente  ar-r 
rivare  , fe  frhtverà  i fatali  fcoglj del- 
ta volgare  miferabile  iftituzione  de« 
gliftud;.  Quanto  alla  latinità  indif- 
penfabilmente  neceffaria,  ammonifee 
a fuggire  la  lunga, eintrigataffrada, 
e , com’egli  parla , le  reti  della  comu- 
ne Gramatica,  appigliandoli  in  cam- 
bio per  cagion  d’efempio  a quelle  del- 
loScioppio,  o del  Volilo,  ccongiu-? 
gnendovi  il  quotidiano  efercizio  di 
leggere , é fpiegare  gli  Autori  dell’ 
aureo  fecole , Nell’arte  deldifcorre* 
re  conlìglia  a fuggire  il  Jaberinto  del- 
le volgari  dialettiche , dove  lì  affuefa 
A 3 l’in- 


6 SlORN.  De’  LE'fTERATI 
l’ingegno  a contendere  inutilmente, 
e loda  molto  il  libretto  intitolato  ^rs 
togit aridi  j 0 fiala  maniera  di  pmfare . 
* Quefto  libro  fu  tradotto  dal  Fran- 
«efe  dal  Sig.  Abate  Paolo  Stufa  Fio- 
rentino, conaggiugnervi  una  Prefa- 
zione , ch’è  fama  non  valelTe  meno 
dell’Opera.  Sentendoli  ora,  cheque- 
fìo  Cavaliere  , molto  rinomato  per 
lode  d’ingegno,  lìapaflato  a miglior 
vita , non  vogliamo  lafciar  di  pregare 
chiunque  lìa  fucceduto  nel  polfelTo  di 
quefto  manoferitto,  a non  volerne  in- 
vidiare al  pubblico  la  comunicazio- 
ne * . Ma  parrà  ftrano  a molti  ciò  che 
qui  tocca  il  noftro  Autore  della  fuper- 
fluità  della  Rettorica  ; non  però  pun- 
to a chi  fa  innalzare  alquanto  oltre  a’ 
confini  deJlaconfuetudine  lofguardo 
della  conofeenza  j cil  bclliflimo  palTo 
di  Santo  Agoftino  , che  a quefto  pro- 
pofito  adduce , bafta  a francheggiare 
la  fua  opinione . Una  generai  cogni- 
zione dell’iftoria  dice , che  dee  prece- 
derealJoftudio  legale,  il  quale  vuol 
poi  eftere  accompagnato  dalla  lettura 
di  Livio,  e degli  altri  Scrittori  delle 
feguenti  età  , Raccomanda  qualche 

appli- 
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applicazione  alla  Cronologia  , e Geo- 
grafia, e loda  il  P.  Petavio,  il  Cluve- 
rio , c la  Differtazione  de  unherfa  Hi- 
fioria  di  Monfig.  Boffuet  , Vefcovo 
Meldenfe,  Accenna  per  fine l’iflrada- 
mento  nelle  fteflfe  Leggi , e con  quali 
Autori  fi  debba  far  principio  per  non 
ingolfarli  in  conaentar j voluminofi  ; 
ed  allìcura , che  tutta  quefta  iftituzio- 
ne  non  coftcrà  più  tempo,  che  il  folo 
ordinario  corfo  della  inutile  filofofia 
volgare , dopo  il  quale  nulla  più  fi  fa , 
che  per  Ta vanti , 

§.  1. 

Liber  "Prirnus . 

t>e  OrtH  » & TrogreJJU  Juris  €ìytlìs  • 
Quindi  fi  dà  all’Opera  comincia-  p. 
mento  col  por  brevemente  dinanzi  a 
gli  occhi  la  forma  della  Romana  Re- 
pubblica , Avendo  Romolo  fcelti  i 
piu  degni  per  nafcita , per  virtù , per 
autorità , e per  ricchezza , ed  appog- 
giati a quelli  tutti  i magiftrati,  ri- 
manendo a gli  altri  la  cultura  de’ cam- 
pi , e tutti  i meccanici  lavori , reftò 
divifo  il  popolo  come  in  due  clalfi , di 
Patrizj , e di  Plebei . De’  Patrizj  for- 
mò il  Configlio  pubblico,  chiamando 
A 4 gli 
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gli  aferitti  in  eflb  daH’aiitorità  Padri , 
P*  »•  dall’età  Senatori . Si  aferive  a’tempi 
di  Romolo  anche  l’origine  dell'Ordi- 
ne Equeftre  j perchè  avendo  egli  elet- 
ti 3 ©o.  per  fua  guardia , ed  eifendo  poi 
flato  aflegnato  a qiieftiil  cavallo  dal 
pubblico  per  militar  con  elfo , venne- 
ro quelli  nel  tempo  della  Repubblica 
a crefeere  grandemente  così  in  nume- 
ro , come  in  dignità  j e divennero  un' 
ordine  di  perfone  mezzano  fra’  Sena- 
tori , e la  plebe  . * Ma  è da  notare  , 
che  quelli  gradi  non  erano  ereditar  j, 
di  modo  che  il  figlio  di  Senatore  folte 
Senatore , e ’l  figlio  di  Cavaliere  Ca- 
valiere*, masigliuni,chegli  altri  fi 
eleggevano  da'  Cenfori , e fi  elegge- 
vano per  cenfo*,  cioè,  chi  poltedeva 
perSoo.  mila  fclterzjj  che  fi  computa 
24.  mila  feudi  d'oro , fi  Iacea  Senato- 
re, echi  la  metà  di  quella  fomma  , 
Cavaliere.DeirOrdine  Equeftre  era- 
no i gabellieri . Il  Senato  fu  prima  di 
cento  , poi  venne  ampliandoli  in  var  j 
tempi , e da  una  lettera  di  Cicerone 
apparifee,  chea  fuo tempo  paltavail 
numero  di  400.  Non  fi  concedeva.» 
prima,  chea’Patrizj,  poi  vi  fu  aper- 
to l’a- 
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to  {'adito  a’ Cavalieri  , da’ quali  (ìri- 
irvcrceva  il  numero  de’  Senatori . Ma 
le  un  Senatore  diminuiva  il  fuo  ave- 
re } era  dal  Cenfore  facto  paflfare  nell’ 
OrdineEqueftre,  e fe  il  fuocenfo  fce. 
mava  ancóra,  paflava al  plebèo . Pri- 
ma di  confeguire  il  Senàco,bifognava 
efcrcitarc  i magiftrati  urbani , c quitti 
di  eflfer’eletto  dal  Cenfore  : ma  iTri^ 
buni  della  plebe  dopo  il  Plebifcito 
d’Atinio  fenz’altra  elezione  eran  Se- 
natori. Ne’ primi  tempi  , prima  che 
reftimo  foflfe  introdotto,  fi  creavano 
dal  popolo  i Senatori . ‘ 

La  plebe  altra  era  ruftica,  altra-;  p. 
era  urbana.  La  ruftica  attendeva  all! 
agricoltura  , la  cura  della  quale  era 
grandi  (fima  , e non  ifdegnaca  da’Pa-* 
trizj,  quando  nelle  civili  , o militari 
faccende  non  erano  occupati.  L’ur- 
bana fi  ripartiva  in  varj  meftieri,  de’ 
quali  tratta  qui  l’Autore.  Un’altra 
divifione  fu  confidcrata  nel  popolo 
Romano",  diOttimati,  chenellefe- 
dizioni,  e tumulti  feguivano  le  parti 
del  Senato  •,  e di  Popo lari , che  fegui- 
vano  le  parti  della  plebe  . * Credo, 
che  ne’  palfati  fecali  anche  nelle  no- 
A 1 ftre 
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ftre  Città  d’Italia  fingolarmente  iaj 
queftp  modo  fi  confiderafiero  le  fa- 
miglie , c che  non  debba  altri  mente 
intenderli  , per  cagion  d’efempio, 
l’Autore  d&Wtifiork  fior  emine , quan- 
do dice  d’alcuno , ch’era  di  nobiliJJì~ 
ma  famiglia  popolana  * . Finalmente 
fi  divideva  Roma  in  Nobili , Nuovi  * 
ed  Ignobili  ; perchè  coloro  > cheavea- 
no  amminiftrato  il  Confolato , la  Pre- 
tura , la  Cenfura  , o l’Edilità  » aveana 
il  jus  delle  Immagini  j cioè  potevano 
lalciare  i lor  ritratti  a’  pofteri  ; onde 
chi  avea  le  immagini  de’ maggiori, 
era  nobile;  chi  non  avea , che  k pro- 
prie , era  uomo  nuovo  y chi  non  n’a- 
vea  punto,  era  ignobile.  Perciò  da. 
principio  non.  dandoli  le  dignità,  che 
a.'Patrizj,  quelli  foli  poteano  effer 
Bobilij,  ma  poterono  efl'erne  anche  i 
plebèi , dappoiché  anche  a quelli  le 
fo mine  dignità  fi  concedettero . 

I Cenforifin  da  Servio  Tulio  in- 
Aituiti , non  folamente  libravano  le 
facoltà  di  ciafcheduno,ma  efaminava- 
no  ancóra  i coAumi  j e cafsava no  dall’ 
Ordine  Senatorio,  edEqueAre,  chi 
menava  vita  vegpgnofa,e  trafeurata. 
Tutti  i Cittadini,  che  reAavano  da  lo- 
ro 
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ro  approvati , e dcfcritti , fi  divideva-  p. 
no  in  3 f.  parti,  che  fi  chiama van  Tri- 
bù, a quefto numero  giunte,  benché 
nel  principio  tre  foie  fodero . Quattro 
erano  Urbane , e fi  denominavano  da* 
luoghi  della  Città  : Suburana , Efqui- 
lina , Collina , e Palatina  . Le  altre  fi 
diceano  ruftiche , ed  in  quefte  era  il 
fiore  della  nobiltà  Romana.  Ebbero 
il  nome  da’paefi  : Romilia  ,Lemonia, 
Pupinia,  Galeria  , Pollia  , Valtinia  . 
Ma  molte  lafciando  il  nomede’paefi, 
lo  prefero  da  Famiglie  illuftri  in  effe 
annoverate:  Emilia  , Cornelia, Fabia, 
Grazia, Menenia , Papiria,  Sergia  , 
Veturia  . Quelle , che  feguono , fi  ag- 
giunfero dappoi , eli  denominarono 
da’luoghi;  Cruftumina,  Vejentina, 
Stellatina  , Tromentina  , Sabatina  , 
Arnienfe  i eapprcffo  la  Pontina,  la 
Pobilia , la  Mezia,  la  Scapziaj  e quin- 
di ancóra  l’ Ufentina  , la  Falerina  , P 
Anienfe  , la  Terentina , e finalmente 
la  Velina , e la  Qmrina  . E’  neceffa- 
riffìma  là  cognizione  di  quelli  nomi , 
fpecialmente  per  l’intelligenza  delle 
Ifcrizioni,  nelle  quali  benché  altri 
n orni  di  Tribù  fi  leggano  talvolta,  è 
p CIÒ  da  credere,  che  indichino  fem- 
A 6 pre 
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pre  a lentìa  m quefte  , chiamate  con 
più  nomi  . O^ni  Tribù  fu  divifa  da 
P*  *7-  Romolo  in  dieci  Curie  , eh’  ebbero 
parimente  i nomi  loro , ma  quelle  ri- 
mafero Tempre  nelnumero  di  50.  non 
crefccndocon  le  Tribù:  perciò  Curie 
ruftichenonvi  furono,  e quelli  eh* 
erano  de’Municipj,avcano  Trib  ù , ma 
non  Curia  . Servio  T ullo , che  intro- 
duffe  il  cenfojfece  un’altra  divisone  in 
feiCIaffi,  ein  i <13. Centurie,  Cofti- 
tuìleclaflì  dall’avere  di  ciafeheduno , 
ed  ogni  claflecontenea  molte  centu- 
rie , qual  più,  e qual  meno . Era  l’ ul- 
tima clafle  di  coloro,  che  non  polTe- 
devano  eofa  alcuna , e non  aveano  ea- 
fa  ne  tetto.  Rapprefentata  in  qiiefto 
modo  l’idea  in  genere  della  Roma- 
na Repubblica paffa  l’Autore  ad  of- 
fervare  la  potefìà  degli  Ordini,  e de’ 
Adagiftrati  nel  far  le  Leggi , 
p.ii.  I Confoli,  a’quali tutti i magi(|ra« 
ti  erano  fottopofti,  fuorché  i Tribuni, 
rapprefentavano  un’  immagine  di  re- 
gia potefìà.  Eflì  efaminavano,  pro- 
ponevano , chiamavano  il  Senato  , e le 
Concioni, e riferivanoal  popolo  ciò», 
che  il  Senato  deliberava  . Potevano 
ancóra  raffrenare  i delinquenti  , e4 

impri* 
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imprigionar  li, ma  non  aveano  diritto 
fopra  la  vua  de  Cittadini  Romani 
fenza  riferire  al  popolo . In  guerra  a- 
veanopoteftà  fomma,cd  indipenden- 
te, così  di  dirigerle  imprefe,  comedi 
caftigar  chiunque  foflfe , di  comandare 
a’confederati  > c di  conferire  ogni  di- 
gnità militare.  Nel  Senato  rifedeva  p,i 
da  principio  tutta  l’autorità-,  ma  fu 
aflai  diminuita  dopo  i tumulti  del  po- 
polo . Aveva  arbitrio  fopra  l’erario, 
fpediva  le  Legazioni  , decretava  del- 
le rifpofle  a gli  ftranieri,  e delle  pro- 
vifioniperla  guerra,  e in  occafione 
di  gran  pericolo  ampliava  , o proro- 
gava l’autorità  de’Confoli.  Antica- 
mente fi  radunava  per  lo  più  in  qual- 
che Tempio.  Avea  certi  tempi  ftabi- 
liti  per  radunarli  , ma  fi  chiamava 
anche  fuor  di  effi  fecondo  il  bifogno  -, 
e fi  chiamava  dal  maggior  Magiftra- 
to  , cheli  trovalTein  Roma  -,  echi  lo 
chiamava , proponeva  j in  che  , ricu- 
fando  lui , fuccedea  il  Tribuno  della 
plebe  . S’interrogavano  del  lor  pare- 
re le  Dignità  per  ordine,  e dopo  ef- 
fe , chi  pareva  a!  Confole.interrOgan- 
te.  C^ndi  era  lecito  a ciafcheduno  il 
ragionare,  e quanto  voleva  ,.  onde 

non 
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non  cfTendo  lecito  il  far  decreto , o fìa 
SenatufconfultOj  tramontato  il  Sole» 
talvolta  per  impedir  la  deliberazione 
vi  era  chi  parlava  fino  a fera . Si  fcri- 
vea  poi  con  certe  folennità  il  Senatuf- 
confulto , ponendovi  appreflfo  un  T 
per  fignificare  l’approvazione  de’Tri- 
buni  della  plebe,  e fi  portava  nell’ 
erario , perchè  neda’Confoli,ne  da  al- 
tri vi  fi  poteflc  por  mano  . Poteva  im- 
pedire ogni  magiftrato  , che  fofle 
uguale  a chi  proponeva  , e fpecial- 
mente  ciafcun  de’  Tribuni , con  la  vo- 
ce Uto  ma  convenendo  anche  il  po- 
polo , diventavano  Leggi . In  quello 
conlìfteva  veramente  la  fomma  potè- 
ftà , perche  il  Confole  non  poteva»* 
operare  fenza  i decreti  del  Salato , e 
il  Senato  nelle  cofc  gravi  nulla  pote- 
va fenza  il  confcnfo  del  popolo . L* 
autorità  di  elfo  fi  rapprefentava  dal 
Tribuno , che  non  potendo  eifer  da 
veruno  offefo , o.  moleftato  , poteva 
all’incontro  far  imprigionare  il  Cen- 
fore,  anzi  lo  fteflo  Confole.  I Tri- 
buni arrivaronio  finca  dieci,  e l’intra- 
metterfi  d’un  fol  o baftava  a impedire . 
Dice  qui  l’Autore,  che  cadde  intem- 
37.  po  di  Siila  la  poteftà  loro  , tantum  non 

inm- 
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intercedendifacultAtefublata'.  ma  ef- 
fendo  nella  llampa  omeflb  il  tantum 
non  j par , che  volefle  lignificare  tutto 
il  contrario , 

Il  modo , con  che  il  Popolo  decre-  p-  38. 
tava , era  come  fegue . Siccome  i Se- 
natori fi  ragunavano  nella  Curia , co- 
sì i plebei  nel  campo  marzo  j o nel  fo- 
ro , o nel  comizio , ch’era  profiìmo  al 
foro , Quando  fi  univa  una  parte  del 
popolo , era  Configlio;  quando  il  po- 
polo tutto,  fi  dicea  tenerli  i Comizj  : 
c quelli  o centuriati , cioè  quando  i 
voti  fi  prendevano  per  centurie , o cu- 
riati , quando  fi  prendevano  per  cu- 
r ie , o tributi  > quando  fi  prendevano 
per  tribù;  imperocché  non  fi  racco- 
glievano i fuffragi  a perfona  per  per- 
fona,  Da’comizj  delle  tribù  ufeivano 
iPlebifciti  jCioèie  propofte,  o inter- 
rogazioni de’  Tribuni  approvate  dal- 
la plebe  ; che  non  obbligavano  prima 
fé  non  la  plebe , ma  dopo  la  legge  di 
Q^Ortenfio  Dittatore  furono  Ceggi, 
come  l’altre:  benché  quelle , che  più 
propriamente  fi  difier  tali,  ufcilTero 
da’comizjcenturiati»  Finché  dunque 
la  Repubblica  fi  foftenne,  fi  derivaro- 
no le  Leggi , dal  Senato  co’Senatuf- 

con- 
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confulti , dalla  plebe  co’  Plebifciti , e 
daH’univerfo  popolocon  le  Leggi  de’ 
comizjcenturiati  propofte,  e autoriz- 
zate dal  Senato  . Quefti  comiz  j 
turiati  non  potevano  chiamarfi  a pro- 
mulgar leggi , che  da’Confoli , Ditta- 
tori , o Pretori}  efi  facea  con  un  edit- 
to , che  dopo  tre  mercati  convenifse  il 
popolo  nel  campo  marzo.  Il  mercato 
facevafi  ogni  nove  giorni , affinchè  i 
Cittadini  occupati  nelle  cofe  ruftiche 
avellerò  agio  di  ragunarfi  nella  Città 
per  li  loro  negoz). 

La  Legge  , che  fi  volea  portare  , (ì 
fcrivea  prima , e pubblicamente  fi  ef- 
poneva , acciocché  poteffe  da  ciafehe- 
duno  efiere  efaminata.  Si  udivano 
le  concioni  di  chi  perfuadeva  , o dif- 
fuadeva  la  legge  : poi  anticamente  fi 
chiamavano  al  fuffragio  le  centurie 
fecondo  il  cenfo  , e nelle  età  feguenti 
fi  cavò  a forte,  e la  prima,  che  ufeiva, 
diceafi  'Prerogativa  . Nel  maggior 
fervore  de’ C omizi  tutto  fi  difcioglie- 
va , fefiudivail  tuono,  o fealcuno 
era  prefodal  mal  caduco  , che  perciò 
fu  detto  Comiziale.  Davafi  il  voto 
ne’primi  tempi  in  voce  , e dipoi  per 
via  di  certe  tavolette,  che  fi  diftribui- 

vano 
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vano  al  capo  di  que’ponti , i quali  in 
ogni  tribù  > o centuria  fi  fabbricava- 
no, edalTufcir  di  eflì  in  alcune  celle 
lì  deponevano.  11  banditore  chiama- 
va ai  fuffragio  prima  la  Prerogativa  , 
dipoi  Taltrc  centurie  , come  la  forte 
difponeva  j numera  vanii  i voti  da’cu- 
llodi , e dal  maggior  numero  di  ellì  la 
fehtenza  della  centuria  fi  raccoglieva. 

Tale  fu  il  modo  di  far  Leggi , finché 
Roma  Alliberà . 

Ma  procedette  da  diverfi  fonti  il  9-  4S'’ 
jas  Romano,  fecondo  le  rautationi 
del  governo:  perchè  fecero  già  fin 
dal  principio!  Re  molte  leggi  , che 
raccolte  da  Papirio  fi  dilTeropoijus 

Papiriano  . ptn  follo 

dal  cafo  ,e  dal  bifogno , che  dal  conli- 
glio  : qualche  reliquia  di  elfo  fi  accen- 
na dall’Autore,  dove  tratta  delle  xirì' 
Tavol  e . Romolo  ordinò  più  cofe  del 
Jus  naturale;  Numadel  jus  delle  gcn-^ 
ti,  e Servio  Tulio  del  jus  civile  con 
50.  collituzioni  fopra  i contratti , e 
fopra  i delitti  .Ma  parendo  , cht  non 
balla  fiero  quelle  per  la  Repubb'ca , e 
nafeendo  perniziofi  tumulti  Ira  la 
nobiltà , eia  plebe  , l’anno  di  Róma 
ccc.  furono  fpediti  Legati  alle  Città 

d’Ita- 
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d’Italia,  e di  Grecia  per  raccogliere 
tutto  il  fiore  delle  lor  Leggi . Torna- 
ti coftoro  con  riportar  defcritte  fin- 
golarmente  le  leggi  d’Atene  , c di 
Sparta.,  furono  quefte  inficme  con 
più  cofe  del  jus  regio  difpofte  in  i z. 
Tavole  da’  Decemviri  , eletti  a ciò 
con  pieniitìmae  afsoluta  facoltà.  La 
prima  trattava  dcU’ordine  de’Giudi- 
zj.  La  feconda  de’tefìimoni , edc’la- 
dri . La  terza  delle  ufure , de’depofi- 
ti , e dell’efecuzionc  delle  cofe  giudi- 
cate. La  quarta  del  jus  paterno,  c 
dell’emancipazione  . La  quinta  de’ 
tcftamenti , del  fuccedere  ab  intefta- 
to , della  di  vifion  dell’eredità , e delle 
tutele . La  feft»  d^^llc  vcn<^ite,  dc’re- 
pudj , e del  jus  acquiftato  per  pofsef» 
fo  , e per  ufo , La  fettima  di  varie  for- 
ti d’ingiuria , e di  delitto  . L’ottava 
de’poderiy  e de’confini.  La  nona  era 
come  fonte  del  jus  pubblico , c tratta- 
va de’fediziofi , e de’ribelli  , e de’ 
privilegj.  La  decima  del  giuramen- 
to-, de'fepolcri,  e delle  cerimonie  . 
L’altredue  , ch’erano  come  un  fup- 
plemento , di  varie  cofe . Dalla  pro- 
mulgazione di  quefte  Leggi  forfero 
le  varie  Azioni , egli  atti  legittimi  , 
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che  fu  fu  un’altra  porzione  del  jus 
civile  j ma  quando  per  rofcurità  delle 
parole  j e per  la  novità  de’coftumi  co- 
minciò a diventare  di  poco  ufo  il  jus 
deceraviralc , cominciarono  altresì  i 
Senatufconfulti , e quelle  che  fi  chia- 
marono Legge  Giulia  , Petronia , Fal- 
cidia ,e  così  dell’altre , da  chi  le  por- 
tava . Si  dà  qui  una  fom maria  notizia 
di  quefte , ma  noi  afpetteremo  di  par- 
larne, dove  fi  fpiegano  dipropofito 
nel  libro  terzo . 

Ma  perchè  quafi  inutili  farebbero  p. 
ftate  le  Leggi  fenza  i Giudici.,  fu 
queft’ autorità  , equeft’ufizio  prima 
ne’Confol  ì ; ma  poiché  la  plebe  otten- 
ne a forza,  che  l’iin  de’CoOfoli  foflc 
plebèo  ,1  Patrizi  per  riftorarfi  di  tan- 
to danno  ,adducendD,  che  lecofcfo- 
Tenfi  mal  potevano  effer  dirette  da’ 
Confoli  diftratti  in  tanti  affari, c fpef- 
fo  occupati  nelle  militari  fpedizioni , 
trasferirono  quefta  poteftà  nel  Preto- 
re , che  fi  creò  Tanno  5 86.  di  Roma  , 
Fu  quefto  Magiftrato  fovrano  j e per- 
chè col  tempo  moltiplicò  fenza  fine  il 
popolo , e Taffiuenzadegli  (Iranieri , 
ne  furano  creati  due}Tunoper  render 
ragione a’Cittadini,  chefu detto  Ur- 
bano 
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bano  j Taltro  per  le  caiife  fra’Cittadi- 
ni , c foreftieri , che  fu  detto  Peregri- 
p.6a.  no.  Quindi  crefcendo  le  Provincie 
dell’Imperio  , fi  eleflero  anche  i Pre- 
tori Provinciali . Qnefti  furono  poi 
detti  Propretori  , e prima  d’andar 
nella fua  Provincia,  prefedevaciaf- 
cun  di  cfiì  per  un’anno  in  Roma  a un 
determinato  genere  dicaufe  , o di  de- 
litti con  facoltà  di  fangue.  Sono  qui 
f‘^4-  da  vederli  molte  belle  oflervazioni 
fopra  quefti  Pretori , e parimente  fo- 
pragli  Editti.  Proponeva  pubblica- 
mente il  Pretore  nel  principio  del  ma- 
giftrato  ciò  che  fofle  di  fua  giurisdi- 
zione , e da  quefti  Editti  fuoi  fi  comr 
pofe  il  jus  Onorario  j la  CUI  natura 
alquanto  è di verfa  dal  jus  Civile,  in 
quanto  che  quefto  è fcvero , c proce- 
de fcnza  riguardo , e quello  , come 
formato  fui  cali  particolari  , è più 
conforme  aH’equità  , e all’univerfal 
ragione , che  al  precifo  fenfo  delle  pa- 
role. Tutto  quefto  jus  fu  raccolto  , 
c ordinato  per  comando  d’Adriano  da 
Salvio  Giuliano  , perchè  s’ infenfie 
nel  jus  civile  , e fi  giudicalTc  da’  Pre- 
tori per  Editti  filli , e perpetui . Mol- 
ti comcntarj  furono  poi  fatti  all’Edit- 
to, 
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to,  il  quale  per  1’ equità  de’Pretori 
tanto  era  in  itti  ma  , che  giàne’tempi 
di  Cicerone  lo  ftudio  delle  Leggi  non 
più  dalle  I z.  Tavole  , ma  da  quello  s’ 
incominciava.  Furono  a parte  della 
poteftà  de  i Giudizj  anche  gli  Edili  y 
che  facevano  ragione  in  diverfe  mate- 
rie , echeaveano  molte  altre  incom- 
benze. 

Ma  oltre  alle  Leggi , eda  i Giudici,  p.^r- 
della  giurifprudenza  ancóra  v’è  d’uo- 
po •,  o per  interpretare , opcrriftrin- 
gcre  , o per  adattare  , il  che  fi  fa  col 
lume  della  filofofi'a  , e con  la  perfetta 
cognizione  dell’  antichità  . Quello 
ufiziofi  faceva  in  Aterte  dagli  Orato- 
ri 5 ma  quelli  perdevano  fede  dal  fi- 
ne , ch’era  di  conformar  le  Leggi  alla 
caufa  . In  Roma  all’incontro  i più 
faggi , c i più  autorevoli  de’Cittadini 
in  ciò  s’impiegavano  , e ne’primi 
tempi  il  Collegio  de’Pontefici  : quin- 
di fu  , che  fi  formò  tra’  Romani , e fi 
perfezionò  con  fommo  credito  la_, 
giurifprudenza  , la  quale  dava  anche 
l’adito  a’primionori;  c che  dagli  ac- 
creditati in  ella  tutte  le  private  faccé- 
de  fi  dirigevano  : ed  Augnilo  diede  a’ 
giurifperiti  autorità  pubblica , ordi- 
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nando  , che  la  facoltà  di  configliare  , 
c rifpondere  dovefife  conferirfi  dal 
Principe  : ne  dal  parer  di  quelli  , 
quando  folle  flato  unanime  , era  leci- 
to a Giudici  di  di  partirli.  Servio  Sul- 
pizio , elfendo  già  introdotto  di  dar  le 
rifpofte  in  ifcritto>  cominciò  a dif- 
porle  con  le  regole  dialettiche)  ea 
comporrei  generi,  e a diftinguer  le 
parti,  e a formar  le  definizioni , con 
che  s’infinuò  nel  jus  civile  l’arte  di 
difputare  , e quindi  la  filofoffa  de’ 
coflumi  i dalla  quale  avvenne  poi  , 
che  altramente  fentivanoque’giure- 
confulti  , ch’erano  imbeuti  de’ dog- 
mi degli  Stoici , ed  altramente  quel- 
li, chefeguivano  le  opinioni  de’Peri- 
patetici , o degli  Epicurèi  * Trionfò 
però  fopra  l’altre  nel  jus  civile  la_. 
Stoica  tilofofiia  a cagione , che  que- 
fta  permetteva  al  faggio  d’ammini- 
ftrar  la  Repubblica-,  quindi l’invefti. 
gare  l’origine , e la  proprietà  de’voca- 
boli , il  parlar  concifo,  il  confiderarc 
gli  uomini  tutti,  come  per  natura  , af- 
fini , il  giudicarle  ufure  fuor  di  natu- 
ra , il  diftinguer  le  età  per  fettennio , 
e molt’altre  cofe.  Dalle  diverfc  qui- 
fìioni  d’ fiiofofanci  venne  a dividerli 

come 
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come  in  due  fette  l’antica  giiirifpru- 
denza  j l'una  fu  de’Callìani , l’aJtra  de* 
Proculiani.  Si  originò  la  prima  da 
Attejo  Capitone  , che  fermamente  in-  p.  83 
fifteva  negli  antichi  iftituti , e non  fi 
partiva  dalle  parole  della  Legge  > e la 
feconda  da  Antiftio  Labeone  , che 
ufando  il  fuo  ingegno  più  cofe  intro- 
dulTe  a gli  antichi  ignote.  Ebbe  Luna, 
e l’altra  i fuoi  feguati  fino  a’tempi  de- 
gli Antonini  ■,  e per  le  loro  difienfioni 
molte  reliquie  di  contrarietà  rimafe- 
ro ne’  libri  del  jus  civile  > benché 
Triboniano  promettefle  una  perfet- 
ta concordia  de’tefti  . 1 Proculiani 
traffero  più  degli  altri  da  gli  Stoici , 
per  lo  che  Trebazio  filmava  eguali  i 
delitti}  e Labeone  giudicò,  che  il  ven- 
ditore dovefle  ripigliare  indietro  il 
fervo  cartrato , come  morbofo  , fe- 
condo l'opinione  in  ciò  di  quella.- 
fcuola . 

Secondo i diverfi  tempi,  quattro  p.86 
maniere  fi  computano  di  gìurifpru- 
denza.  L’antica,  che  cominciò  fubi- 
to  dopo  le  I i.  Tavole  , e refiò  fuper- 
fiiziofamente  attaccata  alle  parole  , 
continuando  quali  fino  al  tempo  di 
Cicerone.  La  mezzana, che  d.Ul’equi- 

tà 
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tà  fu  condotta , c dalla  ragione.  La 
nuova  , checorfe  dall  Imperio  d’Au-^ 
gufto  finca  Giuftiniano;  c la  noviflì- 
ma  , cheli  mantenne  fino  alla  metà 
del  l’ottavo  fecolo  . Ma  venendo  a’ 
principali  Autori  della  prima,  etra- 
pafsando  Appio  Claudio  Decemviro, 
e il  pronepote  , fi  può  far  principio  da 
Coruncano,  che  fu  Confole  l’annodi 
Roma  471.  Seguirono  due  fratelli 
EliijC  Lucio  Atilio,  e Marco  Cato- 
ne, e Giunio  Bruto , e Muzio  Scevo- 
la , e Manlio,  cui  attribuifce  Pom- 
ponio tre  libri  di  jus  civile  . Quelli 
fece  fentenza  contra  il  figliuolo  accu- 
rato di  mala  fede  nel  denaro  pubbli- 
co •,  alla  quale  infamia  efsendofi  que- 
fti  fotratto  con  volontaria  morte  , 
egli  nè  volle  intervenire  al  funerale  , 
nerimanerfiin  tempo  di  efso  dal  con- 
figliare fecondo  il  fuocoftume  , e dal 
comporre  lecontroverfie  de’Cittadi- 
ni.  Fra  gli  Autori  della  mezzana  giu- 
rifprudenza  fi  annovera  in  primo 
luogo  Publio  Rutilio  Rufo  , che_» 
fcrifsc  la  propria  vita  , ed  alcune  ifto- 
rie , e moftrò  la  fermezza  Stoica  non 
meno  nella  dottrina,  che  ne’coftumi. 
Ma  qui  noi  non  verremo  riferendo 

ne 
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ne  tutti  i nomi  de’  Romani  giurifpe- 
riti,  ne  tutte  le  notizie  recondite > 
che  di  effi  efpone  l’Autore  per  non 
dilungarci  oltre  al  noftro  iftituto  . 

I-’a  egli  ricordanza  diftinta  di  Quinto 
Muzio  Scevola  Augure  per  efsere  fla- 
to a torto  omefso  da  Pomponio . Suo 
difcepolo fu  Cicerone,  da  cui  vien_. 
chiamato  eloquentillìmo  fra’giurif- 
periti,  e giusperiti'Iìmo  fra  gli  elo- 
quenti . Pugnò  in  giudizio  fortemen- 
te controdi  Crafso,  che  indagando 
dalle  parole  delia  Legge  la  volontà 
interiore,  volea  , che  il  foflituitoal 
figliuolo  morto  s'intendefsefoflituito 
anche  al  figliuolo  non  ancor  nato;  là 
dove  Scevola  infiftendo  nel  rigore-* 
delle  parole  non  volea  , che  il  npn  na- 
tofiavefse  per  morto:  in  che  però 
prevalfe  l’equità  di  Crafso  , Cajo 
Aquilio  Gallo  , da  cui  la  Legge,  che 
dichiamo  Aqi\ilia  ,ebbe  molti  infigni 
uditori,  e fu  induftriofo  inventore 
di  cautele.  Antepofeincaufa  famofa 
la  pròpria  cofeienza , e ia  ficura  flra- 
giudizial  notizia  del  fatto  allofcritto, 
ed  a’teftimoni , ed  alle  forenfi  prove. 
Servio  Sulpizio,  gran  fonte  di  fana  p jp, 
dottrina,di  cui  fi  ha,che  i So.libri  feri, 

T (/Tito  VL  B vcfse 
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vcfse  , fu  fpinto  allo  (ludio  delle  Leg- 
gi dilla  riprenfione  di  Muzio  Scevo- 
la , che  non  potendoli  far’intender  da 
lui  nel  maneggio  d’un’  affare , perche 
non  incendeva  i termini  legali , difse- 
gli  efser  vergognofo  ad  un  Patrizio  , 
e che  trattava  caufe,  il  non  aver  quel- 
le cognizioni , ch’erano  il  fondamen- 
to del  tutto  . Fu  Sulpizio  diligente 
inveftigatore  della  proprietà,  e dell’ 
originaria  lignificazione  delle  parole, 
e fopra  ciò  folca  richiedere  Marco 
Varrone.  Trebazio  fu  autore  prefso 
Augufto  dell’introduzione \ e dell’ 
p.io4ufo  de’Codicilli.Alfeno  Varo  dalme- 
ftiero  di  calzolajo,  ch’cfercitava  in 
Cremona, portatoli  in  Roma  a ftudiar 
Legge,  arrivò  fino  ai  Confolato,  e ad 
efser  fepoltoa  fpefe  dei  Pubblico,  I 
libri  fuoi  furono  compendiati  da  Giu- 
lio Paulo,  e ne  leggiamo  ne’Digefti 
noltri  molti  frammenti . 

Qiii  la  giurifprudenza  lìdivifc,co- 
meindue  rivi;  perchè  Labeone  co- 
minciò a fcuotere  il  giogo  dell’anti- 
chità, e Capitone  perliftèfempre  nel 
rigore  antico.  Il  primo  coltivò  Itu- 
diofamente  lafilofofia,  e Parti  inge- 
nue, e fcrifse  ancóra  molto  del  jus 

divi. 
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divino,  c ritenne  ne’fuoi  coftumi  1* 
indo  le  della  libertà,  per  lo  che  da 
Orazio  nelle  Satire  per  adulare  Au- 
guro fu  detto  infano . Il  fecondo  ot- 
tenne con  l’adulazione  il  Confolato; 
e volendo  una  volta  Tiberio  cancella- 
re nna  parola  da  un  fuo  editto  , 
come  non  ben  Latina  , difse  , che  La- 
tina farebbe  divenuta  , poiché  fi  fofsc 
ufata  dal  Principe . Ai  che  ripigliò 
Pomponio  Gramatico,  che  il  Principe 
potea  far  cittadine  ie  perfone,  ma_. 
non  le  parole . Della  fcuoia  di  La- 
beone  furono  , Nerva  , che  fi  uccifc 
per  non  vivere  fra  leófcenità  di  Tibe- 
rio, Proculo  , che  diede  il  nome  alla 
fetta,  due  Celli,  e Ncrazio  Prifeo. 
Di  quella  di  Capitone  Mafurio  Sabi- 
no, che  primo  ottenne  da’Principi  l* 
autoritàri  rifpondere  ; Calfio  Lon- 
gino , che  nella  feverità  , e coftanza 
non  tralignò  punto  da’fuoi  Maggio- 
ri ; un  Cajo , che  fcrifie  le  Inftituzio- 
ni  i e Celio  Sabino  , da  cui  fi  diifero  i 
Sabiniani , benché  il  Pancirolo  cre- 
defie,  che  fofler  detti  da  Mafurio . La 
fcuoia  di  Celio  pafsò  a Prifeo  favole- 
no , che  fra  gli  altri  uditori  ebbe  Sal- 
vio  Giuliano  I nel  quale  s’acquietaro- 
B z no 
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fio  Icdifpute  de’gictreconfuJti . Co- 
ftui , fecondo  Eutropio  fu  avo  , e 
fecondo  Sparziano,  bifavo  di  Giulia- 
no Itnperadore  , che  fu  altresì  perito 
nella  giurifprudenza  . Perciò  s’in- 
p.i  ir-gannò  Aurelio  Vittore , chiamando  1’ 
Imperador  Giuliano  componitore  del 
perpetuo  Editto  ,■•€  dubitando , fc  fi 
nomihafTeSalvio , o Didio  Giuliano , 

■ ìlei  quarerrore  per  la  feorta  d’Aure- 
lio Vittore  cadde  anche  il  Grozio. 
Qijefto  Salvie  fu  Milanefe  , confiden- 
Ciifimod’Adriano  , per  cui  comando 
compofe  rEditco , e fu  Confole fotto 
p.MJ.  Antonino  Pio.  Lodali  fra  molt’altri 
fìngolarmente  Cerbidio  Scevola,  det- 
to da  Modellino, Corifeo  delle  Leggi , 
c elie  fra  gniiufira , e famofi  fcolari 
annoverò  Papiniano  . Pochi  pari  eb- 
be quelli  , cnelfapere,  e nella  liima 
comune,  non  trovandoli  mentovato 
Lenza  aggiunti  di  fomma  lode  , e pre- 
fercndofi  la  fua  ad  ogni  altra  autori- 
tà , mentre  per  altroegli  non  li  valfe 
mai  d’autorità  altrui.  Fu  «ccifo  da 
CaracalJa  per  non  volere  appreflb  il 
popolo  feufare  il  fratricidio  da  lui 
commelTo  ; c dimoftrò  la  integrità 
Romana  anche  ne’fuoi  ferirti,  non 

folo 
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folo  per  releganza,e  purità  della  lin- 
gua confueca  a’  giureconfiilti , ma  an- 
cora per  una  certa  gravità , che  il  fa 
parere  più  torto  Legislatore , che  Ln- 
terprecéi  Sègue  Domizio  Ulpiano  jp.izj, 
tanto  caro  airimperador  Severo , che 
nulla  faceva  fenza  il  configlio  di  lui,  e 
lo  falvò  egli  fteflb  dal  furor  de’foldati 
coprendolo  con  la  fua  porpora  . Fu 
di  gran  dottrina,  ma  nemico  acerbo 
de’Griftiani , dagl’irtituti  de’quali,  ri- 
tirò riniperadore,  che  non  ne  era-, 
alieno,  e contrai  quali  lo  incitava 
raccogliendo  le  coftituzioni»  faKCè 
contradtelfi  da  gli  anteceflfori . 
con  Ulpiano  congiunto  Giulio  Paolo 
Padovano , che  fu  infieroe  con  eflb  af- 
feflbredi  Papiniano , e dipoi  Prefetto 
del  Pretorio.  ScrilTe più  , e meglio  , 
e fu  alquanto  più  fevero  , e tenace  del 
giurto.  L’ultimo  di  qualche  nome 
può  dirli,  che  foflfeModeftino,  affai 
dotto  nelle  Greche  Lettere,  e vivuto 
ne’tempi  di  Gordiano . 

Qui  interrompe  l’Autore  Piftoria 
de’  giureconfiilti  per  trattare  della-, 
raccerta  di  Giiiftiniano  •,  e per  fare  a 
querta  conveniente  ftrada,mortra  pri-  > 
ma  l'origine  dell’autorità  Imperiale  ,'p.izp. 

B 5 pren- 
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prendendo  la  cofa  afsai  più  da  alt&, 
c derivandola  da  maggior  fonti,  che 
gli  altri  Legilli  non  hanno  fatto.  11 
governo  adunque  degli  uomini  da_. 
due  facoltà  vien  diretto ^ naturale , e 
civUe  •. 

La  naturale  è quella , che  fcguen- 
do  rifìituto  della  cupidità,  mifura  il 
fuo  jus  dalla  fòrza  i e quella  fu  la  pri- 
ma , che  cadefsein  mente  agli  uomi- 
ni per  la  colpa  del  primo  padre  cor- 
rotti . Ma  vedendo,  che  fecondo  ella 
tuttofi  facea  pieno  di  pericoli,  e di 
violenze  ,foftiruirono l’altra,  perla 
quale elelTerod’ubbidire  alle  Leggi, 
edi  fcrvirepiù  tofto  con  ficurezza  , 
che  di  ritener  con  pericolo  una  liber- 
tà fregolata . Quella  fu  , che  fi  chia- 
mò Città, 0 fia  focietà  civile  v la  qua- 
le fi  turba , c di  nuovo  fi  difcioglie , 
allorché  gli  uomini  vogliono  valerli 
ancóra  del  naturai  potere , Ma  la  po- 
tellà civile,  chenafce  dalla  moltitu- 
dine, non  può  rifedere , che  in  alcune 
perfone  determinate , o in  un  folo , 
nel  quale  fi  trasferifca  o tutto  , o par- 
te del  poter  comune  : refterà  da  vede- 
re, fe  nel  Romano  Impera  dorè  paf- 
fafse  tutta,  o in  parte  l’autorità  del 
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popolo  : poiché  ella  non  venne  dalla 
volontà  di  eiTo,  ma  più  tofto  dalla  fa- 
coltà naturale  col  mezzo  deli’armi. 
Perdettero  i Romani  la  libertà  per  la 
ftefsa  avidità  di confer variar  perche 
temendo  i plebei  , ch’ella  non  fofse 
da’Patrizj  opprefsa  > vollero  parti- 
cipare  de’fommi  onori  : con  che  fatti 
elfì  i più  forti  caddero  poi  nella  fervi- 
tù  di  coloro,  che  mollrandodi  favo- 
rirli fi  fecero  loro  Capi»  Venne  allo- 
ra a tripartirli  la  poteftà  ,nel  Senato, 
nella  plebe, e nella  milizia,  con  la  qua- 
le i Principi  perpetuarono  roppreifio, 
ne:  ma  tutti  e tre  quelli  Ordini  era- 
no in  certo  modo  rapprefentati  dall* 
Impcradore  con  le  dignità  , che  afsu- 
meva,  ingannando  con  gli  antichi  no- 
mi de’magiftrati  la  ferocia  Romana  , 
Fatta  dunque  la  viada*Triunviri, 
Augufto  benché  la  facefse  da  Dittato- 
re , ne  ricusòil  nome,  come  òdiofo  , 
c fi  contentòdi  quello  dlmperadore  , 
che  folea  darli  quali  in  premio  a que’ 
Capitani  , che  aveano  diretta  con  glo- 
ria alcuna  imprefa . Ma  fu  congiunto 
con  quello  il  grado  di  Pontefice  Maf- 
fimo  per  aver  l’arbitrio  delle  cofe  fa- 
cre,e  quello  di  Tribuno,così  per  ren- 
B 4 der- 
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dcrfi  inviolabile  > come  per  impedire 
i decreti . Vollero  parimente  gl’lm- 
peradori  amminiftrare  frequentiflì- 
mamente  il  Confolato  , che  ritenne 
fempre  il  luogo  di  fomma  dignità  i 
c la  Ccnfiira , e il  Proconfolato  , per 
ciiiafsolutamcnte  comandavano  nel- 
le Provincie  dell’ Imperio  i A quelli» 
cdaltri  ufizj  fi  aggiunfe  il  nomedi 
Padri  della  Patria  , che  fu  dato  la  pri- 
ma volta  a Cicerone  dopo  la  congiu- 
ra di Catilina.  E* credibile, che  l’au- 
torità di  unire  in  fe  tante  cariche  lì 
confermafse  con  decreto  del  Senato» 
e del  Popolo;  e giudica  l’Autore» 
che  un  frammento  di  tal  decretò  fia 
quell’infigne  iferizione  , che  fi  con- 
ferva in  Campidoglio  , eche  fu  regi- 
ftrata  dal  Grutero  ( 4)  , nella  quale 
fi  enumerano  i magiftrati  conceduti  a 
Vefpafiano , come  prima  ad  Augnilo» 
aTiberio , eda  Claudio.  Giudica pa' 
rimente  con  gran  fondamento,  che 
folo  dall  adulazione  de'  Legifti  corti- 
giani venifse  poi  chiamato  quello  mo- 
riumento  Legge  Regia  , e che  male  fi 
dicefse  da  elfi , efserfi  in  virtù  di  efsa 
fpogliato  della  fua  autorità  il  popolo , 

ed 
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cd  il  Senato  , facendola  pafsarc  nel 
Principe  •,  perchè , fe  così  fofsc  „ non 
avrebbero continiwto  i Principia  con. 
vocare  il  Senato , e a perorare  , per- 
chè fi  facefse  qualche  decreto , nè  fi  fa- 
rebberoqui  annoverate  feparatamen- 
te  quefte  dignità  . Ma  perchè  molti 
eruditi  hanno  tenuta  quefta  infcri- 
zione  per  falfa , il  Sig.  Abate  Gravina 
afferma  qui,  che  s’inganarono , ad- 
ducendone  in  prova  l’autorità  didua 
celebri  Antiquar)  , Monfignor  Fa- 
brctti,  e Monfignor  Bianchini,che  fe- 
riamcnte  refaminarono,  e fi  vede  in 
quefto  propofito  una  lettera  del  pri- 
mo nel  fin  del  libro  , dalla  quale  fi  co- 
noice  ancóra, quanta  fti  ma  facefse  dell* 
Autore  quel  famofo  Letterato. 

Ora  è da  vedere,  come  procedefse-p.t4i. 
ro  ncll’efercizio  della  poteffà  loro  , e 
nei  far  le  Leggi . E(H  dunque  o par- 
lavano in  Senato , o facevano  leggere 
il  fentimento  loro . Quefte  orazioni 
de’Principi , fatto  il  Seaatufconfulto  ,, 
avcano  forza  di  Legge  , e fe  ne  citano 
qui  var ) palli.  Prefero  poi  altra  fig a- 
ra  , e fi  denominarono.  Editti , M in- 
da, > , Decreti , Epiftole,  eRéfcritti. 

Di  queftifi compone  la  maggior  par- 
B ^ te 
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147.  te  del  Codice  di  Giufliniano  . Ma, 
perche  molta  parte  hanno.nel  coman- 
do i Miniftri , fupremo.fr a quefti  fu  il 
Prefetto  del.  Pretorio , che,  a vea  piena 
facoltà  in, tutte  le  Provincie  , potcftà 
d’ogni  fupplizio  in  chi  che  fofse , e.  au. 
torità  inappellabile  in  ogni  genere  di. 
giudizio  s.  Cominciò,  ad,  innalzare-», 
quefta  dignità  Augufto,, conferendola 
nell  Comandante,  di  quelle,  coorti ,, 
ch’egli  adoperava  per  fua  guardia , e 
che.fi  chiamavano  Prc.toriane,  perchè: 
(lavano  nel  Palagio  del  Principe , Co-. 
ftui  non  fi  fceglieva  da  principio,  dall’' 
Ordine  Senatorio  , ma  Equcftre  .. 
AvantiCoftantino  un  folo  fa  ne  con- 
tava nella  comitiva  , o fia.  nella.  Corte 
deirimperadore  . Coftantino  per  di- 
minuirne. 1’  ecceifiva  autorità,  creò, 
quattro  Prefetti  j dell’Oriente,  dell’ 
Illirico,  deiritalia , edelle  Gallie 
aggiunfe  il  quinto  Giuftiniano,,  cioè 
dell’Africa  . Al  Prefetto  del  Preto- 
rio, ficeome  agli  altri  Hagiftrati ,, 
.fedevano.a  canto  alcuni  giureconfulr 
ti  , fecondo  il  configlio  de’quali  egli, 
gindicava A quelli,  fi  afsegnavano 
molti  ufìz) , e fra  gli;  altri  d.i.  Mae- 
%.o  degli  fcrigni , ne’qiiali  fi  ripone- 
vano, 
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vano  gli  atti  gjluriclichi  del  Principe  ,■ 
e di.  Avvocato  dèi  Fifco .. 

Ma  cambiò  fàccia  interamente  la  p 
giurifprudenza.  nel  tempo;  di  Giufti- 
niano  j perchè  correndo  prima  per  le 
mani  le  antiche  leggi , e gli  editti  de’ 
Pretori,,  e ilibri  tutti  de’giurifperi- 
ti , per  abbreviar  la  fatica , e per  ri^ 
fecare  tanta  farragine  fu  porto  in  com- 
pendio il  jus  civile  > e rigettato  tutto' 
ciò , che  non  era  più  in  ufo . Fece  co- 
minciar queft’operaGiuftiniano  il  fe- 
cond’annadel  fuo  Imperio , che  fu  di 
noftra  fàlute  f i8.  La  priraacura  fu  di; 
raccogliere  le  Cortituzioni  degFIm- 
peradori  vaghe , e difperfe  . Grego- 
rio „ da  cui  fu.  detto  il  Codicc  Grego- 
riano , per  fùo'  privato'  rtudio  avea_. 
raccolto  nell 7z.  quelle  da  Adriano' 
fino  a Yaleriano  j e Gallieno  . Ermo  » 
geniano  le  feguenti  fino  a Cortàntino 
Pòi  per  comando  di  Teodòfio  il  gio- 
vane  fu  comporto  il  Codice  Tèodòfia- 
no  , acui  crebbero  autorità  Alarico 
Re  de’  Goti , e Carlo  Magno  ; benché 
ora  ferva  più  torto  per  interpretare  il 
Giuftinianéo  , che  per  far.  Legge . Fi- 
nalmente l’anno  terzo  del  fuo  Impe- 
ri 0 fcce.Giuftiniano  pubblicare  il  fuo .. 

B-  6.  Ma 


Giorn.  De’ Letterati 
Ma  de’ volumi  degli  antichi  giure- 
confulti,  convenendo  allora  a’ giova- 
ni Hudiarne  due  mila  , comandò  egli 
a Tribonianoj  che  riduccffe  in  breve 
ciò.>  ch’era  più  necedario,  dalche_« 
troncati i principi,  crendute  occulte 
leoriguil,  nacquero  tante  tenebre.» 
nelle  Leggi.  Prima  però  de’ Digefti 
furono  divulgate  le  Iftituzioni , fom- 
ma mente  eleganti , fe  vi  fi  leva  qual- 
che cofa  di  meno  antico  ; e perchè  fo- 
pra  yo.  controvtrfie  erano  diverfi  i 
pareri , inferì  Tlmperadore  le  decifio- 
ni  di  effe  nel  fuo  Codice  v del  quale 
nuova  edizione,  o fia  pubblicazione 
nel  f 3 4.  chiamandola  Codex 
Kpetita  pmktilonis  , e abrogando 
l’antecedente.  Negli  ultimi  anni  del 
fuo  Imperio  fece  quelle  Coltituzioni , 
che  furon  dette  'Rovelle  > delle  quali 
5)8.  furono  accettate,  ed  efpofie  da’ 
noftri  interpreti»  Ufeirono  in  Greco, 
e furono  tradotte  in  latino  da  un’Ano- 
nimo . Quefta  traduzione  fi  fparfe 
già  da’ tempi  di  Giuftino  li.  trovan- 
dofene  menzione  predo  il  PoRtefice 
Gregorio  e benché  quefte  l^ovelle 
fiano  da  moderni  date  tradotte  con 
più  elegao2sa , con  tutto  ciò  quella  fo- 
la 
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k ver  {ione  ritiene  il  nome  à'jlutemì- 
fo volume,  efTcndo fatta  adverkm: 
a differenza  ancóra  del  compendio  di 
Giuliano . Ne’  tempi  barbari  ella  (let- 
te occulta , e fi  diede  fuori  folamentc 
fotte  Lotario  li.  ma  confiifa,  e imper- 
fetta. Nel  1140,  furono  diftribuitc 
le  in  nove  Collazioni,  e per 

r approvazione  degl’  Imperadori  a 
quello  volume  fu  dato  il  nome  d'^u^ 
tentica.  L’ altre  l^ovelle  di  Giufti- 
niano , che  dagli  eruditi  fono  poi  fia- 
te difotterrate,  come  quelle  di  Leone, 
e d’altri  accrebbero  rerudizionc,  ma 
non  il  numero  delle  Leggi.  Si  tocca 
qui  qu  alche  cofa  di  Triboniano,  che 
da  Svida  vien  rapprefentato  come 
una  fentina  di  viz) , ma  che  viene  af- 
fai difefo  da  Procopio  nell’iftoria  fe- 
greta.  Si  confefTa , ch’egli  commife 
non  pochi  errori , ma  fi  moftra  , ch’e- 
gli meritò  altresì  fomma  lodeneiral- 
tre parti,  c che  fenza  di  effo avrem- 
mo facilmente  perdute  tutte  quelle 
preziofe  reliquie  della  Sapienza  anti- 
ca, che  per  opera  fua  fifalvarono  . 
Softenne  la  Queftura  ,e  ’l  Confolato; 
fu  in  odio  a’,  fediziofi,  divifi  nelle 
fazioni  di  Veneti  , ePrafiìni:  ebbe 

per 
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per  compagni  15  . dottiifimi  nomini 
nel.  por  re  infieme.  il  corpo  del  jus  ci- 
vile.^ 

p.  163..  JVta  troppo  breve  corfò  ebbe  il  cor- 
po delle  Leggi  di  Giuftiniano . Avan- 
ti di  lui  non.  vi  erano ,,  che  tre  fcuole 
di  giarifprudenza  y in  Berito.Metro- 
poli  della  Fenicia , in  Coftandnopoli , 
e in  Roma Dopo  lui  cominciando  a 
mancare  l’ufo  della  lingua  latina  , le 
Pandette  furono  tradotte,  in  Greco  da 
Taleléo.,  Vi  fu  tradotto  anche  il  Co- 
dice , e non  meno  le  Iftituzioni  ,e  con 
quelle  j, e con  le  pofteriori  coftituzio- 
nidegFImperadori  fi  reflero  i giudizj 
fino  all’anno  8,67.  cioè  fino  a Bafilio 
Macedone , che  fece  un  nuovo  corpo 
di  jus  civile,,  il  quale  ridotto  a 60. 
libri  dal  figlio  Leone , portò  il  nome 
di  iihri Burlici . Sopprefso  però  il  no- 
medi Giuftiniano  fi  governò  FOrien- 
te  con  quelli  foli  fino  alla, caduta  dell’ 
I mperio  Greco , cioè  fino, al  14^2.  In 
quello  lungo  fpaz,iò.  di  tempo  lavora- 
rono intorno,  alle  LeggiBafiliche  i 
Greci  gUiteconfulti , e fi  dà  quiefat- 
to conto  di  lor  fatiche  . Ma  in  Italia , 
e.  neirOccidente  non  vi  fi  diifufe,che 
dopo  molti fecoli  il  jus  di  Giuftinia- 

no„ 
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no,  ilq^uale  fuelìliato  ancheda  Ra- 
venna fteflfa,  quando  intorno, la  metà 
delTottavo  fécolo  fu, occupata  da  AiC^ 
tulfo  Re  Longobardo,.  In  vece  adun- 
que. delle  Romane  Leggi  regnarono, 
in  Italia  fino,  a’  tempi  di  Lotario  le 
Longobarde , e raltrc.  barbare ,,  che  fi 
chiamano  qui  a ragione  ferine*.;  non 
rimanendovi  altro  del  jus  Romano 
che  quanto  era  rimafto  nelle  confue- 
tudinidegritaliani ,,  e ne’coftumij  é 
de’ libri  non  altro  ,,  che  alcuni  fram- 
mentidal  Codice  di  Tèodofio  ,,  dalle 
Ifiituzioni , e dalle  fentenze  di  Pàolo . 
finalmente  i Digcfti  di  Giuftihiano 
nel.  1 130.  diedero  fuori,  quando  fu- 
rono tra  vatiin  Amalfi,  e portatiaPir 
fa , e quindia.Firenze . Quafi  nel  tenar- 
po  ftefib.e  il  Codice,  in  Ravenna,  e 
gli  altrilibri  Legali  o ritrovati  furo- 
no ,,  o riconofeiuti .,  Cominciò,  allora 
l’Italia  a ripigliare,  ad’  iin  trattO;l.’an- 
t.ico  ftudio  fuo  della  giurifpfudenza 
e dall’ efemplar  Fiorentini  ,,  che.  il 
Poliziano,ftimò.fcritto  nel  tempo  ftef- 
fo  diXriboniano  , fi  derivarono  quel- 
lecopie , che  in  ogni  parte.fi  fparfe- 
r,o . Diede  mano  all’imprefa  Lotario, 
ftgfio  collannullare  le  leggi  barbare 
' ere.- 
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c reftitiiirerautorità  alle  Romane, 
La  prima,  e piìi  celebre  fcuola  fit 
quella  di  Bologna , e il  primo  , die 
aprifl'e  la  via  a qiiefti.ft.tidj  fu  Irnerio. 
Dalla  fila  difciplina  iifcirono  i più  ce- 
lebri inrerpreci  fino  ad  Accurfio , da 
cui  fino  a Bartolo  vennero  le  fpiega- 
zioni  più  abbondanti . Ma  daquefto 
cominciò  la  profiifione  de’ cementar ji, 
c continuò  fino  all’Alciato,  che  con 
la  cognizione  del  Greco , e del  Latino 
nuovo  lume  introdufife  nello  ftudio 
legale  . Ma  ciò  , ch’egli  cominciò  fo- 
laraente,  perfezionò  il  Cu  jacio  , per 
cui  le  vere  interpretazioni  fur  pofte 
in  ufo , e per  cui  con  rertidizione  la 
giurifprudenza  finì  di  rifehiararfi  . 
Per  trattar  dunque  ordinatamente  de* 
noftri  interpreti , precedono  gTIrne- 
riani . Furon  famofi  nel  12.  fecolo 
Martino  Cremonefe,  e Bulgaro,  emu- 
li perpetui,  da  cui  fi  formarono  quali 
due  fette.  11  primo  convalidò  molte 
fue  opinioni  con  l’autorità  di  Federi- 
go Barbarofla  , per  adulare  il  quale, 
affermò, che  il  Dominio , c proprietà 
d’ognicofaall’lmpcrador  fi  appartie- 
ne . il  fecondo  fu  affai  più  {limato  , e 
centra  l’ufo  fu  coftante  nelle  fue  opi- 

aia- 
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nioni  anche  a corto  del  fuo  InterelTc  >' 
perchè  avendo  egli  fortcnuto  , che  l» 
dote  , come  peculio , che  vieti  dal  pa- 
dre, mortala  moglie  dovelTe  torna- 
real  padre  , benché  averte  lafciato  fi- 
gliuoli , là  dove  foftenea  Marcino  , 
chela  dote,  come  patrimonio  della 
donna  , nella  fua  porterità  rertar  do- 
vertci  venutoli  cafo  nella  moglie  di 
Bulgaro ftertb  > che  mori,  avendo  il 
fuocero  configliatocon  Martino , rif- 
pofe quelli,  ch’egli  certamente  non 
avrebbe  rertituita  la  dote  •,  ma  Bulga- 
ro fpontaneamente  la  rertituì , c pri- 
ma che  forte  intentato  il  giudizio  . Fu  p.177, 
negli  fteflitempi  Ugolino  dalla  Por- 
ta, che  inferì  nell’Autentico  i libri 
de’ Feudi;  e Ruggieri , e Ottone  , e 
Piacentino  , e Pileo  , che  difendendo 
in  Modana  gl’ingegneri  fiachi  gliac- 
cufava  d’ertere  fiato  ferito  gravemen- 
te da’ farti  delle  lor  macchine,  e non 
potendo  quelli  addurre  tertimonio  al- 
cuno dell’  avvifo  datogli  prima  di 
guardarli  > fece,  che  interrogati  in 
giudizio  tacefsero-;  e maravigliando- 
fene  il  Giudice,  difse  egli,  che  parlar 
non  potevano  efsendo  muti  : al  che  fi 
oppofe  torto  l’accufatorc  > dicendo  , 

ch’c- 
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ch’egli  ftefso  gli  avea  uditi  gridare  a 
chi  pafsava , guardatevi;  dunque , ri- 
pigliò egli  j fi  afsolvano  , perchè  non 
è tenuto  al  danno  chi  avvisò  prima . 
Seguirono  Alberico,  e GiovanniBof- 
fianOjC  Azzo,  la  cui  Somma  fu,  ede 
tanto  in  prezzo , e la  cui  fama  trafse 
alla  fcuola  di  Bologna  dicci  mila  gio- 
vani : fra’  quali  gran  tumulto  nacque 
perla  divifione  de’ Lombardi , eTof- 
cani.  Aveanoi  Lettori  in  quel  tempo 
non  folamente  il  jus  di  cafiigare  gli 
fcolari,  ma  ancóra  di  giudicar  fra  lo- 
ro delle  controverfie  civili . Fu  emu- 
lo d’Azzone  Lotario  Cremonefe  per 
favor  dell’ linpcradurc  cxc^O  Arci- 
vefeovo  di  Fifa . Balduino  fatto  lor 
Podeftà  da’  Genovefi ,,  avendo  condan- 
nato un  Patrizio  al  laccio , fu  cagione, 
ch’eflì  ftatuifsero  di  non  elegger  più 
un  Dottor  di  Leggi  per  fupremo  giu- 
p.i82.<Jice:  ma  il  più  infigne  della  fcuola 
d’Azzone  fu  Francefeo  Accurfio  Fio- 
rentino . QikIU  fuperò  tutti  gli  ante- 
pafsati , e benché  quali  quadragena- 
rio fi  rivolgefse  alle  Leggi , le  fpiegò 
tanto  chiaramenfe,  c con  tanta  brevi- 
tà, e acutezza  ",  che  fe  la  infuperabil 
barbarie  del  tempo  fuo  non  gli  avefsc 

con- 
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contefa  la  cognizione  deirantichità» 
eia  grazia  dello  ftile,  niente  avrebbe 
iafciato  da  aggiungere  a’  moderni 
eruditi . E qui  non  fi  può  omettere  di 
ricordare  quanto  a torto  j e quanto 
indifcretamente  venga  egli  fpeflb  per 
alcun  lieve  errore  maltrattato  da  que’ 
modernij^che  feqza  di  lui  fi  farebbero 
trovati  in  un  perpetuo  naufragio  . 
Dallo  fteflb  prenominato  Azzo  deri- 
varono Jacopo.  Ardizzone  Vcronefe  > 
eOdofredo , cd  altri  di  minor  grido . 

Ma  furono  d’altra  fcuola  Dino  > ado- 
perato da  Bonifazio  Vili,  per  com- 
porre il  VUibro  delle  Decretali  > 
Bartolomméo  da  Capua,  Pietro  Bel- 
lapertica,  Jacopo  d’Arena  a,  Oldrado 
da  Ponte  , e il  Butrigario  * Maeftrodi 
Bartolo  . Diqueftij,  e degli  altri  no- 
tizie particolari  fi  recano  dalPAuto- 
rc  , le  quali  fe  noi  voleflìmo  andar  ef- 
ponendo ,,  traferivere  il  libro  ci  con- 
verrebbe. Gino  da  Piftoja  fu  egual-  p.iss 
mente  chiaro  per  le  leggiadre  fue  ri- 
me, e per  le  purgate  fue  interpreta- 
zioni nel  jus  civile Si  vede  dipinto 
in  Udine  in  figura  d’ aireflore , e-* 
prelTo  lui  gli  amici  fuoi , cioè  il  Pe- 
trarca da  ferivano , il  Boccaccio  da.» 

con- 
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contadino  , e Guido  Cavalcanti  daj 
Ebreo,  avendo  il  Pittore  voluto  co’ 
lor  ritratti  rapprefentar  la  fua  Ifto- 
ria  . Alberigo  da  Rofato  fcrifle  alcu- 
ni buoni  comentar),  e una  interpreta- 
zione de’ vocaboli. 

p.T^o.  , Venne  fìnalinente  Bartolo  , ch’eb- 
be Cino  per  Principal  maeflro . Quef- 
ti  abbattutoli  in  quella  età,  quando 
le  Lettere  negli  arzigogoli  degli  Ara- 
bi erano  tutte  involte  , e quando  la_.' 
barbarie  del  dire,  e le  chimeredel 
penfarelì  chiamavano  fciiola  Peripa- 
tetica , là  dovei  Peripatetici  per  telài* 
monio  di  Cicerone  all  eleganza  atten- 
devano principalmente-,  introdulTe^ 
nella  gmrifprudenza  le  fpine  dialet- 
tiche tanto  fmoderatamente  , che  ad 
alcuni  parvetalvolta  , eh  egli  parlalTe 
Tedefeo  j ed  aliai  fpello  non  divide  le 
cófe,  ma  più  torto  le  fpezza , e le  mi- 
nuzza . Quindi  i giiirifperiti  di  que- 
lla fcuola  più  torto  per  la  fottigliezza, 
che  per  la  folidità  fono  conofeiuti . 
Ne  è già  per  quefto , che  debba  negar- 
li a Bartolo  la  molta  lode,  che  a ra- 
gione gli  li  dee  lingolarmente  per  la 
foluzione  di  molti  dubb),  e per  la  de- 
cisone di  molte  controverse,  che  fo- 
no 
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no  di  molto  ufo  nel  Foroj  e che  fi  deb- 
ba feguire  la  fenteoza  di  coloro»  che 
non  penetrando  il  fuo  fondo  di  giu- 
irifprudenza , altro  non  fecero  , che 
biafinaarlo.  Anzi  non  fu  egli  allof- 
Giiro  negli  altri  ftudj,  avendo  attefo 
alla  lingua  Ebraica , ed  alla  geome- 
tria. Fu  aprenella  difputa  , onde  per 
deciderne  una  con  Francefeo  Tigrini* 
fpedirono  a Fifa  a vedere  il  Codice 
delle  Pandette , affermando  egli  , che 
alia  Legge  (ìcnditarD  dedifiraàione 
pignorum  > doveffe  leggerli  c/- 

fiiVi.nditionem  , e l’avverfario  nullant 
efje  convanionem . Fra’  fuoi  difcepolip.ip7. 
primo  ci  fi  prefenta  Baldo , che  fupe- 
rò  tutti  gli  altri  nel  fapere  , e nel  gri- 
do . Fu  di  prontillìmo  ingegno,  onde 
confufe  con  una  fola  interrogazione 
un  Dottoreprefontuofo  , che  li  offeri- 
va a fciogliere  ogni  queftione , ed  iq 
ogni  propofitoavea  femprein  pronto 
le  Leggi  ■,  e chiamato  a Pavia , nel 
comparire  fra’ fuoi  uditori  piccolo  di 
ftatura , c alquanto  fparuto  , avendo 
intefodire  mmuìt  pruefentìa  fanumi 
rifpofe  fubito  , augehit  estera  virtus . 
Cumulò  infinite  ricchezze , c fu  dotto 
in  ogni  parte  della  giurifprudenza  , 
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Civile , Pontificia , e Feudale  ,*  ma  non 
fu  altrettanto  fincero , ecoftante  nelle 
fue  opinioni , quanto  Cottile . Da  Bai» 
do  venne  Paolo  da  Caftro  > da  quello 
Aledandro  Tartagno  , e quindi  Gia- 
fone,  ch’ebbe  un  giorno  fra  gli  udi- 
tori Cuoi  il  Re  Lodovico  XII.  con  f . 
Cardinali.  Fra  molt’altri , che  qui  fi 
ricordano,  lodali  dillintamente Crif- 
toforo  Caftiglioni  Milanefe  •,  il  quale 
infierae  co’difcepoli , il  Comenfe,c 
il  Fulgofo  tcntaronja  d’ufcir  della-, 
turba  degli  altri  interpreti  ,c  di  fpar- 
gcrc  un  nuovo  lume , facendo  preva- 
lere all’autorità  la  ragione . 
p.io6.  Ma  il  vanto  di  riufeire  in  sì  grand’ 
imprefaerarifervato  ail’Alciato . Fu 
egli  nel  tcmpo,che  per  opera  del  Val- 
la, del  Poliziano,  del  Bembo,  del 
Parrafio  , e d’Erafmo  i buoni  ftud  j ri- 
pigliavano rantico  fplendore.  Con 
i’ajuto delle  lingue  , e degli  fiorici , e 
de’  poeti  cominciò  a far  riforgere  la 
vera  giurifprudenza , con  che  tanto 
odio  fi  tirò  addoflb  del  volgo  de  Le- 
gifii , che  fu  coftretto  a ftiggir  di  Pa- 
via , dove  infegnavà . Chiamato  in 
Francia  da  Francefeo  I.  con  ricchiifi- 
moftipcndio,  vifeminò  quefio  nuo« 

vo 
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vo  modo  di  ftudio  Legale . Nè  dee 
tacerfi , che  infinitamente  contribuii* 
rono  a reftituire  la  fana  interpreta-^ 
zione  delle  Leggi  i libri  Bafilici , ve- 
nutici di  Conftantinopoli  dopo  lafua 
caduta  in  manode’Turchi,e  paiTati  poi 
in  Francia , dove  tanto  fe  ne  approfit- 
tò il  Cu  jacio  : e non  meno  de’  libri  Ba- 
filici i giureconfulti  Greci,  e poi  gli 
eruditi  di  quella  nazione,  che  in  Ita- 
lia ripararono , portandoci  quei  lumi 
di  Romana  antichità,  che  infiemecoti 
le  reliquie  deiFlmperio,  fi  erano  con- 
fervati fra  loro . E’  di  queft’ordine 
Emilio  Ferretti , maeftro  del  Govea- 
no.  Queft’ultimolefle  in  varie  fcuolc 
di  Francia , dove  ancóra  imbracciò  la 
difefa  d’Ariftotele  contra  Pietro  Ra- 
mò. IlBudéofu  più  tofto  erudito* 
chegiureconfulto:  fu  eccellente  nel 
Greco,  che  apprefe  dal  Lafcari , e 
perla  dottiflìma  opera  de  affé  contefcp 
con  Lionardo  Porto  Vicentino  dell’ 
invenzione.  Ma  non  men  della  Fran- 
cia iliuftre  rendettefi  in  quella  par- 
te la  Spagna  per  Antonio  Agoftino  , 
che  giovò  tanto  al  jus  Ci  vile, ed  al  Pon- 
tificio co’  libri  fuoi  delle  Emendazio- 
ni* e che  illuftrò  tanto  l’antichità  Ro- 
mana 
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mana  . Fu  Auditor  di  Roca  in  Ro- 
ma . Enguinario  Barone  > il  Duare- 
no  > ed  Ugone  Donel  lo  affai  fra  gli  al- 
tri fi  diftinfero , e più  di  quelli  Fran- 
^.xi^.cefco  Ottomano  . Ma  finalmente  a 
compitela  gloria  della  Francia,  e a 
dare  allo  lludio  Legale  Fuitima  perfe- 
zione , comparve  il  Cu  jacio , il  quale 
per  aver  fuperato  tutti  gli  altri  ha 
meritato,  che  il  nollro  Autore  chia- 
mi l’ottima  fcuola  di  gutrifprudenza 
Cujactam.  Nacque  in  Toiofa,  e fu 
da’ fuoi  Cittadini  pofpofto  a un’uomo 
di  niun  valore  •)  defideratopoi  da  ef- 
fi , fcriffeloro , Frufiraabfèntm  reqMÌ~ 
rìtìs , quem  prajctitsm  negiexìftis . Ben 
diffe  Giofcftb  Scaligero,  che  perfe- 
zionò il  Cujacio  tutto  ciò , che  inco- 
minciò l’Alciato  ; profeffa  lo  ftefib 
Scaligero,  cheli  Cujacio  intorno  al- 
le Leggi  dellexii.  Tavole  di  molte 
cofe  foffe  illuminato  da  lui . Fu  tena- 
ciflìmo  della  Cattolica  Religione  : in- 
terrogato , talvolta  prendeva  tempo 
a rifpondere,  come  fa  chi  ama  il  ve- 
ro , e non  una  pompa  vana  . Ordi- 
nò , che  la  fua  libreria  foffe  di- 
llratta , c fparfamente  venduta  , ac- 
ciò non  follerò  raccoltele  fiie  note 

fatte 
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fatte  ne’  margini  , forfè  non  matu- 
rate, ne  digerite  . Ebbe  tutti  i men 
dotti  per  avverfarj  implacabili  , c 
contro  diedi  non  fi  trattenne  dall’in- 
giurie . Ma  non  fu  altresì  di  poca  lo-p-i^fi 
de  degno  Barnaba  Brifionio,  che  nel- 
le vacanze  del  Foro  fidava  tutto  allo 
ftudio  dell’antichità , e con  infinito 
avvedimento  raccolfe  leformole,  e 
le  parole  folenni  dc’Romani,  con  le 
quali  i pubblici, e i privati  afiàri  fi  fpe- 
divano,  e le  quali  fono  cosi  intramef- 
fe , e nafcoftenegli.  Autori,  che  molto 
era  malagevole  il  conofcerle  , eTef- 
porle  . Miferabile  fu  il  fine  di  quello 
dotto  uomo , crudelmente  facrificato 
dalla  rabbia , e barbane  delle  fazioni. 
Meritano  fpeciale  ricordanza  Mara- 
no fcolaro  del  Cu  jacio  , Jacopo  Goto- 
fredo  il  vecchio  , il  Vefembegio  , 
Antonio  Perez  , il  Mornacio  , il 
Vinnio,  Guido  Panciroli , che  nella 
vendibile  giurifprudenza  de’noflri  , . 
ritaliana  gloria  foftenne  , ilGrozio, 
che  tanto  iiluftrò  il  jus  delle  genti  , 
GregorioTolofano,  Jacopo  Gotofre- 
do  il  giovane , che  precede  a tuttido- 
po  il  Cu  jacio  ,ed  Antonio  Fabri. 

Recapitolando  adunque  le  4,  fcuo-  p.iis, 

TQmo  FI,  C le 
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le , gl’Irneriani  ubbidirono  alle  nuo- 
vamente rinate  leggi  fin  nell’ordine 
deH’infegnare  j e però  avendo  Giufti- 
niano  fcacciati  con  editto  tutti  i co- 
mentarj , ritenendo  folamenteip^- 
ratitli , che  altri  interpreta  brevi  ar- 
gomenti de’titoli , ed  altri  brevi  fup- 
plementi;  e(Tì  non  fi  fecero  lecito, 
che  di  proporre  fommarj  breviflìmi , 
ed  efpofizioni  di  vocaboli.  Gli  Ac- 
curfiani  paffaronoad  apporre  note , e 
brevi  interpretazioni  alle  Leggi  . I 
Bartolini  diffufero  ampj  comentar j , e 
adducendo  decifioni , e nuove  defini- 
zioni , non  folo  interpretarono  , ma 
compofero  , c per  l’ingegno  loro,  e 
per  l’ottima  cognizione  del  giufto, 
Idrono  jcomedifle  il  Grozio , perfet- 
ti Autori  d’iin  nuovo  jiis  anche  nello 
fteflb  tempo,  ch’erano cattivi  inter- 
preti deU’antico,  ICujaciani,  ben- 
ché dalla  pratica  forenfe  aitano  lon- 
tani, fgombrarono  tutti  gli  errori, 
epropofero  il  modello  dclveroin- 
terpretare  . Da  quelli  però  configlia 
il  noltro  Autore  a principiare  lo  liti- 
dio  Legale  per  imbeverfi  di  fané  idee; 
pafiando  quindi  agli  Accurfiani  , c 
dappoi  a’  Bartolini  , per  facili ta rii  1’ 


ufo , ed  i configlj  nelle  quotidiane 
caufe . Della  farragine  de’Trattati , e 
Configlj , e Decifioni , ed  altre  foren- 
11  raccolte  configlia  a valerli  come  d’ 
Indici,  ecomedi  fuflìdjper  la  memo- 
ria -,  già  che  in  quella  giurifprudenza 
da  mercato  più  fi  {lima , chi  più  vi  re- 
ca deiraltrui . in  quello  modo  termi- 
na il  I.  libro . 

§.  1. 

lìber  Secimdus . 

DeJure'ìd^àvuraU  Gentiumt  & xii, 

T ulular  um  ■ 

Dopo  una  bella  Dedicatoria  co-p. 
mincia  il  II.  libro,  nel  quale  fi  fpiega- 
no  i principe  del  jus  Naturale  , e delle 
Genti,  e le  II.  Tavole  , che  fono  i 
più  antichi  fonti  del  jus  Civile  . Si 
premettono  per  fondamento  molte 
lìlofofìche,  e profonde  confiderazio- 
zioni  intorno  alla  natura  dei  bene , e 
del  male,  ed  intorno  alla  giullizia  , 
ed  ingiullizia  naturale  . Derivano  al- 
cuni la  legge  naturale  dalla  fola  ragio- 
ne , {limando  gl’impeti,  e le  affezio- 
ni viziofe  un  morbo  della  natura,  che 
devia  dal  proprio  illituto  ; altri  ftima- 
no  quello  un  defumere  Tellere  uni- 
vcrfale  dalla  parte , e non  dal  tutto  , 

C i Cer- 
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Certo  è ,che  componendo^  Tuomo  di 
due  nature  diverfe  , diverfamenti 
ancóra  fi  fente  fpinto  •,  e però,  fe  defi/ 
niremoil  jusnatiirale  , quello, tèe 
fegnò  la  natura  a tutti  gli  animali , non 
potranno  con  qucfli  comporli  i pre- 
cetti deH’oneftà  ; e fe  lo  definiremo , 
quello  , che  dalla  retta  ragione  è detta- 
to , non  potrà  quello  accoppiarli  con 
quelle  ferine  affezioni , che  ci  ftimo- 
lano  naturalmente . Ma  vi  è la  Legge 
univerfale,  che  confifte  nell’ ordine 
delle  cofe  tutte  ,e  vi  è la  particolare, 
che  a ciafeheduna  cofa  conviene»,  , 
Perciò  la  legge  della  mente  conviene, 
che  fia  diverfa  da  quella  del  corpo  j e 
perchè  eflendo  per  natura  tanto  più 
eccellente  del  corpo  la  mente,  dee 
per  natura  altresì  la  fua  legge  preva- 
lere a quella  del  corpo  , quindi  è , che 
allora  cade  l’uomo  nell’errore  , quan- 
do il  contrario  avviene  . Non  dee 
egli  adunque  derivare  da  quefta  fe- 
conda , che  quanto  ben  fi  accorda 
con  la  prima  cioè  il  nutrirli  , l’aver 
prole, e’I ragionevol’iifo  de'fenfij  le 
quali  cofe  in  tanto  debbon  chiamarli 
naturai  legge  , in  quanto  con  la  ra- 
gion li  congiungono.  Perciò  diflfero 
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gli  Stoici , che  la  V irtù  era  vivere  fe- 
condo natura , perchè  fecondo  ella 
dee  imperar  la  mente,  ubbidire  il 
corpo  . Ma  quello  imperio  non  al- 
tronde fi  determina , che  dalla  cogni- 
zione del  Fine , o fia  del  fommo  bene  , 
chefra  lecofeumaneèla  tranquilli- 
tà delFanimo  , dalla  quale  fi  allonta- 
nano i vizj, perchè  quelli  e ci  amareg- 
giano i piaceri  del  corpo,  devian- 
doci in  eflì  dairintenzione  della  natu- 
ra, e ci  turbano  perpetuamente  l’ani- 
mo , togliendoci  la  cognizione  di  ciò  , 
che  l’appaga  . Dopo  il  naturale  impe- 
rio dentro  noi  Itefiì,  fegue  quellonel- 
la  famiglia  per  via  del  matrimonio', 
ch’è  il  principio  della  naturai  focietà. 
Acquifta  raomofopra  la  donna  do- 
minio per  la  perfezione , e vigor  mag- 
giore del  corpo , e della  mente , e 1“ 
acquifta  fopra  de’figliuoli , come  par- 
te fua , e della  donna  già  da  eflb  occu- 
pata . Quanto  alle  facoltà  , il  natu- 
rale acquifto  è il  primo  occupamen- 
to , per  cui  le  cofe  prima  comuni  di- 
ventarono proprie}  oltre  all’ufo  di 
quelle  ,cbe  non  poflbno  circofenver- 
fi  , e ri mafero  però  comuni , come  1’ 
aria,  l’acqua,  limare,  e i lidi,  a_* 
C 3 cui 
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cui  dal  mare  altri  ripara. 

•i47-  Ma  poiché  per  godere  felicità  mag- 
giore li  congregarono  inileme  molte 
famiglie  , e li  Torn  arono  i popoli , 
eie  città  ; nacque  allora  il  jus  delle 
genti  : e poiché  molte  voice  mancano 
di  necelTarie  cofe  i pacli , e d’altre  fo- 
prabbondanoj  quindi  li  cominciò  la 
permutazione,  ch’é  il  primo  elemen- 
to de’contratti . Solendo  i Romani 
antichi  per  abbondanza  di  pecore  , e 
d’armenti  valerli  di  effi,  reftò  il  nome 
di  peculio  ; tifarono  poi  il  rame  a pe- 
fo , e finalmente  apprefero  da’Greci  a 
batter  moneta  con  fegno  pubblico  •,  e 
l’oro , e Targento , come  materia  più 
fpedita,  diventarono  la  mifura  comu- 
ne d’ogni  cofa  , e l’ultimo  termine 
delle  permutazioni.  Nérefta  però  , 
che  in  ogni  contratto  una  fpecie  di 
permuta  non  fi  contenga  ancóra  -, 
perché  negfinnominati,  o fi  cambia 
opera  con  opera  , o cofa  con  cofa ,0  co- 
fa  con  opera  ; facio  ut  faciast  facio  ut 
desido  utfacias  : ne’nominati  , o fi 
muta  il  denaro  con  altra  cofa , onde 
la  vendita  ; o denaro  con  denaro , on- 
de il  cambio  j o quantità  con  quanti- 
tà deiriftelTo  genere  , onde  il  mutuo; 
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o l’ufo  d’alciina  cofa  con  danaro  , e 
mercede,  onde  la  locazione  j o l’ufo 
parimente  con  la  grazia  altrui,  onde 
il  comodo,  e la  donazione.  Crefcen- 
do  pel  commerzio  la  benevolenza  de- 
gli uomini , e conofcendo  meglio  1’ 
utilità  comune  , cominciarono  i po- 
poli a far  patti , eleggi,  per  vivere 
in  pace  fra  loro , e per  a jutarfi , e di- 
fenderli fcambievolmente  . Fu  però 
chiamàto  jus  delle  genti  tutto  ciò, 
che  fpetta  non  alle  famiglie  folamen- 
te,  ed  alle  private  focietà  , ma  in  uni- 
verfale  a’  popoli  , e alle  nazioni . 
Del  primo  principio  di  quello  acre- 
mente contefero  gli  Ateniefi  , e gli 
Egizj.  Ma  quando  alcun  popolo  con 
violenza,  o con  inlidia  rompeva  le 
giufte  leggi , allora  da’vicini  era  con 
giufta  guerra  alTalito  j e quindi  fu  pen- 
fata  la  fervitù  per  atterrir  con  tal  pe- 
na gl’iniqui  fenza  incrudelire.  Ven- 
neli  però  formando  anche  il  jus  di 
guerra  nell’inviolabilità  de’legati,  e 
nella  fcambievol  fede  delle  tregue  , e 
degli  altri  patti . 

Ma  dentro  il  popolo  ftelTo  per  te-p 
nere  a freno,  chi  con  ferini  coftumi 
turbar  volelTe  la  quiete,  li  poferoin 
C 4 ufo 
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ufo  le  pubbliche  pene  j ei  fuppliej  ; 
dovendo  unicamente  dominar  la  ra- 
gione ; miniftre  della  quale  fono  le 
focietà  ben’  iftituite . Di  qui  è , che  a 
quelle  fi  dee  per  natura  il  dominio  fo- 
prai  barbari;  onde  giuftifiìmo  fui’ 
Imperio  de’Romani  > che  con  le  Leg- 
gi loro  umanavano,  e pulivano  le_» 
genti  rozze  : in  fatti  a’Greci  permet- 
tevano di  vivere  con  le  lor  Leggi , ne 
da  elfi,  o dalle  genticolte  altroefige- 
vano,  che  una  focietà , ed  unione  di 
forze.  Entra  qui  l’Autore  in  mol- 
te politiche  fpeculazioni , evien  mo- 
fìrando,  come  fi  corrompano  i go- 
verni. Tratta  poi  delle  diverfe  leggi 
delle  nazioni , e degli  antichi  Legis- 
latori, fingolarmente  de’Greci  , ac- 
cennando i lor  diverfi  iftituti  : quin- 
di difeende  a’Romani , c porta  i più 
finceri  frammenti , che  ci  avanzino 
delle  leggi  Regie,  fpiegandoli  di  ma- 
no in  mano  . Vi  fi  vedono  le  pene-» 
del  figlio , e della  nuora  , che  often- 
deffero  il  padre , o’I  fuocero  ; la  proi- 
bizione di  far  funerali  , a chi  folfe 
Hccifo  dal  fulmine;  il  caftigo  delle-* 
donne  impudiche j l’ofFerta  a’Numi 
delle  fpoglie  di  guerra  3 il  non  dover- 
li of- 
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fi  offerire  agli  Dei  pefci  fenza  fquanae»; 
ne  fparger  vino  fopra  i roghi , e il  di- 
ventar facro,  O'fia  deftinaco  agli  Dei 
Terminali , che  vuol  dire  poterli  im>- 
piinitamente  uccidere,  chi  aveffe  le- 
vato, o trafportato  un  termine . E’ 
qui  da  notare  il  modo-antico  di  fcri- 
vere  , e di  parlare.  Dicevano  fd  per 
fi  , oloe  per  0/// , cioè  illi , Jobis  per 
Jovis,  quei  per  qui , tetminom  per 
terminum,  ec.  Venendo  alle  x 1 1 . Ta- 
vole , (ì  difendono  dairerrore  de’Cfi- 


tici  Triboniano,  e Pomponio  , mo-p 
ftrando-,  che  Decemviri  furon  detti 
i;  tre  Legati  per  tal  dignità  lor  dappoi 
conferita,  e fi  tocca  l’ajuto,  ch’ebbe- 
ro nel  comporle  da  Ermodoro  dii 
Efefo  . Furono  efpofte  al  pubblico 
quelle  leggi , perchèciafcheduno  po- 
telleopporre,  e fuggcrire | incile  in 
tavole  , cboreas  dice  Pomponio  nel 
Codice  Fiorentino, fe  però  non  fi  dee 
leggere  robmas  . Approvate  che  fu- 
rono , e ftabilite,fi  fcolpirono  in  bron- 
zo . Vengono  quelle  diverfamente 
da’moderni  riferite  j altri  riducendo- 
le a tre  capi , dei  jus  facro,  del  pub- 
b ica,  e del  privato:  altri , fra’qualL 
ottimamente  Tacopo  Gotofredo , fe- 
C f gui- 
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giritando  i veftigj  dell’antichità  > fi 
sforzarono  di  rcftituirci  Tordine  iftef. 
fo,  eia  divifionein XI I.  tavole.  Il 
noftro  Autore  le  fpiega  prima  tutte 
con  l’ordine  delle  materie,  indi  le-» 
porta  diftinte  nelle  fue  tavole , rifiu« 
tando  quelle  reliquie  , che  antiche-, 
non  fono  , e fincere  j tali  non  iftiman- 
do  ne  pure  quelle  parole  addotte  da 
Cicerone  ne’iibri  de  legibuSy  ma  bensì 
il  fentimento  t che  da  effe  egli  rifcri- 
fce  . Numeragli  antichi Legifti  5 che 
fcriffero  fopia  di  qucfie  , e itcftimo- 
njschc  ne  abbiamo  dagli  Scrittori , in- 
di le  riduce  a due  capi,  di  jus  privato, 
e di  pubblico , che  anche  il  facro  com- 
prende. 

I.  Statuivano  adunque  del  jus  pater- 
no, che  negli  antirhiffimi  tempi  fi 
efìendeva  fino  a potere  uccidere  i fì- 
glj . Una  sì  ampia  potefiàera  propria 
de  Cittadini  Romani  , efi  acquiftava 
con  la  Cittadinanza:  e perchè poteffe 
pure  una  volta  ufcire  il  figlio  di  sì 
gran  foggezione  , ordinò  la  legge, 
che  tre  volte  dal  padre  venduto  , di- 
ventaffe  libero  5 poi  per  non  differire 
sì  lungamente , cper  confervare  ia^. 
apparenza  l’autorità  della  legge,  fi  po- 

fe 
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fe  in  ufo  di  fingere  tre  vendite , con_. 
che  dicevafi  emancipato  . Diverfe 
leggi  furono  in  ciò  fatte  ne'pofteriori 
tempi  . Nell’  antica  tavola  , ove  la 
potcftà  paterna  fi  comprende  j legge- 
vali  fwdo  per/«,  eduit  per  dederit. 
Immagine  della  paterna  poteftà, che 
rimane  anche  dopo  la  morte  del  pa- 
dre , è la  tutela  . Quando  il  tutore 
non  era  prefcritto  dal  teftamento  del 
padre  > lo  dava  la  legge . I Romani 
Decemviri  aflegnavano  i profiìmi 
agnati  chiamati  alla  fucceflìone?  ma 
Solone  per  quella  ftcffa  ragione  efclu- 
devagli:  Platone  congiunfe  in  quell’ 
ufiaio  i parenti  profiìmi  con  un’amico 
del  defunto.  Facendoli  nelle  xii.  ta- 
vole fuccedere  nell’eredità  gli  agnati, 
oliai  congiunti  per  famiglia,  e dal 
lato  del  padre,aefclufione  de’cogna- 
ti , ciocde’congiunti  dal  lato  mater- 
no , la  tutela  altresì  fi  conferiva  a gli 
agnati , e dopo  loro  a’gentili , cioè  a 
quelli  dello  lleflb  cognome  . * Qui 
bifogna  avvertire  , come  ciò  , che  fra 
noi  fi  dice  cognome , prelTo  i Roma- 
ni diceafi  nome  ; ciò  ,.(^)e  fra  noi  fi  di- 
ce nome  , fra’  Romani  diceafi  preno- 
C mej 
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me  j e uiia  terza  denominazione  affa- 
mevanoeilì,  che  chiamavano  fpeflb 
cognome  , e fra  noi  dircbbefi  fop-ra- 
Home  . * Lucius  Cornelius  Scipio  ^ 
Col  primo  fi  denota  quell’uomo  fola- 
mente  , col  fecondo  il  cafato  , col  ter- 
zo fi  diftinguc  rindividtio  . Molti- 
plicando i branchi,  molte  volte  il  ter- 
zo fi  alfuraeva  dalle  famiglie  per  di- 
ftinguerfi:  cosi  dalla  gente  Cornelia 
vennero  gli  Scipioni , i Lentuli,  i Do- 
labelli  , che  ritenevano  pero  fempre 
il  nome  loro  gentilizio  , diCQrnelj> 
ch’or  diremmo,  lo  ftefib  cognome 
Come  il  tutore  alla  perfona  , cosi  il 
curatore  fi  dà  alle  facoltà  •,  dove  è no- 
tabile,, che  dal  jus  antico  fi  permet- 
teva a’figliuoli  di  chiamate  in  giudi- 
zio e di  far  rimuovere  dairammini- 
ilrazione  ilpadre  , che  per  l’età  rim- 
bambiva.:. Così  era  pr-oveduto  contra 
i prodighi,  e contrai  furiofi,  e non 
meno  contra  le  fraudi  dc’tutori,il  pa- 
trimonio de’quali  prefib  gli  Ateniefi 
craal  pupillo  tacitamente  obbligato^ 
Fu  anche  fingolare  il  diritto  di  Patro- 
nato, cominciato  fin  d’aliora  , che 
Romolo  raccomandò  i Cittadini  ple- 
bei aiPatrizjj.  Era  dunque  tenuto  il, 

prot- 
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protettore  >conie  addio  fi  d'rebbe, 
difend-ere  t dienti  in  giudizio  , ad 
averne  cura , e ad  alfiftere  a’ioro  affa- 
ri : il  cliente  ail'inconcro  ad  onorare 
in  tutti  i modi  il  protettore  da  lai 
fcelto  , e ad  ajutarlo  col  fito  denaro  ira 
ognioGcafione  importante  : e quefta 
obbligazione  fcamibievole  era  siforte, 
che  fi  ftimava  fcelleraggine  il  far  te- 
fìimonio  dell’uno  contra  l’altro  . Ma 
ifltorno  a’matrimonj , era  prima  im- 
pedito il  fargli  fra’Patriz^,  e plebèi  j 
la  qual  legge  fu  poi  annullata  da_> 
Canulejo  con  plebifcito  . Propria- 
mente fi  diceva  uxor  quella  donna  , 
che  per  continuato  ufo  d’un-  anno  ve- 
niva irrpoteftà  dell’uomo  v ma  nofUj 
paflfava  nella  fua  famiglia  > e per  le 
SII.,  tavole  non fuccedeva  nella  fua 
eredità  : all’incontro  conjux  , e madre 
di  famiglia  quella  , che  con  le  folen- 
nità  nuziali  pafifa va  nella  fua  famiglia, 
e come  agnata  nella  ragion  della  fiic- 
ceffionc.  Grandeera  fopra  le  mogli 
la  podeftà'dc’mariti  ; imcafo d’adul- 
terio potevano  convocarci  congiiirir 
ti,  e punirle,  e potevano  caftigarle 
atrocemente  , e anche  ripudiarle,  fc 
^velTero  beuto  vino  , che  fi.  ftimava. 

ti-op.  . 
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troppo  contrario  alla  pudicizia.  Le- 
cito era  anticamente  fra  le  di verfe  na- 
zioni il  divorzio  : pare , che  da  princi- 
pio preflb  i Romani  il  marito  fola- 
mente  avefle  facoltà  di  troncare  il 
contratto,  come  pur’era  fra  gli  Ebréij 
ma  il  jus  civile  altramente  difpofe. 
Non  potea  però  feguire  il  divorzio 
fenza  alcuna  delle  cagioni , che  nomi- 
natamente prefcriveaho  le  Leggi,  Ra- 
riflìmi  erano  ne’ primi  fecoli  quelli 
cafi  , ma  la  dilfoliizion  de  i coftumi , 
che  fopravennc  > fece  , che  nulla  lì  ve- 
defledipiù  frequente.  11  tempo  del 
legittimo  parto  fu  da’Decemviri  ri- 
ftrettoa  dieci  meli  Lunari  ; ed  i parti 
moftruofi  ftatuitoera,  chefiuccidef- 
fero.  Tutte  le  fin  qui  riferite  leggi 
appartengono  allo  ftato  delle  perfo- 
ne. 

Quanto  a negozj  civili , fa  ordina- 
to , che  le  cofe  contro  verfe  non  fi  de- 
dicaérero  agli  Dei  j che  fra  le  cafecon- 
rigue  certo  fpazio  vi  rimaneffe  > che 
le  fcrvitù  de’  fondi  fi  regolaflero  co’ 
patti  j e con  le  leggi  i che  chi  dee  al- 
trui ilpaflaggio,  gli  mantenga  in  ac- 
concio la  ftrada  -,  che  fotto  gravi  pe- 
ne non  fi  dia  danno  altrui  con  gettar- 

gli 
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gli  addoflb  l’acqua  , fia  piovana  3 o fia 
corrente  ; che  d taglino  que’  rami  , 
che  nuocciono  coll’ombra,  o altra- 
mente» che  fi  poflano  raccogliere  i 
frutti  caduti  fuì’altrui  terreno;,  che 
non  fi  occupi  il  confine , cioè  uno  fpa- 
zio  di  cinque  piedi  fra  un  fondo,  e 
l’altro  i chclecontefe  de’ confini  da- 
gli arbitri  fidefinifcano  j che  le  cofc 
mobili  abbandonate  dopo  l’ occupa- 
zione , e poffefib  d’un’anno  in  buona 
fede,  eie  immobili  di  due,  paflìnoin 
legittimo  dominio , laquarufucapio- 
ne  non  correva  per  gli  ftranieri  fopra 
i Romani.  Tutte  quefte  cofe  fi  rife- 
rifcono  qui  con  erudite,  c particolari 
offervazioni . Paflandoa’ tefta menti, 
benché  quelli  apprelTo  quafi  tutti  i 
popoli  follerò  in  ufo , derivati  fi  dico- 
no dal  jus  civile,  perchè  i Romani 
concerti  riti,  e con  precife  formoie 
gli  autenticarono.  Le  Xil.  tavoli^ 
permifcro  a’  teftatori  si  piena  facoltà, 
che  i fieni  loro  lafciar  potevano  a chi 
lorpiacea,  efcludendo  anche  i figli- 
uoli -,  ma  quella  fu  poi  limitata  Aalle 
leggi  polteriori . In  mancanza  di  va- 
lido tellamento  fucccdevano  nell’ere- 
dità dei  morto  prima  i fuoi , cioè  fi- 
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gliuoli  j e nepoti  > fcnza  differenza  fra 
mafchi  » e femmine , il  che  fu  poi  mu- 
tato dall’altre  leggi  : dappoi  gli  agna- 
ti , o fia  confanguinei  j c finalmente 
i gentili , Si  dividono  fra  gli  eredi  le 
azioni,  e le  obbligazioni  j efimendo 
da  quefte  i legatarj  j.  e la  divifione  del- 
la famiglia , cioè  dell’eredità  fi  faceva 
ancóra  per  arbitro  a fin  di  feparare  le 
azioni,  e ie  obbligazioni  di ciafche- 
.jz7.duno.  E’ notabile  la  conghietturau- 
nelle  parole  di  quella  legge  , er£la  ci- 
ta- Si  giudica,  che  avendo  giranti- 
chi  tifato  horilum  ( dal  Greco  ) per  bo- 
num  1 fi  mntaffe  poi  ,cGme  in  altre  vo- 
ci avvenne,  l’o  in  e , facendoli  herBmny 
( eda  queftofifeceref?K>w)  . Citum  lo 
crede  da  «o  , che  dall’antico  , 
donde  , divido . Quindi  la_. 

voce  erf/yctre  quali  bona  dividere  ■ Ne’ 
contratti  eùgevano  i Decemviri  in- 
tera fede  > pena  imponendo  a chi  ce- 
JalTe  , e non  ilcoprifie  al  compratore 
i difetti  della  cofa  venduta^  il  che , di- 
ce TAutore,  farebbe  molto  defidera- 
bile , eh;  folfe  apprefo  da’  noftri  Ca- 
làdi . Solennecontratto  era  la  manci-- 
pazione  , o mancipio,  che  fignificava 
vendìia.di  quelle  cofe , nelle  quali  al- 
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ttl avea dominio,  cornei  mobifi,  ei 
fondi  Italici , poiché  di  quelli  fuor 
d’Italia  altri  avea  ilpoflcflfo,  mafolo 
la  Repubblica  la  proprietà  è La  for- 
ma del  folenne  contratto  era  con  cin- 
que teftiraoni , e col  pefatore,  ch^ 
pronunziava  certe  parole  col  pefo  in 
mano , e ciò  fi  chiamava  TS^exus . Non 
era  lecito  a tutti  riltituir  collegj,  e 
compagnie,  neradnnarfia  parte,*  ma 
molte  radunanze  vi  erano  approva- 
te , e collegj  di  facerdoti , e d’artefici, 
che  fi  prefigevanoeoftituzionij  ben- 
ché a tempo  de’ Decemviri  fi  crede  , 
che  altro  nonvenefoife  , che  quello 
de’  fratelli  Arvali  cominciato  fin  da 
Romolo  : ufizìo  di  quelli  Sacerdoti 
era  d’implorar  dagli  Dei  le  raccolte , 
e di  giudicar  le  liti  de’ confini,  E’p, 
fingolarmente  qui  da  vederli  il  capo 
deirufura  , dove  l’Autore  fviiuppa  a 
maraviglia  gli  ofcurilfimi  punti  d’e- 
rudizione, che  lì  nafeondono  fotto 
vocaboli  da  pochi  intefi  . Modcftifiì- 
raa  fu  l’ufura  fra’  Romani  ne’^  tempi 
antichi  , ma  crebbe  anche  fra  elfi  ad 
arbitrio,  poich?  fi  infettò  dal  luflb 
ftraniero  , e poiché  la  marittima  mer- 
catura vi  s’introdulTe . LeXil.  Tavo- 
le 
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le  non  la  pernaifcro,  che  della  centefi- 
maa!  mefej  che  fi  diceva  oncia , chia- 
mandoli l’ufura  di  tutto  l’anno. 
Con  quefto  nome  intendevano  i Ro- 
mani ogni  cofa  una,  che  in  xi.  parti 
fi  divideflfe  , la  qual  divifione  era  fra 
efiì  ufatilfima . Dal  Dorico  «’/V  , ch’e- 
ra in  vece  d’  , i Siciliani , e i Ta- 
rentini  fecero  «<r , e quindi  i Romani 
ebbero  le  voci  d’<jj,  e d’aes.  Quando 
cominciarono  a moltiplicar  le  ufure , 
chiamando  prima  tutta  l’ufura,  cioè 
lacentefima,afse,  fi  fpiegarono  mol- 
tiplicando gli  adì , e dicendo  treJJeS} 
quatrufJèSi  fextuJJeS)  cioè  tre,  quat- 
tro , fei  centefime . Si  accenna  quan- 
to più  fpeditamente  fi  direbbe  peCH' 
niam  feenerat  fub  ufuris  trientibus  » 
che  non  fi  dice  barbaramente  ad  ra- 
tionem  qmttuor  prò  centenario  . Si 
toccano  i monumenti,  ei  palli  degli 
Autori , dove  fi  vedono  i termini , e 
le  mutazioni  delle  ufure  5 fi  ofserva 
come  Critici  dottiflimi  , fra’  quali 
Giufeppe  Scaligero , mal  prefero  ««- 
ciarium  feenus  per  ufuracentefima , c 
come  il  primo  raggio  di  quella  luce  fi 
dee  ad  Ermolao  Barbaro  nelle  corre- 
zioni di  Plinio  . 


Paf- 
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Pafsando  dalle  cofe  civili  a idelit-p-34  4* 
ti , vengono  anzi  gli  altri  i furti . I la- 
dri notturni  per  le  12.  tavole  , come 
anche  per  la  divina  legge  nel!  £fodo  > 
lecito  era  d’uccider  li:  contra  gli  altri 
varie  furon  le  pené  . Del  furto  fatto 
per  lancem  > & litium  non  approva  le 
varie fpiegazioni da  molti  addotte,  e 
confefsa , che  non  l’intende , e ch’egli 
non  è del  numero  di  quegli  eruditi 
particolarmente  moderni  , a’  quali 
pare,  che  non  fìa  lecito  l’ignorareco- 
fa  alcuna  dell’antichità.  Ma  coloro, 
che  rubano  nella  campagna  i grani , e 
le  rendite , faggiamente  erano  per  le 
XII.  tavole  condannati  a morte , e vo- 
tati a Cerere  > come  altresì  punito 
gravemente  chi  tagliafse  arbori  non 
fuoi . I danni  dati  dagli  animali,  o 
dovevano  fupplirfi  coll’intero  rifaci- 
mento, o confegnando  l’animale  al 
danneggiato  ; ed  era  parimente  pro- 
veduto , che  altri  non  fi  appoggiafse 
fabbricando  alia  muraglia  del  vicino 
fenza  confenfo  di  lui . Dopo  i danni 
nelle  cofe  fuccedono  quelli  nella  per- 
fona , e nella  fama.  Prefso  i Greci 
anche i Grandi,  ci  governanti  ftelli 
erano  efpofti  alla  maldicenza  palefe  , 

fpe- 


68  Giorm.  De’  Letterati 
fpecialmente  de’  Poeti  nelle  comme- 
die. Fti  poi  vietato  di  nominare  in 
cfsc  chi  che  fofse  , c finalmente  cre- 
fcendo  Tempre  quello  difordine  fu  ' 
proibita  adatto  tal  forte  di  comme- 
dia, che  fu  poi  chiamata  antica  a di- 
flinzione  clella  nuova  >chefuccedette. 
Ma  i Romani  più  diligenti  cuftodi  1 
dellaltrui  fama  fecero  nelle  XII. ta- 
vole delitto  capitale  il  lacerarla  con  I 
verfi,  o con  infami  libelli . Nelle  in- | 
giurie  di  fatti  ìa  pena  da  principio  era 
pecimiaria  ad  imitazione  de’  Greci , c 
nelle  12.  tavole  il  percuotere  altrtiiii 
nel  volto  fi  puniva  con  2 y.  monete  , 
che  non  era  piccola  pena  nella  pover- 
tà di  que’rcmpfj  avvenendo  anello  | 
molto  di  radofiraili  delitti  nella  mo- 
deflia  , e moderazione  de’  Cittadinii, 
di  quella  età.  Ma  fu  poi  mutato  quell’  ' 
ordmedal  Pretore  , perchè  non  con-  ' 
veniva  a’ tempi,  che  fuccedettero  }, 
già  che  fi  trovò  un  L.  Nerazio,  che 
conducendo  feco  un  fervo  carico  dii 
monete  , andava  rompendo  il  voltoa  ^ 
quello,  e a quello , contandogliene 
fubito  zf.  pernon  efsere  chiamato  ini 
giudizio.  Stabilì  però  il  Pretore  al- j 
cuni  giudici  particolari  chiamati  ^e- 
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'^uperatores  , i quali  ftiraafserole  di- 
''erfe ingiurie  , eia  pena  ne  prefcri- 
vefscro.  Per  altro  nelle  XII.  tavole 
a chi  qualche  membro  altrui  rompef- 
fe,  la  pena  era  del  taglione. 

Ma  venendo  a’  giudizj  pubblici 
impofero  i Decemviri  pena  della  tetta, 
a’ Giudici,  e agli  arbitri , che  fi  la- 
feiafsero  dal  denaro  corrompere/e  fu- 
rono dipoi  graviilime  pene  preferit- 
te  nell’editto  dal  Pretore , e dalle  Cof- 
tituzioni  de’  Principi,  a chi  per  amici- 
zia , o per  nimicizia  , o per  qualunque 
altro  riguardo  la  fua  fentenza  alte- 
rafse . I falfi  tettimoni  fi  gettavano 
daH’altifiìma  allora  rupeTarpéa;  e 
la  gravifiìma  pena  della  decretata  in- 
famia incorreano  coloro , che  dopo 
avere  afserito  alcuna  cofa  ricufavano 
di  confermarla  , c farne  tettimonian- 
2a  in  giudizio  . Era  altresì  capital- 
mente vietatoli  far  nella  Città  radu- 
nanze notturne,  e fegretc  j e mag- 
giormente il  concitar  nimici  alla  Re- 
pubblica, o il  dare  alcun  Cittadino 
in  mano  de’pubblici  nemici,  il  che 
chiama vafi  delitto  di  perduellione* 
L’omicidio  , che  dagli  antichi  Roma- 
ni parricidio  fu  detto,  ijonmeno  da 
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gli  Ateniefi , che  da’Decctnviri  fi  punì 
con  la  morte , quàndo  non  a cafo  , ma 
deliberatamente  foffe  ftato  commef- 
fo  j e ciò  correva  anche  contra  i vene- 
fici , co’  quali  accoppiarono  le  leggi 
gl’incantatori  , che  con  Farti  magi- 
che ( come  fi  perfiiadevano  in  quella 
età  ) guaftavano  gli  uomini , e le  bia- 
de . Ma  chi  aveauccifo  l'un  de’  geni- 
tori,per  legge  decemvirale  derivata_> 
forfè  da  quelle  de  i Re , era  cucito  in 
un  facco  di  cuojo  infieme  con  un  cane, 
con  un  gallo,  con  una  vipera,  e con 
una  feimia  , e in  quefto  modo  gettato 
in  mare  . Chi  avelTe  a bello  ftudio 
fufeitato  un’incendio , al  fuoco  era_. 
condannato;  echi  d’alcun’ incendio 
per  negligenza  era  cagione,  fi  cafti- 
gava  o con  pagare  il  doppio,  ocon 
battiture. 

37^.  Si  fa  paflaggfo  all’ordine  de’  Giudi- 
zj , traendolo  da  i frammenti,  che  ci 
rimafero , eli  moftra  il  modo  di  chia- 
mare in  giudizio  così  apprefib  i Ro- 
mani , come  apprefib  i Greci . Le  per- 
fone  inferiori  vi  fi  traevano  immedia- 
tamente dall’Attore , e fé  per  la  repu- 
gnanzadelreo  ufava  forza,  chiama- 
va gli  aftanti  per  teftimoni , pizzican- 
do 
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;do  loroTorecchia  in  fegno,  che  do- 
vefleroricordarfene  , già  elic  gli  anti- 
chi dedicarono  alla  memoria  le  orec- 
chie) come  la  delira  alla  fede,  le  gi- 
nocchia alla  mifericordia  , e la  fronte 
al  genio . SiolTerva  qui  ,come  la  par- 
ticola am  lignificava  proflìmirà  . Le 
perfone  più  degne  erano  obbligate  a 
idarfigurtà  di  comparire  nel  dì  pre- 
ifilTo:  ond&  Tudes  quelli,  che  per  lui 
promettevano,  e vadimonium  cotal 
ipromelTa.  Si  parla  poi  de’ Vindici, 
e del  trattar  le  caufe , che  per  le  XII. 
tavole  poteva  farli  fino  a mezzo  gior- 
no, non  diftinguendo  ancóra  in  que* 
tempi  i Romani  il  giorno  in  ore  , e 
non  avendo  avuto  l’ufo  dell’orologio 
innanzi  la  prima  guerra  Cartaginefe: 
parimente  delle  fcuie  legittime  dal 
comparire,  e dello  fchiamazzo,  eh’ 
era  lecito  di  fare  all’Atfore  in  man- 
canza di  teftimoni,  e delle  quiftioni 
di  poflclToje  di  proprietà.  E’  da  avver- 
tire, che  per  leXll,  tavole  chi  falfa- 
mente  , c con  inala  fedeavea  voluto 
perfiftere  nel  poflelTo  d’alcun  bene  , 
era  condannato  a pagare  il  doppio  de* 
frutti  ricrarti  ; la  quale  ordinazione 
fuconfervaca  nel  Codice  di  Tcodofio, 

ben- 


GtoRN.  De’ Letterati 
benché  non  trafportata  in  quel  di  Giu- 
fliqiano  . Rigorofiflima  era  l’cfecu- 
zione  delie  cofe  giudicate;  per  l’adem- 
pimento 50.  giorni  fi  davano  di  tem- 
po , che  fi  diceano  giufli  a imitazione 
dcITufo  militare  ; dopo  quelli  il  cre- 
ditore avea  diritto  di  far  dichiarare 
il  debitore  fuo  fervo,  il  quale  però  per 
tale  obbligazione  chiamava!!  nexus  & 
tbnercitus . Softien  qui  l’Autore  l’an- 
tica lezione  della  Legge;  e nota,  che 
la  crudeltà  di  quell’altra  deteftatada 
Lavorino  > per  cui  fi  dava  facoltà  a’cre- 
ditori  di  diftrarrc  il  corpo  del  debi- 
tor  fallito  , e di  prenderne  ciafcuno 
un  membro  , non  era  che  apparente  » 
poiché  nafceva  da  ella  , che  a tal  ter- 
mine non  fi  giungeva  mai , e che  ciaf- 
chedunofi  guardava  dal  ridurli  a tal 
.^of.fegno.  Dal  jus  privato  venendo  all 
pubblico , fu  prima  ordinato,  che  nel- 
le leggi , per  togliere  la  contrarietà,, 
derogaifealla  precedente  la  pofterio— 
re,-  indi,  che  i privilegi  particolarii 
non  fi  conccdelTero , che  ne’  comizjj 
ccnturiati  ; e poiché  fu  di  opinione  ili 
Cujacio  , che  ne  pur  con  quelli  decre- 
tar fipoccfiero,  fi  fa  qui  vedere , cornee 
veramente  fi  potevano  ; e come  da’ti 

De-  * 
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Decemviri  privilegj  fi  diflero  gliatti, 
che  fi  portavano  in  grazia  d’un  folo, 
benché  poi  fi  fiano  cosi  chiamati  anche 
quelli  di  jiis  fingolare,daci  in  grazia  di 
certe  profeflìoni , o di  certa  fpezie  di 
pcrfone.  Era  anche  ftatuito,  chela 
ileffa  favorevol  condizione  avellerò  i 
riconciliati  col  popoloRomano,equeL 
li  che  non  fi  fodero  mai  dalla  fede  , ed 
amicizia  fua  partiti.  Parte  del 
pubblico  è il  iacro . Senza  i foprana- 
turali , e divini  lumi , de'  quali  il  fom- 
Jno  Dio  , e il  Salvator  noftro  a noi  fe- 
cero grazia,  altro  non  fapevano  gli 
uomini , che  fari!  Numi  le  lor  cupidi- 
tà. Qmndi dal defiderio di  regnare, 
idi  combattere  j di  fapere  , di  godere, 
Giove  , Marte  , Palladc , e Venere , c 
così  degli  altri . A quelli  immagina- 
jr  j Deifagrifizj , e giuochi , e cerimo- 
nieXenzafine.  Avevano  i lor  Deile 
città,  e le  nazioni , e in  onor  di  que-, 
ili  pubblici  fagrifizj  s’inftituivano  *, 
avevano  i loro  le  private  famiglie  , 
che  chiamavano  Lari,  e Penati,  e a 
quelli  pure  fi  facevano  fagrifizj  pri- 
[vati.  Quindi  è , che  altri  Dei , ed  al- 
tre folennitàaveano  i Patrizj,  ed  i 
plebei  -,  e perchè  la  moglie  diventava^ 
. Tomoli.  D par- 
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partecipe  delle  cofe  facre  del  marito, 
perciò  fu  foftenuto  un  pezzo  , che 
lenza  perturbazione  di  effe,  non  po- 
teanopermetterfi  le  nozze  fra  la  no- 
biltà ,c  la  plebe.  In  quefta  fpezialità 
di  Dei , e di  folennità  fuccedevano 
gli  eredi , chedal  jus  Pontificio  veni- 
vano però  obbligati  a grandifiime  fpe- 
fe  ; ma  fu  quefto  delufo  da’  giurecon- 
fulti , i quali  inventarono  una  certa 
finzione  di  vendita , jicr  cui  trapor- 
tandofi  in  qualche  vecchio  cadente  il 
nome  folo  d’erede  colpefo  delle  cofe 
facre  , veniva  fra  poco  il  vero  erede 
a reftar  libero  poffeffore  della  fa- 
coltà. 

.4ip.  Termina  l’Autore  il  trattato  delle 
XII.  tavole  con  deferì  vere  quanto  era 
decretato  intorno  a’  funerali , ed  a' 
fepolcri  , e ricorda  diftintamente  t 
varj  ufi  de’ popoli,  e de*  tempi  nel 
modo  di  feppellire,  di  abbrugiare , 
di  fare  i conviti  fepolcrali,  e d’ogni 
altro  punto  d’erudizione.  Non  è da 
tralafciare,  che  fe  bene  tutte  le  cofe 
appartenenti  a religione  erano  da  ufu- 
capione  efenti , tali  furono  da’Decem- 
Viri  nominatamente  dichiarati  i fe- 
polcri, iveftibolidi  elfi,  cioè  quel  fi- 
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to  , o terreno  definito,  ch’era  intor- 
no a loro,  e i bufti , cioè  il  luogo , do- 
ve fi  era  abbrug  iato  il  cadavere  . 

Ma  propoftc  le  leggi  reftava  da_.p.44t* 
renderle  pratiche,  e da  ridurle  in  at- 
to. Ciò  da’  prudenti  fu  fatto  conio 
ftabilire  certi  riti,  confifienti  in  fcgni 
particolari  , ed  in  parole  folenni , che 
cofiituivano  gli  atti  legittimi.  Non 
efa,per  efempio,valido  il  matrimonio 
fenza  la  cerimonia  del  fuoco  , c dell’ 
acqua  i non  le  traslazioni  di  dominio 
fenza  la  bilancia,  che  li  batteva  col 
pefo  di  rame.  Le  liti  per  alcun  fon- 
do fi  conteftavano  per  certo  atro  di 
combattimento  con  due  paghe  i all* 
iftituito  erede  dava  il  tellatore  un* 
anello;  nel  pegno  (ì  comprimeva  la_» 
mano; e cosi d ogni  contratto,  c d’o- 
gni  negozio  civile.  Quelli  modi  de- 
rivati dagli  antichi  coilumi  furono 
volétieri  autorizzati  da’  giurilperiti , 
per  rendere  con  tante  folennità  necef- 
fario  in  qualunque  faccenda  il  confi- 
glio loro,  così  per  la  forma, come  per 
li  giorni,  ne’ quali  era  lecito  intentar 
le  azioni.  Qtiefta  parte  della  giurif- 
prudenza , checon'ìfteva  nc  iofpie- 
gare  il  modo  di  ridurre  alla  pratica  , 
Di  cdi 
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e di  ufar  nel  Foro  le  leggi , fu  ne’ pri-> 
mi  tempi  dote  particolare  <le’ Ponte- 
fici , dal  Collegio  de’  quali  uno  fi 
fceglieva  per  interpretare  il  jiis  pri- 
vato a’ Cittadini.  Tutte  quelle  for- . 
mole  giuridiche  furono  in  un  libro 
raccolte  per  Appio  Claudio  Cieco  i il 
qual  libro  rubato  da  Flavio  fuo  feri- 
vano ,e  divulgato  nel  popolo  , venne 
arender  comune  la  feienza  del  Foro» 
e fece  allolieflfo  Flavio  confeguire  le 
prime  dignità  . Moftra  qui  fottil- 
mente  il  noftro  Autore , come  non 
Tempre  fi  debbono  prendere  promif- 
cuamente  le  azioni  della  legge  » e .gli 
atti  legittimi  i e come  nè  è lecito  a’ 
privati  l’efercitare  per  altrui  mezzo 
gli  atti  legittimi , nè  a’ Magiftrati  il 
commettere  altrui  l’efercizio  di  tali 
azioni , ed  infogna  a ben  difeernere  da 
tutti  gli  altri  attifolenni  gli  atti  le- 
44J  gittimi:  frai  quali  prima  fi  annovera 
laMancipazione,  ch’è  il  fonte  delle 
obbligazioni  civilijcd  una  certa  fpezie 
della  quale  era  l’emancipazione  del 
figlio  di  famiglia , che  ficcome  gli  al- 
tri atti  legittimi , non  pativa  giorno  , 
nè  condizione  •»  cioè,  non  potea  manu- 
metterfi  un  figlio  fotto  condizione , e 

fino 
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fino  a certo  tempo . Tale  era  ancóra 
l’Adozione,  cheli  efeguiva  con  treP-4lo> 
immaginarie  vendite , manumetten^ 
doli  Jedtie  prime  volte  il  figlio  dal 
padre  adottivo,  e rimanendola  ter- 
za nella  fua  poteftà,  famiglia,  ecofe 
facre.  Ma  quando  fi  adottava  un’uo- 
mo libero , il  che  fi  diceva  Arrogazio- 
ne , bifognava , che  vi  concorrefse  il 
popolo  con  comizj  curiati  , perchè 
Ipefib  vi  fi  nafcondeva  la  ff audc  di 
parta  re  un  Patrizio  in  famiglia  ple- 
bea per  diventar  capace  del  Tribuna- 
to i c vi  fi  richiedeva  anche  Tapprova- 
zion  de’  Pontefici . Si  riduce  a manci- 
pazione  anche  il  teftamento,  indi  s’in- 
ftituiva  l’erede  per  aes  & lìbram  , e 
nelquale  appariva , che  l’altrui  fami- 
glia fi  comperarte  . Nella  Manumif- P'415'* 
fione  fi  nota  , che  due  ne  furono  i mo- 
di , unojcon  cui  fi  conferiva  libertà  in- 
tera , l’altro , che  fi  chiamava  di  liber- 
tà Latina , e potea  rivocarfi , fé  il  Li- 
berto non  fi  portava  bene.  Succede  ' i 
l’accettar  l’eredità-,  in  che  fi  nota  la  di- 
verfa  forma  d’iftituir  l'erede  ora  con 
CnT^onCì  orafenzaj  cioè  or  preferi- 
vendo  tanti  giorni  per  deliberare,  dow 
po  i quali  folenncmente  Teredità  fi 
D 3 aflTu, 
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affumcva  , ed  or  prcfcindendo  da  ciò . 
Per  ragion  de’  contrarj  è da  porre_» 
fra  gli  attikgictimi  anche  il  repudio 
delleredicà  . Si  parla  deirelczìone , 
del  dare  il  tutore,  e per  fine  detl’ac- 
11.463. cettazione.  Dopo  di  che  fi  pongono 
dinanzi  agli  occhi  ordinatamence  le 
XII,  tavole  pure  , e fincere-,  cioè  que’ 
loro  approvati , e ficuri  frammenti  , 
che  dall’antichità  fi  fon  potuti  racco- 
gliere j apponendo  a ciafcuna  la  fp le- 
gazione , e tanto  di  fuppiemento , che 
badia  raccoglierne  il  fenfo  intero  . 
Non  meno  qui , che  nel  decorfo  di 
quello  libro  fi  riconofcono  le  forme 
dclTantica  lingua  per  //r,  zmtm 
per  eumdem  , legajfìt  per  legarit  , 
efcint^ex  eunc  •,  im  per  tum  y tignom 
^txtigmm  3 damnto  per  damo  3^  cen- 
to altre. 

§■  3. 

Liher  Tertius , 

De  Legìbus , & Senatusconfultis . 

TrattaillII.  libro  delle  leggi pof- 
teriori , e de  i Senatusconfulti , pren- 
dendo cominciamento  da  confidera- 
zioni  maggiori . Quell’iftelTa  difpofi- 
zion  d’animo,  che  rende  l’uomo  tur- 
bato, o tranquillo,  moltiplicata  ne’ 

Citta- 
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Cittadini  felicitala  città,  o la  fcon- 
volge . Nafce  la  comune  felicità  dal- 
la concordia  , e quella  dalla  giuftizia, 
perchè  il  fentimento  de’ gialli  è una- 
nime •>  e vario  , e Tempre  difcorde 
quel  degTingiulli . Tanto  nel  corpo 
della  città , quanto  nel  corpo  umano, 
Tottima  direzione  non  altronde  può 
venire,  che  dalla  mente . Q^fta  fo- 
la è fonte  di  moto , perchè  il  corpo 
non  fi  move , fé  non  è moflb  , confl- 
uendo relfere  fuo  in  quantità , e figu- 
ra j là  dove  non  fi  può  comprendere 
r eflfenza  della  mente  feparandola 
dall’intendere  , e dal  penfarc , che  fo- 
no atti  continuamente  da  efla  prodot- 
ti, e produzione  non  fida  fenza  mo- 
vimenco  . Naturale  adunque  è l’im- 
perio deU’anima  nel  corpo , che  fol  da 
efla  ha  lume,  e vita , e che  fenz’efla 
none  che  ombra,  ed  inutil  pefo;  c 
naturale  altresì  la  foggezionede’men 
prudenti  , e de’  men  perfpicaci  a’  più 
faggi,ea’  più  intendenti,  perchè  quef- 
tafoggezionec  loro  utiliflìma  , rice- 
vendone direzione , a juto  , e tranquil- 
lità. In  quefto  modo  naturalmente  è 
foggetta  all’uomo  la  donna  , al  padre 
i figliuoli , c in  quefto  modo  non  po- 
D 4 tendo 
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tendo  focietà  alcuna  mantenerfij  do- 
ve la  mente  migliore,  e che  più  vede , 
non  regga , e non  ajuti  la  più  debile , 
c rozza,  quindi  vengono  a dividerli 
gli  uomini  in  fervi  per  natura , e per 
natura  {ignori  5 poiché  egli  è certo  , 
che  non  per  altro  dalla  legge  di  ragio- 
ne è approvato , che  uomini  fìen  fotto- 
pofti  ad  altri  nomini , fe  non  per  l’u- 
eilità,  eficurezza,  cheadedì  ne  vie- 
ne . Le  forze  del  corpo  potrebbero 
dirli  inutili  al  governo  civile,  fe  peri- 
colo non  fovraftalTe  fempre  dagli 
cfterni  nemici , e dalle  turbazioni  in- 
teftine . Ma  perchè  gli  uomini  di  ra» 
do  lilafciano  condurre  anzi  dalla  co- 
gnizione > chedalfcnfo,  e la lor  mi- 
feria  a tutt’altro  fogliono  attribuire  n 
che  a loro  fteflì , e alle  loro  cupidità  , 
dalle  quali  folarnente  piacere  lor  pa- 
re di  ricevere',  però  quelli , che  per 
l’interno  inevitabil  tormento  , che 
ne  confegue , dal  male  non  fon  tratte- 
nuti , convenne  raffrenarli  col  timo- 
re delle  pene  vifibili  , e con  le  forze 
del  corpo,  che  lìccome  perniziolì  di- 
me fono , quando  reggono  , così  fono 
«riliflime , quando  ubbidifeono  , e 
neH’efecuzione  s’ impiegano.  Q^fta 

legit- 


Articolo  L 8’r 
Icg^ittiina,  ocivil potenza,  fe  ha  &- 
colta  delle  pene  piùgravi , fi  dice  im- 
perio mero , e fe  folamente  delle  più 
leggiere,  fi  dice  imperio  mifto  : l’una 
è anneflaalla  giurifdizione,  eda’Ma- 
gifìrati,  l’altra  al  Principe , calla  po- 
teilà  fuprema , 

Se  dar  fi  potefle  una  città  intera-P  4S 
mente  governata  dalla  ragione  , que- 
lla farebbe  dal  noftro  Autore  chiama- 
ta femplice  , come  chiama  mifta_* 
quella  , dove  il  fenfo  ufa  del  fuo  po- 
tere, e perturbata  quella,  in  cui  la 
parte  peggiore  prevale,  e in  cui  l’opi- 
nione , che  nafce  dalle  cofe  variabili  y 
abbatte  la  fcienza  , ch’è  delle  inva- 
riabili, e fide.  Sivedrà  peròinque- 
fta  dominare  i fervi  per  natura , e non 
mai  forfè  fi  vedrà  la  femplice  , perchè 
i fapienti  fon  rari,  e in  niun  luogo  fi 
contano  a turme.  Ma  in  quel  modo 
dee  il  fa vio  governar  la  città,  con_» 
cui  regge  fe  ftefib  , e le  fue  palfioni  , 
acciocché  la  parte  più  force  fia  retta 
dal  configlio , ch’è  la  mente  civile  del- 
la moltitudine  . Vera  cofa  è , che 
Ifinfolenza  de’ricchi,  e’I  livor  lóro 
verfo  quelli , che  gli  fuperano  nel 
fapere,  c parimente  la  fciocchezza 
. . 1^  5 
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del  volgo  j che  pili  ftima  le  ricchezze 
della  prudenza , non  s’indurrebbero 
mai  alafciarfi  reggere  da  chi  chefia , 
fe  altri  quali  celando  fe  ftelTo  , non_. 
derivafle  dapiùaltorautorità,  e fela 
fua  ragione  viva , e vocale  npn  fi  tra- 
mutalTein  inanimata,  efcritta,  e-* 
d’ogni  affetto  fpogliata,  qual’  è la  Leg- 
ge. Perciò  le  leggi  prime,  o ebbero 
veramente  il  fommo  Dio  per  autore , 
come  quelle  degli  Ebrei , oa  divin-* 
nume  furono  dagli  autori  attribuite  , 
comequeliedi  Licurgo,  diMinolTe, 
e di  Numa  : già  che  la  folle  fuperbia 
degli  uomini  non  confentirebbe  di 
trasferire  in  un’altro  la  pubblica  po- 
terà , fe  non  apprendere  di  preftar 
quelFolTequio  ad  una  più  eccellente 
natura,  che  non  è la  loro.  Vincolo 
fortilfimo  per  mantenere  il  vigor  del- 
le leggi  fu  il  giuramento,  che  nella 
prima  innocenza  fu  anche  ficuro , e 
fpedito  modo  di  terminare  ogni  giu- 
dizio , e la  fantità  del  quale  non  fi  può 
diminuire  fenza  grandiffirao  turba- 
mento della  focietà  civile  . 

.488.  Quefta  focietà  o fi  regge  da  uno  , o 
da  pochi,  o da  molti.  L’imperio  di 
«no cottimo,  s’egli  regni  ubbedendo 

alle 
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alle  leggi  > ma  dovefecondi  l’arbitrio 
filo,  divien fervo  egli  fteifo  delle  pro- 
prie cupidità  , c nei  rapir  quel  d’uno 
divien  avido  di  quel  d’un’altro.  Per- 
ciò Platone  voleva  nel  Re  indole  filo- 
fofica , per  cui  ixcuro  fi  renda  non  col- 
le guardie,  ma  conia  giuftizia  . Tal 
farà  veramente  chi  ben  intenda.., 
quella  efler  vita  felice , che  partecipi 
meno,  e di  voluttà,  e di  dolore,  già 
che  ogni  moto  veemente  , benché 
giocondo,  nonèfenza  perturbazio- 
ne. Per  confervarfi  in  quefti  fenti- 
menti  è neceflaria  oltre  alla  natura  T 
ottima  educazione,  elTendo  che  il 
grande  ingegno , e l’animo  generofo 
poflbno  egualmente  condurre  alle 
fommevirtù,  ed  agli  eftremi  viz)  . 
Ma  nulla  è più  forte  per  efiger  da’po- 
poli  r ubbidienza  , che  quando  i 
comandi  fi  veggano  fpiccati  dalle-, 
leggi  , c quando  il  Re  appaja  vera- 
mente capo  de’magiftrati:  e peròTa- 
viamente  i Romani , quando  il  reo  fi 
dovea  punir  nella  vita,ufavano  quelle 
parole , /ifZor  lege  age , perchè  s’inten- 
deffe  non  darglifi  morte  per  autorità 
d’uomini , ma  delle  leggi . Quindi  è , 
che  non  debbono  i Principi  efentar 
D 6 giain- 
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giammai , o almeno  non  fenza  gran- 
diflìme  ragioni  , daircfccuzion  delle 
leggi  j perchè  altrimente  il  popolo 
non.  le  temerà  più  , e in  qucfto  modo 
verrà  parimente  afeemarft  l’autorità 
delPrincipe  , che  deriva,  unicamente 
dalle  leggi  : dal  che  fi  vede , che  Tufar 
lui  del  fuo  arbitrio  non  accrefee  la_. 
fua  poteftà , ma  la  diminuifee  , e fi  co» 
nofee  j quanto  faggio  fia  quel  detto  d* 
Efiodo  , che  la  metà  è più  del  tutto  , 
perchè  chi  fi  tratterrà  dal  fare  tutto 
<juelloche  può,  conferverà  il  fuo  po» 
tere.  Gioverà  ancóra  molto  al  Re  i’ 
ammetter  molti  all’efercizio  della_. 
pubblica  poteftà  > e parimente  il  la» 
feiar  libere  a’Magiftrati  le  funzioni 
loro,  c intatta  la  giurisdizione;  e mol- 
tiflìmo  gioverebbe  l’aver  prima  am» 
miniftrato  ufizj  minori  ^'perchè  in  tal 
modo  averebbe  apprefo  dal  proprio 
lenfo  ciò  che  tolerabilmente  , e ficu- 
ramente  comandar  fi  pofla.  All’in» 
contro  queide’Principij  cui  nella  fan- 
ciullezza tutto  fu  permeflb  dalle  nu» 
trici , eda’maeftrijavvezzi  a defidera» 
re,  e ad  ottener  tutto , non  fanno  poi 
lafciar  nulla  a gli  altri  di  quelle  cofe  ^ 
che  piaciqn,  loro  tonde  avviene  , cho 
■ • . seftir- 
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reftino  in  fine  privi  anche  delle  prò- 
prie j troppo  piacendo  requità  , per 
cui  fi  eonfervarono  fpeiTo  anche  i do- 
minj  ingiufti . Molti  certamente  fu- 
rono fra’Greci  i tiranni , che  fi  man- 
tennero , perchè  prcfcindendo  dall’ 
occupazione  fraudolenta  , o violenta, 
le  virtù  regie  parte  efercitarono  , e 
parte  finfero.  Davano  licenza  dive- 
dere i conti  pubblici,  e Timpiego  delì- 
le  impofte  ;■  trattavano  famigliar- 
mente  co’cittadini  j.  rifpettavano  le 
donne  loro jerige vano  pubblieiedifizj: 
anzicon  perfida  fi mulazione  moftra- 
vano  d’aver  fommaracntea  cuore  la 
religione  , e quanto  fpettairè  ad  e(fa , 
per  renderli  al  popolo  venerabili  . 
Alzavana  agli  onori  i meritevoli, 
per  farfcgli benevoli  j moftravano  di 
condannare  sforzati , e finalmente  T 
iftefla  era  in  apparenza  la  condotta  di 
chi  regnava  per  util  fuo  , e di  chi  re- 
gnava per  utile  de’foggetti . Ma  co- 
loro , che  nepur  fapevano  fimular  la 
virtù , e che  non  fi  vergognavano  d’ef- 
ferefcopertamente  tiranni , attende- 
vanoadeprimere  i migliori  , a perde- 
re i generofi  , a vietare  le  radunanze 
innalzare  Ivili,  e grignoraqti , q 
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fpezialmente  a diftruggere  quegli 
ftudj  , che  dettano  fpinci  più  nobili , 
epiù  fiiblimi . Aveanomokefpie,  o 
almeno  così  facevano  credere  , perchè 
quetto  timore  trattenere  dal  parlare 
centra  di  erti  ; favorivano  fomma- 
mentc  le  donne  per  trarne  molti  fe- 
greti , e perchè  molto  fedeli  fono  al 
tiranno  i fervi,  eie  donne,  che  ufe 
già  parimente  a perpetua  foggezione 
non  (^ittinguono  la  ferviti!  dalla  liber- 
tà j è tanto  più  che  del  lutto  fi  com- 
piaciono  fommamentc  , favorito  da 
tiranni,  perchè  con  pazza  emulazio- 
ne i cittadini  fi  dittrugganodafefteflì. 
Molte  altre  rifleflìoni  fi  fanno  qui  fo- 
pra  il  lor  procedere  , e frale  altre, 
che  le  leggi  non  erano  loro  utili,  fé 
non  violate , non  promulgandole  eflì 
per  emendare  icottumi,  maperjlla- 
queare  i facoltofi  , o quelli  ,cheavea- 
no  in  odio:  parimente,  chemolte^ 
fmifurate  moli  fra  gli  Egizj , e fra’ 
Greci  non  per  altro  furono  edificate, 
che  per  occupare , e divertire  i popo- 
li j e che  il  tiranno  temendo  i buoni  è 
condannato  a vivere  fra  glifciocchi  , 
c che  tanto  amando  i piaceri  venerei  è 
però  privo  del  condimento  di  eflì , eh* 

èr 
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è l’amore,  e finalmente  ch’cpiù  felice 
fenza  paragone  Io  ftato  privato , non 
potendo  dirfi  libero, fe  non  colui,  che 
nè  ferve , nè  domina . 

Altro  grado  di  governo  è quello  p joj 
degli  Ottimati  ,*  cioè  di  coloro,  che 
fon  portati  agli  onori  dalla  nobiltà 
de’natali , edali’opinion  di  virtù,  che 
traggono  feco , prefumendofi , ch’ella 
difcenda  ineflì  dagli  efempj  de’ lor 
Maggiori , e dall’educazione . Giufta- 
mente  però  precedono  quelli  agli  al- 
tri 3 che  per  operazione  alcuna  non  fi 
rendettero  noti  ; ma  chiunque  per  fu- 
blimità  d’ingegno  , e per  cofe  illuftri 
fingolarfi  rende  , nell’ordine  de’no- 
bili  dalla  natura  ftefla  viene  inferito: 
poiché  altra  è nobiltà  di  luoghi , altra 
è nobiltà  di  natura  5 quefta  forge  dal- 
la virtù  eccellente , c quali  per  jus 
delle  genti  in  tutti  i luoghi  è venera- 
ta , e rifplende  j ma  quella  è riftrctta 
in  certi  confini , e dipende  dalle  pa- 
trie leggi  ,e  mancandole  ricchezze.  , 
e gli  onori , manca  efla  pare,  e fi.dif- 
perde . Ottimo  dunque  farà  quello 
modo  di  governo,  dove  non  fiano  af- 
fatto efclufi  dagli  onori  quelli  , che 
folamente  per  ingegno  , e per  coftu- 
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mi  fon  nobili,  benché  per  condizione 
plebèi . Nè  verrà  per  qucfìo  a con- 
fonderfi  col  popolare  ; perchè  tali  uo- 
mini debbono  effere  eletti , e fcelti  da 
i foli  nobili , e debbono  entrare  nell’ 
ordine  de’nobili  confeguendo  quelle 
dignità.Cosi  fra’Romani  chi  perveni- 
va a Magi ftratocurule,  benché  Patri- 
zio non  foiTejentrava  però  neH’Ordine 
Senatorio,  e nobile  diveniva . In  al- 
tro modo  ancóra  fuflìfte  quello  go- 
verno, cioè, quando  folamente  alcune 
famiglie  fono  capaci  de’magiftrati  , 
ma  Dcll’ekggerli  fi.  chiama  a votare 
anche  il  popolo  . E’  da  porre  fingolar 
cura  in  accrefcere  i cittadini  di  condi- 
zion  mezzana  -,  perchè  efiendoper  Io 
più  i nobili  difpoftia  infolentire  , edi 
plebèi  d’animo  abbietto , o tumultuo- 
fo,queft’ordine  di  perfone  farà  come 
interpofto  fra  quefti , e quelli  , e fi 
unirà  alla  nobiltà  nelle  fedizioni  del 
popolo,  edal  popolo  nell’infuperbir 
della  nobiltà.  Avrà  anche  quello  di 
commendabile , che  nè  farà  vile  per 
la  povertà  , nè  altiero  per  la  ricchez- 
za -,  e che  non  farà  opprelTo  dal  mor- 
bo a’nobili  ,eda’plebéi  comune  , cioè 
l’ignoranza.  Ma  fe  in  un  tal  governo 

fprez- 
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fprezzati  i mediocri  a’foli  ricchi  fi  con. 
feriranno  gli  onori,  degenererà  ben 
tofto  in  oligarchia , o fia  in  dominio 
di  pochijch  e quanto  dire,  in  una  ti- 
rannide di  piu  .'  Allora  impoveriti  in 
breve  i profufori , tutto  vendono , e 
tutto  rapifcono,  e ftimolati  dall’ava- 
rizia , e daU’ambizionc  rubano  fcnza 
mifura per; acquiftar  lode  di  genero- 
fi  i e in  breve  tempo  tutto  il  popolo  , 
che  fi  vede  fervo , com’è  ufo  perpetuo 
de’fervi,  comincia  ad  odiarci  mag- 
giori ,e  quindi  le  infidie  , eie  turbo- 
lenze : per  le  quali  fi  pafla  qualche-» 
volta  allo  fiato  pK>polare  i che  parti- 
colarmente fi  chiama  Repubblica  , e 
che , quando  fia  ben  coftituito , è più 
fomigliante  al  buon  temperamento 
del  corpo  , nel  quale  niuno  de’diverfi 
umori  predomina,  e turba  gli  altri  . 
Ma  efiendo  che  qualunque  fia  la  ma- 
niera del  governo , difiinguonfi  per  le 
leggi , e per  Iblfervazion  di  effe  i reg- 
gimenti buoni  da’cattivi  , perciò  fin 
dalla  prima  ifiituzione  della  città 
bifogna  munire  con  fermi  decretile 
deliberazioni  del  Senato  ■,  e perchè 
non  s'invoglino  gl’inferiori  de’  magi- 
fìrati  fommi  ,farà  bene  aggravarli  di 
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fpcfe.  Sarà  ottimo  in  oltre  1 occupar 
nell’agricoltura  la  maggior  quantità 
di  plebea  che  (ia  poflìbile,  perchè  me- 
no di  poveri  che  fia  pollìbile  retti  in 
città  , e meno  ancóra  vi  fi  generi  di 
quegli  artefici , che  fon  miniftri  di 
vanoluflb.  Aggiugni,  chcicontadi- 
ni  nè  per  ozio  penfano  cofe  nuove,  nè 
per  miferia  cadono  in  difperazione  , 
efonoattifiìmialla  guerra  come  av- 
vezzi a’difagi , e al  parco  vivere. 

Tuttelediverfe  forme  di  governo, 
che  accennate  fi  fono , fi  videro  in 
Roma  in  diverfeetà  perchè  comin- 
ciata col  regno  di  Romolo  giunfe  a ti- 
J07,  rannide  fotto  Tarquinio.  Daquetta 
fottratta  per  valor  di  Valerio  , c di 
Bruto  , pafsò  a reggimento  d’Ottima- 
ti  fotto  l’imperio  de’Confoli , che  fot 
da’Patrizj  s’amminiftrava  . Ma  cen- 
tra la  potenza  diquetti  ottenuta  dalla 
plebe  l’autorità  de’Tribuni , volle  ef- 
fere  a parte  del  Confolato  , e quafi  di 
tutti  gli  onori  : onde  renduta  cgual 
negli  ufizi , e fuperior  di  forze  pel  nu- 
mero, opprefse  finalmente  il  Senato  j 
creando  tribuni  fediziofi  , emaflima- 
mente  i Gracchi , che  con  la  legge-» 
agraria  fecero  diventare  i fondi  de’ 

Pa- 
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iPatrizj  preda  de’plebéi.  Nelle  quali 
: contefe  ciafcuna  fazione  fi  faceva  i 
; fuoi  capi , e vincendo  , per  cagion  d’ 

' efempio,  Mario,  fi  trucidavano  i no- 
I bili , vincendo  Siila  ,i  plebei  : finché 
divifa  la  Repubblica  fotco  Cefare  , c 
Pompeo  , inalzato  quello  dalla  plebe 
con  dignità  infolice,  egli  moftrando 
di  difenderla , infervitù  la  ridufse_* 
non  meno  , che  il  Senato  : e tolto  eflb 
dal  mondo,  le  fue  milizie  fecero  ere- 
de della  fila  potenza,  e non  meno  del- 
la fua  ambizione  Ottaviano  Augufto . 

In  quelle  viciilìtudini  vennero  na- 
feendo  quelle  Leggi , nelle  qualico- 
mincia  qui  ad  ingolfarli  l’/.utorej 
affermando  effer  di  molto  giovamen- 
to l’aver  prima  fatto  conofeere  le  va- 
rie maniere  di  governo  > e i fonti  del- 
la poteftà  civile , e i modi  di  ben’ or- 
dinar la  Repubblica  , non  meritando 
il  nome  di  Romano  giureconfulto  co- 
lui , che , ove  bifogno  richiegga , non 
fappia  far  da  Legislatore . 

Seguendo  la  divifione  già  ricevuta,  p.  j 
fi  fa  il  noftto  Autore  da  quelle  leggi , 
cheappartengonoallo fiato  delle  per- 
fone,  e comincia  a trattar  de’Scrvi  , 
Intorno  alla  manumillìon  di  erti  la 

leg- 
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legge Fiifia,  da  altri  Furia,  raffrenò 
la  facilità  de’teftatori , che  quando  fi 
trovavano  in  eondizion  di  morte  con 
liberalità  moderata , e confueta  a chi 
fta  per  ufeir  di  vita , ne  liberavano 
un’infinità . Preferiffe  però  Augufto 
il  numero  , oltre  al  quale  non  foffe  le- 
cito ditrafeorrere  . Non  pochi  in  Ro- 
ma aveano  tutto  il  lor  patrimonio  in 
fervi > leggendoli,  che  vi  era  chin’ 
avea  fino  a venti  mila  . Se  il  telta- 
tore  n’avefle  liberati  più  di  cento,  do- 
vendofi  ciò  fare  nominatamente,  folo 
i primi  cento  nominati  confeguivano 
la  libertà . Moftra  l’Autore  in  quefto 
capo  , come  da  quefta  legge  non  folo 
fi  comprendevano  le  dirette,  ma  al- 
tresì le  fidecommilfarie  manumiflìo- 
ni,il  che  da  molti  è fiato  impugnato, 
5:14.  Paffa  dipoi  alla  legge  Elia  Senzia  , 
per  cui  que’fervi  ,che  foffero  fiati  no- 
tati d’ infamia , benché  fatti  liberi , 
non  confeguivano  il  diritto  del  ma- 
trimonio civile , ne  di  far  teftamento, 
e reftavano  però  ancóra  incapaci  della 
cittadinanza  Romana  ; ma  tal  legge 
fu  in  quefia  parte  annullata  da  Guifii- 
niano . Era  ancóra  fiabilita  l’età  , pri- 
ma d|ella  quale  nè  lecito  era  d’aver  li- 

ber- 
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jertà , Medi  darla , almeno fenza  ca- 
gioni addottele  approvate, fra  le  qua- 
li fi  annoverava  il  liberare  un  fratcl 
di  latte  • Si  vietavanoancóralemanu- 
tni filoni  fatte  in  fraudo  de’creditori , 
nel  qual  propofito  molte  dotte  olTer-- 
vazionifi  adducono;  indi  fi  tratta  di 
quella  legge  fatta  fotto  Tiberio,  in 
vigor  delia  quale  i fervi  manunaeflì 
con  la  cerimonia  d’am  mettergli  a ta- 
vola nel  convito,  e parimente  i ma- 
numefli  in  afienza  , e per  lettera , non 
confeguivano  la  libertà  intera  , ma  fi 
uguagliavanoa  coloro,  che  fi  faceva- 
no feri  vere  nelle  Colonie  Latine  ; nel, 
le  quali  lecito  era  di  paffare  anche  a 
gl’interdetti:  machi  era  in  qiiefte  , 
perdeva  la  cittadinanza,  eil  jusdella 
patria  poteftà,  e de’oivili  contratti  . 
Ma  dappoiché  fu  conferita  a tutti  i 
Latini  la  cittadinanza , quelli  liberti , 
che  non  godevano  fe  non  di  mezza  li- 
bertà , pafiavano  alla  condizione  de* 
Latini  antichi . Giuftiniano  , cheto!-» 
fe  poi  ogni  diftinzione  fra  i liberti , e 
gTingenui , levò  altresi  quella  fpezic 
di  libertà  dimezzata . Veroè,chean- 
chc  prima  più  modi  vi  erano  per  chi 
era  di  condizion  latina  di  migliorare 

ilfuo 
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il  fuo  flato  j o dimandando  in  certi  ca- 
li il  jus  de’Quiriti,  o acquiftartdolo 
con  fei  anni  ‘ii  militar  fervizio , o im- 
petrando dal  Principe  la  reftituzion 
de’natali,  e il  jus  degii  anelli  d’oro; 
elTendo  per  altro  vietato  a’ fervi  il 
portare  anelli , e a’iibertini  il  portar- 
gli d’oro.  Cile  fe  in  oltre  alcun  di 
quelli  riceveafolennemente  in  dono 
dal  Principe  l’aureo  anello,  paiTava-. 
nell’Ordine  Equeflre;  la  qual  dillin- 
zione  maraviglia  è , che  non  fofsc  dal 
Cujacio  avvertita  . Le  fìdecommif- 
fariemanumidìoni  doveano  efcguirlì 
dall’erede , o dal  legatario  , o da!  fi- 
decommifsario.  Chefe  quelli  erano 
adenti  , decreco  j!  Senatufconfulto 
Dafumiano,  dici  fervi,  a cui  la  li- 
bertà era  in  tal  moda  fiata  lafciata, 
non  oflance  s’incendefsero  liberi  ; e 
più  altri  Senatufconfiilt’  qu'  fi  fpiega- 
no  a fimil  fatto  fpectanci . Ma  perchè 
alcune  volte  il  fervo  ricorreva  al  giu- 
dice per  aver  libertà , e il  liberto  per 
diventare  ingenuo  , fu  vietata  in  qiic- 
fìi  cali  la  collusone,  con  la  quale  fpef. 
foi  padroni  per  viziofa  indulgenza-, 
trattavano  lacaufa  loro , e fu  ordina- 
to, che  il  fatto  libero  in  quello  modo 
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diventafse  fervo  di  chi  la  frode  fco- 
prifse . II  Senatufconfulto  Claudiano 
per  raffrenare  i vili  amori  delle  don- 
i ne  ingenue  verfo  de’fervi , ordinò  , 
j che  nello  flato  fervile  paflfafse  quella, 
il  che  con  un  fervo  a difpetto  del  pa- 
drone mifchiar  fi  volefsc;ma  intorno 
aqueflo  piùrifleffioni  fi  fanno  tratte 
principalmente  da  critiche  emenda- 
zioni , e da  lezioni  diverfe.  Peraltra 
: legge  finalmente  fi  ftatuiva,  cheifer- 
I vi  pubblici  manumefiì  non  diventaf- 
1!  fero  cittadini  Romani , ma  Latini  . 
De’fervi  pubblici  fi  valevano  in  Ro- 
ma come  in  oggi  de’notaj,ed  ancóra  a 
ftipularein  nome  loroquegliatti,chc 
per  l’età  de’principali  non  farebbero 
i flati  valevoli,  non  potendo  uomoli- 
i bero  flipular  per  altri.  Arcadio,  ed 
Onorio  trasferirono  poi  negl’  inge- 
nui sì  fatti  ufizj.  Gli  Ateniefiancòra 
aveano  fervi  pubblici  per  tenére  i 
conti  del  denaro  del  Comune,  accioc- 
ché fe  cadefTe  in  fofpetto  la  fede  de* 
Queftori , la  verità  fi  potefie  trarre 
dal  torturar  cofloro  , non  eflendo  le- 
cito di  dar  la  tortura  a Cittadino  Ate- 
niefe , come  ne  purea  Romano . 

Più  profiìma  alla  fervileèlacon-P  j47. 
dizion  di  quei  liberi , che  fon  fotto- 
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porti  all’altrui  potertà,  cioè  alla  tute- 
la . Fu  querta  propria , e fpeziale  de’ 
Romani  Cittadini,  altro  non  eflèndo, 
che  una  certa  continuazione  della  pa- 
tria potertà  . Altra  era  tertamentaria, 
per  cui  dal  padre  a qualunque  cittadi- 
no i figliuoli  fuoi  fi  raccomandavano, 
ed  altra  legittima , che  cadeva  negli 
agnati  a ragion  digrado.  In  man- 
canza di  quelli  fi  alfegnava  il  tutore 
da’  Magiftrati  : e vi  è menzione  d’un 
Senacusconfulto  , di  cui  fu  autore 
Trajano,  dal  quale  fi  dava  azione 
contro  a’ Duunviri  , ch’era  il  Magi- 
fìratode’Municipj , quando  avefiero 
aflegnato  tutori  fenza  efigerne  le  cau- 
zioni . Ma  le  donne  non  folo  nella  te- 
nera età,  ma  in  perpetuo  alla  tutela 
erano  fottopofte , ed  aU’altrui  pote- 
rtà , il  che  dal  jus  Attico  fi  derivò  fiel 

•5  jo.  Romano  . Le  madri  di  famiglia  ma- 
ritate folennememe  , e con  la  ceri- 
monia del  farre  , ufcivano  della  tute- 
là,perchè  paflàvano nella  potertà  del 
marito  \ ma  tutte  l’altre  non  potevano 
fenza  Fautorità  del  tutore  rtipulare 
contratto  alcuno  . Qiierta  tutela  del- 
le donne  non  minori  rtimò  conmolt*. 

V altri  il  Cujacio,  che  levata  fofle  per 
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I la  legge  Claudia:  ilnoftro  Autore  da 
, un  paffo  d’Ulpiano  vien’indotto  a crc- 
I dere , che  non  fofle  levata  , facendo 
i coftui  menzione  della  tutela  muliebre 
dillintamente  dalla  pupillare  i efeio- 
glie  la  difficoltà  , che  li  potrebbe  fare 
dall’aver  Coftantino  ordinato , che  il 
;;  zio  paterno  non  ricufalTe  la  tutela  del- 
1 la  nipote . Negli  uomini  finiva  l’età 
i minore  all’anno  zf.  che  impone  ter- 
! mine  all’agitazion  degli  umori  nel 
corpo,  e che  fu  fiabilito  da  Galeno 
i per  fine  della  pubertà . A’  giovani 
dunque  difibluti  > o imperiti  , o in- 
; gannati  provide  la  legge  Letoria  ab- 
i bondantemente. 

Venendo  alle  leggi  appartenenti  p.jyg. 
alla  congiunzione  delle  perfone , pri- 
ma di  tutte  ci  fiprefentala  Giulia,  o 
Papia  Poppea , che  per  l’ufo  grande 
: fu  detta  univerfale,  efopra  la  quale 
tanti Senatusconfulti fi  fecero,  e tan- 
ti frammenti  de’  giureconfulti  anti- 
chi fi  aggirano . Autore  ne  fu  Otta- 
viano , che  vedendo  la  Città  per  le  ci- 
vili guerre  grandemente  diminuita, 
e di  gente , e di  moneta  , impofe  pene 
al  celibato  , e levando  in  gran  parte  la 
facoltà  di  ereditar  dagli  eftranei , fece 
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godere  l’erario  pubblico  delle  fortu- 
ne private.  Però  come  legge  odiofa 
fu  da’prudenti  limitata  a lor  potere 
con  le  lor  rifpofte , e riftretta  . 1 mol- 
ti capi  di  quella  legge  furono  indu- 
ftriofamente  ordinaci , e raccolti  dal 
Gotofredo . Nel  primo  fi  dava  licen- 
za di  nozze  fra  gringenui  > e leliber- 
tine  ,,  ma  quella  non  fi  llendeva  però 
lino  a’Senacori , ne  a’figli  loro  , che-* 
non  potevano  parimente  prender 
donna  pubblicamente  venale  j ne  che 
efercitalTearte  fccnica.  Si  avverte-* 
qui  la  diftinzionefra’l  matrimonio  il- 
lecito , e nullo,  fecondo  il  jus  Roma- 
no; perchè  neirillecito  la  dote  Ila  fal- 
da , e fi  ammette  l’accufa  per  l’adul- 
terio, il  che  nel  nullo  non  avviene. 
Un  Senatore  non  poteva  altresì  ne 
prendere , ne  ritenere  donna  condan- 
nata in  giudizio  , oin  adulterio  una 
volta  trovata  . Erano  feyeramente 
vietatele  nozze  a uomo,  chepaflafle  i 
6o.  anni , e a donna  , che  fofle  oltre  i 
fo.  Himandofi,  che  l’aver  prole  do- 
vcfie  efierne  l’unico  fine.  Vero  è, 
che  rafFetto  mollra  non  eflere  a que- 
lle età  difperata  la  generazione,  e 
p.^ój.dice  l’Autore , che  il  dimollrò  anche 

con 
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con  le  ragioni  Gregorio  Caloprefe 
fuo congiunto , e naaeftro,  egrandif^ 
fimofilofofo:  ma  la  legge  ha  mira 
all’ordinario  corfo  delle  cofe,  ed  a 
ciò  che  più  frequentemente  fuccedc  . 

Si  trattava  qui  ancóra  di  coloro,  che 
dal  matrimonio  lì  cfcludevano  per 
mancanza  , o per  offefa  delle  parti  ge- 
nitali; con  riguardo  però, che  ogni 
fperanza  di  prole  ne  fofle  tronca-. , 
avendo  olTervato  Tommafo  Corne- 
lio, che  da  animali  mal  caftrati  fi  è 
fatta  ancóra  generazione,  non  recifo 
V epididimoit  non  tolti  affatto  ìvafi  fe- 
minali. 

Ma  poiché  ingannavafida  molti  la  p.yó/ 
legge,  contraendo in  tenera  età  gli 
fponfali  per  godere  de’privilegi , c 
differendo fcnza fine  il  matrimonio, 
fu  decretato  contra  coloro , che  diffe- 
rifieropiùdi  due  anni.  Reftò  anche 
definita  l’età  alle  nozze  ne’mafchi  d’ 
anni  14.  che  fuftimato  dagli  Stoici 
di  virtù  generativa  , e di  fano  confi- 
glioprincipio,  e nelle  femmine  din. 
efiendo  fiato  antico  ufo  de’Romani 
di  elegger  le  conforti  in  età  tenera  , 
perchè  non  foffcro  rendute  prima  ma- 
liziofe  , e fagaci  dal  l’amoreggiare,  c 
E a per- 
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perche  fofsero  più  atte  a ricevere  T 
iftituziondel  marito  . Dove  fi  accen- 
na , che  per  quefta  Legge  fi  permette- 
va alle  donne  di  rimanerfi  fcompa- 
gnate  ló.  mefi  dopo  il  divorzio,  c 
due  anni  dopo  la  morte  del  marito  , 
non  approva  TAutore  l’emendazion 
dclCujaciojcheripofetmwwii , moflb 
daSvetonioj  ma  giudica,  ch’ivi  par- 
lafseSvetonio  dello  fpazio  concedu- 
to daAugufto, perchè  ognuno  fi  accin- 
gefsc  frattanto  ad  efeguir  la  legge . 

.J71.  Si  accenna  ancóra  la  facoltà  del 
Pontefice  Maflìmo  di  fcegliere  venti 
vergini  non  minori  d’anni  20.  per 
confacrarle  alla  Dea  Verta  . Pena_. 
delle  difuguali  ,0  vietate  nozze, era  il 
non  efser  dalla  legge  confiderati  i na- 
fcent’  come  figliuoli,  il  perdere  il  jus 
delle  eredità,  e il  devolverli  al  fifco 
le  dote  morendo  la  moglie.  Premio 
delle  legittime  il  doverli  dal  Pretore 
cortituir  prontamente  alle  fanciulle 
il  tutore  per  arbitrar  della  dote-,  il 
non  permetterli  alle  libertine  fpofatc 
da’padroni  l’arbitrio  di  pafsare  ad  al- 
tre nozze  ; il  liberarli  quefte  da  ogni 
obbligazione  di  ferviti!  j l’efser  prefe- 
ritone! concorrere  a’Magiftrati  non 

colui , 
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colui,  che  più  anni  avefse,  ma  che 
avefse  più  figliuoli,  nulla  giovando 
però  le  finte  > e fraudolente  adozioni. 
Di  più  per  quelle  cariche , cherichie- 
devano  utja  tale  età,  ogni  figlio  ag- 
giungeva un’anno  al  padre  , e dei 
due  Confoli  quegli  era  primo  ad  ave- 
rei fafei , che  avea  più  prole  •,  avver- 
tendo , che  valeano  per  vivi  anche  i fi- 
gliuoli morti  in  guerra.  Fin  nel  tea' 
tro  gli  ammogliati  aveano  fopra  gli 
altri  il  luogo . Si  parla  poi  dellb  efen- 
zioni  di  chi  avea  tre  figli , giovando 
anche i nepoti  nati  dal  figlio,  egli 
emancipati,  edell’impetrar  per  altri 
meriti  quello  jus  dc’tre  figliuoli  dal 
Principe,  e di  più  altri  capi  a quella 
materia  fpettanti . Chi  da  quelli  pre- 
mj  non  fi  moveva  , incorrea  in  moltp 
pene . Principale  era  il  non  poter  più 
ereditar  cofa  alcuna  da  verun’ellra- 
neo,  nulla  giovando  i favorevoli  al- 
trui tellamenti  ‘.ereditavano però  an- 
córa da’cogiunti , c giudica  il  nollro 
Autore,  che ficcome  da’cognati  fino 
al  fello  grado  , così  dagli  agnati , po- 
tefsefo  ereditare  fino  al  decirno  , eh’ 
è il  termine  deli’ agnazione  . Tole- 
ravafi  il  differir  le  nozze  negli  iiomi- 
£3  ni 
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ni  fino  a 2 anni , nelle  donne  fino  a 
20.  Ma  finalmente  Coftantino  fpinto 
<la  motivi  fuperiori  levò  le  pene  a chi 
€ra  privo  di  prole  , e reftituì  T 
onoreal  celibato.  Quefta  iftefsa  leg- 
ge impedì , che  marito,  e moglie  non 
potefscrofcambievolmente  inftituirfi 
credi  in  tutto  il  loro  avere  con  danno 
de’figliuoli , ed  agnati  j concedendo 
loro  folamente  la  decima , ed  un’altra 
parte  per  ogni  figlio  che  aveflero  , 
quali  in  premio  della  fecondità , gio- 
vando a ciò  anche  i morti  , purché 
dopo  il  nono  giorno  dalla  nafeita  , 
nel  quale  a’bambini  il  nome  s’impo- 
neva . Erano  ancóra  prefifle  pene  a 
chi  differiva  di  dotare,  e maritar  le 
figliuole } ma  finalmente  la  legge  Mi- 
fcella  moderò  alquanto  gli  antece- 
denti punti  con  cauzioni  , e condizio- 
ni , fopra  di  che  fi  parla  diffufamen- 
te,  emaflìme  perle  difficoltà  de  i le- 
gati y come  appreffo  dell’alienazione 
de’fondi  Italici  y già  che  oltre  al  jus 
de’Qmriti  , o fia  de’cittadini  Roma- 
ni ,che  fi  diceva  rottimo , ed  oltre  al 
jus  del  Lazio  , che  dava  facoltà  di 
fuffragio,  e di  chieder  gli  onori,  vi 
era  l’italico , inferiore  al  Latino  , e 
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fuperiore  al  Provinciale . Chi  godeva 
di  quello  era  efente  dal  teftatico^ , 
importo  da  Augnilo  , e folo  pagava  il 
tributo  del  terreno.  Sitiene  però» 
che  tutte  quelle  dirtinzioni  levate  fof- 
fero  da  Caracalla , che  a tutto  il  Ro- 
mano Imperia  diede  la  cittadinanza 
Romana . Finalmente  nella  legge.* 
Papia  lì  rimediava  alla  facilità  de’di- 
vorzj,  ea’difordini  de’teftamenti,  e 
delle  fucceflìonideXiberti  jcome  qui 
acutamente  fi  va  dimortrando» 

Seguono  quei  capi  di  <juefta  leg-  p.óo-t. 
ge,  che  riguardavano  a rimetter  i’ 
erario  pubblico . Ordinò  dunque  Au- 
gnilo, che  gli  eredi  ertranei  pagaflfero 
la  vigefiraa  de  i legati , e dell’eredità  ; 
la  qual  gravezza  fu  poi  ne’porteriori 
tempi  del  tutto  levata.  Di  piò  ordi- 
nò , che  al  fifco  fi  devolveflero  quelle 
eredita  > cheo  cadevano  in  incapaci 
o non  potevano  per  qualche  cagione 
avere  effetto , il  che  in  moltf  modi 
poteva  avvenire . Tutte  le  cofe  devo- 
lute ricadevano  prima  al  popolo,  poi 
per  legge  d’Antonino  al  fifco  dei 
Principe  i il  quale  però  era  efclufo 
dagli  afeendenti,  c difeendenti  fino 
al  terzo  grado  ; ma  pafferemmo  di 
E 4 trop- 
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troppo  il  termine  del  noftro  iftituto , 
fe  voleflìmo  riferire  di  paflb  in  paflb 
tutto  ciò,  che  in  quello  libro  èofler- 
vabile>però  rimettiamo  qui  all’Opera 
ftefla  il  lettore  , elTendo  anch  cfla  co- 
me un’efìratto  ; e toccheremo  fol  leg- 
germente , quanto  n’  avanza  . Il 
trattato  della  Legge  Papia  fi  ter- 
mina con  lefeverc  proibizioni  fatte 
a’tutori , e curatori  di  non  contrarre 
matrimoniocon  le  pupille,  dove  fi 
accenna  anche  il  divieto  a chi  gover- 
nava le  provincie  di  non  prenderli 
ana  provinciale  per  fuggire  il  fofpet- 
to  deiraiitorità,  e della  forza;  e fi- 
nalmente delle  prò  vifioni  prefe  per  lo 
nutrimento  de’figl;  in  occafion  di  di- 
vorzio . 

.616.  Dalle  leggi  alle  perfonc  apparte- 
nenti paflfandoa  quelle,  che  i negozj 
riguardano,  elecofe,  fi  accennano 
le  proibizioni  di  acquiftar  dominio 
per  ufo  in  cofe  furtive,  e viziòfe,  o 
per  violenza  occupate  , e parimente 
nelle  fervitù  ; quindi  il  dovere  la_. 
cauzione  di  reftituire  tener  luogo  di- 
fondo, fu  cui  rufufrutto  fi  poli,  in 
quelle  cofe  , delle  quali  ufo  non  fida 
fenzaconfumazione.  Il  Senatufeon- 
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fiilto  Macedoniano  diede  eccezione 
contra  i creditori , che  aveflfero  pre- 
ftatoa  ufuraa’ligJi  di  famigliai,  eia 
legge  Giulia  fece  , che  i debitori  po- 
telTero cedendo,  o rinunziando  i be- 
ni , efentarfi  dairinfamia  di  fentirgli 
incantare  fotto  il  lor  nome.  Furono 
anche  dichiarate  invalide  leobbliga- 
zioni  delle  donne  per  li  nvaritii  e fu 
vietato  di  prendere  mercede  alcuna 
per  trattar  caufe , benché  in  tempo  di 
Claudio fofle  poi  preferitto  il  prezzo , 
che  dagli  oratori  fi  poteife  ricevere  . 
Notabili  fon  fra  l’altre  quelle  leggi  , 
che  moderarono  la  licenza  de'tefta- 
tori , preferi  vendo  un  certo  termine 
a i legati , acciocché  della  facoltà  pili 
non  toccafiea  gli  altri , cheairerede: 
e quella  ancóra , che  tolfe  alle  donne 
nonconfanguinee  il  fuccedere  ab  in- 
teftato  , per fuafa  da  Catone , Ma  Fai- 1 
cidio  tribuno  della  plebe  portòfra  gli 
altri  punti , che  folle  lecito  all’eroe 
di  detrarre  per  fe  la  quarta  parte-# 
delleredità  »s’ella  folle  troppo  da’le- 
gati  aggravata  : la  qual  legge  dalle 
interpretazioni,  fecondo  Foccafióne 
poi  nate,  fu cftefa  anche  alle  fitccef- 
fioni  abintcftato>,  calle  donazioni  *. 

E 5 bea- 
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benché  foffe  poi  aflai  debilitata  da 
Giuftinianocon. la  facoltà  di  fottrar- 
Céne  permeffa  a’tellatori . I.  Fidecom- 
miflì  furono  ignoti  al  tempo  della-, 
giurifprudenz»^  antica,  pcrchè.non.  ri- 
fiiltavano  da  obbligazione  legittima 
ma.  fi,  appoggiavano  fojamente  alla 
fede,  ed  alla  benevolenza  di  chi  era. 
pregato  a confegnarealtruila  eredi- 
tà,. Perciò,  tutti  gliobblighidcl  de- 
funto cadevano  addoflfo  a.  colui , che 
portava ii nome  d.’erede,.  non  a chi 
toccava;  l’eredità  ..Ma.  efiendofi  ai 
tempo  cPAugufto  obbligati  coloro  , a 
e.hi  i fidecommiflì.  reftavano.  racco-^ 
mandati , a interamente  reftituirgli , 
e non  dipendendo  però  più;  quefto  da 
privata  fede  , ma  da  legge  pubblica, 
fii  ftimato  altresì  di  liberargli  dal  pe- 
fo  delle,  azioni  ereditarie  ,.  ordinan-. 
do,,  che  a chi  pafiava.reredicà  tutta,, 
paflatTe  ancóra  l’incomodo  delleazio-. 
ni  pafiìve  . Ma  perchè  con  tutto  que- 
fto  ricufayano  molti  di.  afsumerc  i 
eredità  per  darla  altrui  , per  allettar-- 
gli  con. l’utilità  il  SenatuÉconfiilto  Pe- 
gafiano  permife  loro  di  detrarre  a. 
Ijuo  favore  la  quarta  parte  de’beni  fi- 
dtcommifìar j , vcncndofi;  in  quefto, 
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modo  a ftendere  la  Falcidia  , che  cor- 
reva prima  fol  ne’legati.  Nel  Sena- 
tufconfulto  Trebelliano  è dà  notare 
la  iàcoltàconceduta  di  lafciare  eredi 
le  Comunità  per  via  di  Fidecommifso, 
già  che  fecondo  il  jus  civile  nonifì  po- 
teva direttamente  >.  dovendòfi  iftitui- 
re  un’erede  certo  ,,  e dèterminatoì. 
tratta; poi  con  grandiflìma  fpeditczza. 
rinviluppato  punto  de’poftumi ,,  in- 
torno a’quali  la  legge  Velleja-  rime- 
diò ad  ogni  pericolo  di  prefctizione  > 
come  la-Glicia^  foccorfe  al  figlio  in- 
giuftamente  eferedàto  con  la  querela 
deirinofficiofo  teftamento  . Fu  pro- 
veduto non  meno  al  fifco,  che  a’pri- 
vati  eredi ,,  contra  chi  occupa  conma- 
la fede  le  cofe  ereditarie  . Quanto  al- 
le fucceilìoni ,,  è ofservabile , che  per' 
le.  XII..  tavole  non  dandoli  fuccelfiò- 
ne,  che  a’foliagnaci , non;  fiicccdcva 
però  il  figlioalla  madre  .,  I giurifpe- 
riti  interpretarono , che  dovefìe  peròi 
fuccedere  a quella ch'era  folfcnnc- 
mente pafsata  nella;  famigliai,  ed  in; 
man  del  marito , perchè  acquiftava_». 
conciò  diritto  di  confanguinea  . Am- 
pliò maggiormente  il  Pretore , e fi- 
nalmente i pofteriori  Senatufconful- 
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ti , e le  Coftituzioni  de’Principi  ordi- 
narono la  fucceffione  fcambievole . 

Reftano  le  leggi  eontra  i delitti . Si 
dà eomirvciamento  da  quelle  di  mae- 
flà>  o fia cantra  coloro,  che  in  alcun 
modo  tradivano , o.  turbavano  lo  Sta- 
to. Silla.le  accrebbe  > e le  inafprì  fuor 
di  modo  per  aprirli  la  Urada  a ruinar 
molti . Fra  l’altre  cofe  avendo  in_j 
queftodelitto  condonato  il  caftigo  a’ 
calunniatori  , fu  cagione  d’infiniti 
mali.  Finalmente  Giulio Cefare  , ed 
Augufto  ampliarono  quefto  delitto  a 
molte  colpe  anche  leggère , talché  car 
deva  fotto  di  effe  anche  il  bruttar  le 
flatue  del  Principe , o’I  disfare  le  loro 
impronte  . Ma  la  ribellione  fu  da’ 
Principi  pofteriori  fottopoftaalle  pe- 
ne anche  dopo  la  morte  del  reo  ,.cioè 
nella  memoria  , e ne’fig-liuoli . Quan- 
to al  punire  quello  delitto  folamcnte 
penfato,  ben  prova  il  noftro  Autore 
centra  molt 'altri  ,che  ciò  non  era ,.  fe 
il  penfiero.  non  era  congiunto  con.j 
qualche  tentativo  , e nota  , che  in 
quella  forte  dicaufe  lì  dava  il  torme», 
toad  ognuno, ed  anchc,o,ccorrendo. , 
airaceufatore,  eda’teftimoni»  Segue 
F’f^'^'degUad.nJterj  , legge , che  porta  il 
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nome  di  Giulia , perchè  Augullocosl 
per  l’adozione  di  Giulio  Cefare  chia- 
mofli . E gravillìmo  quefto  fallo,  per 
addofsarlì  con  efso  al  marito  la  prole 
altrui}  e perchè  rare  fon  quelle  don- 
ne > che  involte  in  quefto  non  pallino 
ad  altre  enormità  . In  tre  maniere 
ne  fu  da  quefta  legge  permefsal’accu- 
fa  ; come  marito  , come  padre  > come 
cftraneo  , Si  nota  qui  di  pafsaggio  ,p,66 
che  fiiiprum  prefso  i Romani  fi  pren- 
deva alle  volte  per  ignominia , e per 
qualunqueenormità , nel  qualfenfo 
fu  ufata  quefta  voce  anche  in  noftra 
lingua  nel  Poema  di  Dante,  detto  dal 
noftro  Autore  Principe  de’Poeti  dopo 
Omero.  Le  leggi  antiche,  come  in 
Gellio  fi  vede , permettevano  al  ma- 
rito d’uccider  la  moglie  colta  fui  fat- 
to le  pofteciori dalla  cultura  delle 
buonearti  rendute  più  umane  il  vie- 
tarono , di  mo.do  che  alla  Cornelia  de’ 
Sicari  tal  furore  fottopofero  , febene 
gl’Imperadori  la  pena  ne  minoraro- 
no. L’adultero  non  fu  permefso  al 
-maritod’ucciderlo  , benché  fui  fatto , 
fcnon  incafoche  fofseperfona  vile, 
o infame  , o liberto  della  famiglia  i 
ma  in  q^uefto  cafo  era  tenuto  a maiv 
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dar  fubito  viala  moglie  , perchè  non 
parcfse , che  l’avefse  facto  per  vendet- 
ta, piu  torto  che  per  onertà  che 
non  farebbe  ftato  permefso-  . Al 
padre  dell’  adultera,  fu  conceduto 
l’uccidere  fui  fatto  il  delinquente  , a 
condizion  però che  nel  tempo  rteÀTo 
uccidere  la.  figlia,,  rtimandofì ,.  che  il 
paterno  affetto  avrebbe,  a bartanza_». 
repreffa  Tira ..  La  pena  dii  tal!  manca- 
mento non  fu  capitale , ma  ne'  tempi 
di  Teodofìo',.  edi  Giurtiniano  capitai 
fu  fatta. per  la  diffoluzione  de’ corta- 
mi , che  fopra venne benché  nelle,»- 
Novelle  di  Giurtiniano  tornò  a miti- 
garfi  . E’ da  notare,  ch’eflendo  que- 
rto  giudizio  pubblico accufàr  ne  po- 
tevano anche  gli  ertranei  ,'  benché  Co- 
ftantino  ordinaffe  poi , che  foJamente; 
a’ congiunti]  fi  permetteffe.  Molte>. 
particolarità  fon  qui  da,  vederli , La. 
pena  dello  ftiipro  correva  egualmen- 
te in  chi  averte  viziatauna  fanciulla.» 
con  la  forza  , e conJelufinghe  : * al. 
qual  propofito  bcllirtima  era  tina  leg- 
gera gli:  Ateniéfi  offervata  dai.Me- 
urfio  nell’ottima  fua  raccolta-  delle 
leggi  Attiche  . Maggior  caftigo  fi 

pre- 
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prefcriveva  inefla  a chi  avefle  efpu- 
gnata  l’oneftà  d’nna maritata  con  Tar- 
li dell’amore,.  che  a.  chi  Tavefleop- 
prcfla  per  forzai  perchè  anzi  maggior 
danno  fa  quegli  al  marito , levandogli 
anche  Taffetto  della  moglie , e cor- 
rompendo anche  il  cuore ,,  e la  mente 
dilei,  dove alTincontro q^uella > che 
fu  violentata , non  è per  quello  da  te- 
nerli ancòrameno  ia  prezzo,  e da_. 
aver  mencara , perchè  patìdifgrazia 
manoacommife.  delitto * V.  ince- 
ftovien  proibito  dal  jus  naturale;  ma 
quanto  alla  qualità.dei  gradi  var)  fu- 
rono i co  ftu  mi  de’ popoli.  La  piùde- 
teilabil  libidine,  in  cui  cominciò  Ro- 
ma in  tempo  mailìmamente  di  Nero- 
ne ade.lle.r  sìfuriofa , dagl’Imperado- 
ti  Coftanzo , e-Coftante  fu  col  fuppli- 
zio  del  fuoco  atterrita  . 

Si  annoverano  dappoi  i molti  capi 
delle  leggi  Plauzia ,,  o Plozia ,, e.Giu-^ 
lia , eoa  le  quali  ogni  forte. di  violenr 
za  e pubblica  , e privata,  veniva;  fevc- 
ramente  proibita Succe.dono  quel- 
le, per  cui.Tavarizia;  de’ Magiftrati 
era  condannata:,  oimpedita;;  e li  vede; 
quanto  in  ciò  folTero  attenti  » c rigo- 
roli  i.  Romani , perche  nulla  potellc-- 

ro. 
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ro  efigere , ne  ricevere  fotto  qualun- 
que titolo  1 Giudici , e i Governatori 
delle  provincie,  i quali  erano  anche_. 
obbligati  a render  conto  delle  azioni 
delle  lor  mogli  j minitlri>  e fervi  ; 
dandofi  a tutti  l'azione  di  ripetere  , 
quanto  ad  eflì  foife  flatodato;  oltre 
alle  pene  impofte,  fra  le  quali  era  l’in- 
famia , come  raccoglie  l’Àutore  da  un 
paflb  di  Giuvenale  . Si  vedono  le  pe- 
ne adii  trafugava  il  denaro  pubblico> 
ed  a chi  era  cagione  di  far  falire  in 
maggior  prezzo!  comcftibili;  ed  a 
chi  procurava  le  dignità  col  danaro. 
Di  quelle  ultime  leggi  poca  menzione 
fi  trova  , perchè  in  tempo  di  Tiberio 
il  jus  de’  voti  fu  trasferito  dal  popolo 
al  Senato  , acciocché  da  quefto  più  fa- 
cilmente poi  paffafle  nel  folo  Princi- 
pe ; anzi  non  fe  ne  parlò  più  , poiché 
i Principi  cominciarono  a crear’ eflì  i 
Magiftrati . 

1,  Accennati  poi  alcuni  capi  più  cllen- 
ziali  delle  leggi  giudiziarie,  fi  pafla 
alle  leggi  Cornelie  pubblicate  da  Sii- 
la Dittatore.  Si  previde  con  quelle 
ad  ogni  falfità  nelle  fcritture  , e ad 
ogni  fallacia  ne’ teftamenti,  con  ri- 
vocare a tal  delitttzqiiafipgni  genere 
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di  fraude , come  farebbe  il  falfidcaré 
i metalli,  il  mentir  la  famiglia,  e 
cento  fimili,  fra’ quali  fu  capitale  il 
fupplizio  dell’adulterar  la  moneta. 
Fu  nelle  iftefle  grave  pena  preferitta 
ad  ogni  forte  d’ingiuria  , e tanto  più  a 
gli  omicidi , e a chi  portaiTe  una  certa 
fpezie  di  fpada  corta , e nafeondibile , 
dalla  quale  furono  in  latino  denomi- 
nati i Sicarj , con  punirfi  non  meno 
chi  folamente  avefle  tentato  contra  la 
vita  altrui  ,ochi  vi  foflfe  concorfo , e 
con  fingolar  rigore  i venefici,  che 
tanto  fon  più  peftiferi , quanto  più  oc- 
cultamente procedono  , I Romani 
tntichi  nulla  ftatuirono  contra  quella 
fcelleraggine , perchè  non  la  conob- 
bero : ma  dopo  il  quarto  fecolo  di 
Roma , guaftati  dal  commerzio  de  gli 
fìranieri  i coftumi , fi  cominciò  a feo- 
prire  nelle  donne  si  fatta  impietà , e 
però  a decretarne  il  caftigo,  che  d4 
Siila  fu  ampliato  , edeftefoa  chi  in 
qualunque  modo  venefici  medica-* 
menti  compone.  Per  Senatusconful- 
to  furono  fotto  quella  legge  comprefi 
coloro  , che  caftrano  gli  uomini  , 
rendendogli  in  tal  modo  di  effemi- 
nata natura  fenza  la  femminil  vere- 
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condia , e lafciando  loro  la  virile  au- 
dacia fcnza  il  vigore  ■,  e quali  prepa- 
randogli a guadare  con  vii  naollizie 
i Grandi , onde  poi  queiroro , che  po-  ' 
crebbe  fbftenere  le  belle  arti  j,  felici- 
tare lo  Stato,  ed  eflfere  iftrumento  di 
fomma  gloria  ,fi  veda  profufo  in  gen- 
te vile , ed  inutile , ed  in  melodie  la- 
fcive,.  che  gli  animi  affatto  corrom- 
pono . Fu  parimente  vietato  il  circon- 
cidere i figliuoli  > fuorché  a’ Giudèi  » 
che  per  religione  il  fannoj  ed  il  fagr  i- 
ficare  umane  vittime , che  fu  antichif- 
/ìma  ufanza  ; ed  oltre  a molt’altri  fil 
quella  legge  dilatata  a i maghi  , ed  ’ 
indovinatori,  tantnvplte  cacciati  lot- 
to nome  di  matematici , del  quale 
mal  fi  vanta  vano  * Non  è datralafcia- 
re,  che  per  mettere  qualche  freno 
agl’infiniti  omicidj  de’ Medici,  gra- 
vifiìma  pena  fu  impofta  all’imperizia, 
ed  imprudenza  delle  lor  curev  e che 
fottoil  nomedi  parricidi  vanno  an- 
córa gli  uccifori  de’parenti  proflimi  j 
e che  a Siila  vien’ anche  attribuita  la 
legge  contra  i giuocatori . Si  eccet- 
tuano però  i giuochi,  ne’  quali  fi  efer- 
cita,  ofiaddeftrail  corpo j peraltro 
quei  di  fortuna  apportavano  l'infa- 
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mia,  della  quale  pardcipava  chi  la 
fua  cafa  aveflfc  a queit’efFetto  aperta , e 
ife  da  ciò  venuto  ne  fofle , che  altri  gli 
aveflfe  rubato , o tolto  per  forza  quan- 
jto  aveva  , non  però  poteva  chiamare 
|in  giudizio , e ripetere  il  fuo  : e per 
Coftituzione  di  Giuftiniano  chi  pagò 
I denari  in  giuochi  di  fortuna  perduti , 
i puòripetergli  in  giudiziodal  vincir 
jltore. 

I Si  tratta  poi  de’  furti , dc’^calunnia-  p.73?* 
tori,  a’ quali  oltre  al  taglione  s’im- 
primeva un  Kin  fronte  , e del  non  po- 
terli aprire  il  teftamento  d’im  uccifo 
con  qualche  fofpettadi  reità,  nella  fua 
famiglia,  prima  ditorturare  i fervi . 
Parimente  de’ danni  d’ogni  forte  al- 
I trui  recati  y e delle  leggi  Rodie  accet- 
tate da  i Romani  per  le  cofe  maritti- 
me , comea  cagiond’efèmpio  del  non 
poterli  prendere  cofa  alcuna  de’  nau- 
fragati , e del  doverli  ripartire  a por- 
zione fopra  i padroni  deUc  merci  con- 
fervateil  dannodelle  gettate. 

Si  chiude  l’Opera  con  ciòcche  tutto 
chiude , cioè  con  la  religionde’  fepol- 
cri,  i quali  non  potevano  giammai 
convertirli  in  altro  ufo  , ne  alienarli  i 
e ben  fi  avverte  a non  trafandare  nel- 
le 
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le  Romane  leggi  quelle  cofe  jche  per 
la  mucazion  de’coftumi  fono  indifii- 
fo,  perchè  Tidea  del  giallo , che  in 
tutte  fi  contiene , giova  Tempre  mol- 
to, cd  è Tempre  a tutto  adattabi  le  : 
poteva  anche  aggiungerli  la  necefiìtà 
di  effe  per  l’erudizione  j già  che  fi  può 
fenza  dubbio  francamente  aflerire  , 
chei  due  terzi  dell’antichicà  Roma- 
na confervati  ci  furono  perle  Leggi. 

Dopo  un  sì  lungo  fcrivere  della 
Giuftizia  non  fi  può  da  noi  tralafciare 
di  fare  a quello  libro  giuftizia  inte- 
ra , confeflfando,  che  dal  leggere  il  no- 
llro  eftratto  adeguata  idea  non  Te  ne 
può  formare,  perchè  librivi  fono» 
de’ quali  eftratto  non  può  farli  fenza 
ftroppiarglij  quando  altri  riftampa-« 
re  non  gli  volefie  . Si  aggiunge  la 
maeftà  della  latina  eloquenza , che 
nelle  traduzioni  fi  difperde,  e fvanir 
fee  ; onde  chi  vorrà  conofccre  la  ma- 
niera di  penfare  , e di  fcrivere  vera- 
mente Italiana  , all’Opera  ftclTa  vien 
per  noi  rimelTo  . Quello  Autore  di- 
vulgò nell’anno  16^6.  alcune  Operet- 
te ftampate  a Roma  in  li.  molto  lo- 
date dal  Sig.  Msncl^enio  nella  fua  let- 
tera, e pubblicò  un  Trattato  della  I{a- 

gion 
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^lon  Toetìca , nel  1 708.  del  quale  par- 
leremo altrove,  Ma  in  oltre  egli  ha 
in  ordine  per  la  ftampa  le  feguenti 
Opere  : i . Inflitutioms  Juris 
di.  t.  De  ortu  > progrefju  ’Juris 
‘Pontifica.  5.  De  Romano  Imperio.  4d«- 
flitutiones^uris  Civilis , & dejurifdi- 
iiione.  Molte  latine,  e più 

altre cofe.  Non  ci  poiliamo  qui  conte- 
nere dal  deplorare  la  infelice  condi- 
zione de’  noftri  Letterati , che  per 
mancanza  di  chi  imprenda  la  ftampa 
delle  lorfatice,  ofon  coftretti  a te- 
nerle fopprclTe  , e a lafciarle  perire  > 
ovvero  a permetter , che  fi  ftampino 
in  remoti  paefi  fenza  la  propria  aflì- 
ftenza  . Nè  provien  già  quefto  fola- 
mente  dalla  miferia  de’  noftri  ftam- 
patori,  non  mancandonealciino , che 
affuma  imprefe  di  grandiflìma  fpefa; 
nafte  ancóra  da  una  certa  fatale  ini- 
micizia con  leOpere gravi,  eimpor- 
tanti , e che  fon  per  avere  perpetua 
vita  / quali  che  l’efito  di  quefte  , ben- 
ché alquanto  più  tardo,  non  fia final- 
mente di  maggior’  utile , e più  ficuroj 
e nafte  parimente  dalla  corrotta  ifti- 
tuzionc  degli  ftudj,  per  la  quale  ref- 
tando  l’univerfale  affatto  cieco  ncU* 


ii8  GioRN.  De’ Letterati 
erudizione,  e incapace  di  guftar  l’ot- 
timo, fi  rimangono  fpeiTo  neglettele 
merci  migliori . Che  fc  gli  ftampa- 
tori , *e  libra]  daranno  mai  mano  alle 
Opere  de’  noftri  eruditi , vedranno 
allora  l’altrenazioni , fe  fianocosì  ra- 
ri in  Italia  gli  uomini  infigni , come 
al  prefente  fi  credono . 

ARTICOLO  IL 

V Heliometro  Fìfìocritico  , overo  la 
Meridiana Sanef e , delT^obil Signor 
Dottore  Pirro  Maria  Gab- 
bri elei  , Lettor  Primario  di  Me- 
dicina Teorica  , e di  Bottann^ca , 
Fondatore  dell' Accademia  Fiftocri- 
tica  ndl'Oniverfità  di  Siena , e Colle- 
ga dell'  imperiale  Accademia  Leo- 
poldina . Dedicata  all’llluflrifs.  Sig. 
Cav.  Marcello  Biringucci.  in  Siena , 
appreffo  il  Bonetti , nella  fiampen'a 
del ‘Pubblico  f i7e<^.in  fogl.  pagg. 
140.  fenza  la  Dedicatoria  , e fenza 
i rami , e le  Tavole  Aftronomiche , 
che  fono  in  numero  XVIL 

SE  la  bellezza  delle  cofe  Aftrono- 
miche dipende  dall’utilità , che 

da 
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da  quelle  ritraer  fi  puote  > al  certo  le 
Linee  Meridiane  fra  le  belliflìmc  cofe 
poflbno  annoverarli,  come  quelle, 
dalle  quali  ricavar  fi  poflfono  profit- 
revoliffimi  ufi,  sLpjer  li  computi  del 
tempo  Eclefiaftici,  come  per  liCivi- 
li.  Molto  perciò  debbono  gliAftro- 
nomi  al  Sig.  Pirro-Maria  Gabbrielli , 
gentiluomo  Sanefe  , e chiariflìmo 
Letterato  , il  quale  a fpefe  del  Signor 
Girolamo  Landi  celebre  Giurifcon- 
fulto  fabbricò  nella  Sala  dell’inftitui- 
ta  Accademia  una  Linea  Meridiana  , 
che , fe  fi  riguarda  alla  fapiente  idea 
di  chi  comandolla,  punto  non  cede 
alle  famofiifime  Meridiane  di  Bolo- 
gna, di  Parigi , e di  Roma,  Vide 
egli  terminatala  fabbrica  della  Meri- 
diana ftefla , e terminata  anco  vide^ 
con  raflìftenzad’ottimiprofcflbri  nel- 
le matematiche  difcipline , e partico- 
larmente del  Sig.  Abate  Lelio  Cofatti 
congiunto  a lui  non  meno  di  fangue, 
che  di  dottrina  , la  ftampa  della_. 
defcrizione  diefiaj  ma  mori  avanti, 
che  il  libro  di  quefta  defcrizionc  ufciL 
fe  alla  luce  con  gran  danno  delle 
fcienze  , e dellebell’arti , delle  quali 
quanto  forte  egli  benemerito  fi  può 

ve- 
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vedere  dallaOrazione  detta  in  fua  lo- 
de dopo  la  fua  morte  dal  Sig.  Cava- 
liere , e Dottore  Scipione  Tetrucci , 
che  fta  regiftrata  in  fine  del  libro 
ftefTo , e dalla  Vita,  che  diligente- 
mente ne  compilò  il  Sig. 
f'a/elli,  Sanefe  , regiftrata  nella  Parte 
IL  delle  Vite  degli  àrcadi  llluflri  a c.  2 <>. 
della  quale  noi  qui  daremo  una  fuc- 
cinta  notizia  , perchè  maggiormen- 
te fia  noto  il  merito  del  Sig.  Gab- 
brieili . 

I.  Nacque  egli  il  i.  di  Aprile  dell’ 
ànno  1643.  di  Giovanni  Gabbrielli , il 
quale  militò  in  Fiandra  con  fomma 
lode  in  fervigio  del  Re  Cattolico  Fi- 
lippo IV.  inlicme  con  Francefeo  fuo 
fratello,  Cavaliere  Gerofolimitano , 
e di  Aurelia  di  Pietro  Cofatti , tutt’c 
due  famiglie  nobiliflìme  in  Siena  fua 
patria . La  fua  educazione  fu  , qual 
conveniva  alla  fua  nafeita  , e qual 
corrifpofe  a tutto  il  corfo  della  fua... 
vita,  in  ogni  parte  lodevole  . Veroi] 
■è,  che  ne’ primi  tre  luftri  della  fua 
età  poco  potè  applicare  alloftudio  , 
per  effer  fcrapre  indifpofto  , e cagio- 
nevole di  falute  •,  ma  toftochè  fu  in 
iftato  di  apprendere  fotto  buoni  mae-; 
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ftri  le  buone  arti , rifarci  con  la  feli- 
cità del  filo  ingegno  il  tempo  fcnza_» 
fua  colpa  perduto . Ufcito  delle  fcuo- 
le  della  gramatica , c della  rettorica» 
appena  pofe  il  piede  in  quelle  della  fi- 
lofofiia  fotto  la  direzione  del  Dottore 
Afeanio  Venturi  Gallerani,  gentiluo- 
mo d’acuto  ingegno  3 e di  profondo 
faperc,  il  quale  fu  de’ primi  a pro- 
feflar  nella  patria  la  fcuola  moderna, 
che  quella  divenne  primo  oggetto  , 
per  non  dir’ unico  de’  fuoi  ltud);  e 
comechèper  compiacere  al  genio  de’ 
funi  congiunti,  già  mancatogli  il  pa- 
dre, impiegaflc  un’anno  nella  Legge 
Civile , pure  richiamandolo  il  fuo  ge- 
nio alle  fpeculazioni  filofofiche , de- 
terminò di  preporre  alla  giurifpru- 
denza  la  medicina,  come  quella  , che 
c parte  non  ignobile  della  filofoffa, 
c ad  effa  va  amichevolmente  congiun- 
ta . Ne  già  riftrinfe  il  fuo  iftudio  in_» 
quella  parte  di  elTa,  che  alla  guarigio- 
ne de’  mali  Ha  tutta  intefa  . Lo  por- 
tò in  oltre  alle  oflfervazioni  anatomi- 
che , allechimiche,  ed  anche  alle^ 
aftrologiche , alle  quali  ultime  quan- 
to fu  facile  nella  fua  gioventù  apre- 
ftar  foverchia  credenza  i‘  tanto , fatto 
TomoVU  F dagli 
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dagli  anni  più  favio , rcftò  perfuafo 
della  loro  vanità,  e della  loro  falla- 
cia . Miglior’ufo  fe  bene  delle  cofe 
aftronomiche  , nella  perizia  delle 
quali  fu  profondamente  verfato  , non 
meno  che  in  quelle  della  botanica  da 
lui  poffedute  con  tal  perfezione  > che 
giovane  ancóra , ne  ottenne  la  pubbli- 
ca lettura  nella  nobilillìma  Univerll- 
tà  di fua  patria. 

Da  un’ameno  bofehetto , vicino  a 
Siena  , dove  il  celebre  Mattinolo 
avea  fatte  portare  moltiflTme  piante 
da  varj  lontani  paefi  , per  far  fopra 
eflfe  le  fue  olTervazioni , e per  illuftra- 
reco’  fuoi  comenti  l’antico  Diofeori- 
de , onde  anche  in  oggi  il  Bofeo  del 
Mattinolo  comunemente  fi  chiama , 
trafportò  il  Gabbrielli  nell’Orto  de’ 
Semplici  dello  Spedai  maggiore  di 
Siena  l’erbe  più  pellegrine,  edaltrc 
dal  monte  Argentario  , e da  varie 
parti  : con  le  quali  diligenze  crebbe  di 
luftro  quel  luogo  , edi  riputazione!! 
fuo  nome , talché  da  altra  delle  prin- 
cipali Univerfità  dell’ Italia  fu  repli- 
catamente  invitato  ad  elTere  ivi  Leg- 
gente in  botanica  , ed  i più  infigni  let- 
terati della  fua  età  l’amicizia  fua  pro- 

cac- 
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cacciarono.  Tra  quefti  fi  diftinfe  il 
lodatiflìmoLucaScrochio>  Prefidca- 
te  deirAccademia  de’Curiofi  della.. 
Natura  in  Germania , il  quale  Io  ag- 
gregò a quella  infigne  Adunanza..  , 
dandogli  in  efla  il  nome  di  Stratone 
Lampfaceno  » e moki  de’  Tuoi  dotti 
componimenti  inferì  nell’Effemeridi 
de’  Curiofi,  come  nella  III.  Deca  dell’ 
Anno  terzo  , ed  in  altre  può  agevol- 
mente vederli. 

L’anno  16^1.  fondò  egli  nella  fua 
patria  la  celcbratilllma  Accademia  de’ 
Fifiocritici  fiotto  la  protezione  del 
Principe  Cardinale  di  Tofcana , non 
però  lenza  incredibil  fatica  per  le 
molte  contradizioni , da  lui  in  sì  de- 
gna imprefa  incontrate,  e dalla  fua 
diligenza, e dal  fuo credito  finalmen- 
te con  tutta  felicità  fuperate  . Da 
principio  non  fu  quefta  Radunanza , 
che  una  piccola  congregazione  di 
giovani  ftudiofi,  ma  per  la  faggia  di- 
rezione delGabbrielli,  che  ne  fu  elet- 
to perpetuo  Cenfore,  talché  alcuna 
cofa  in  efla  non  fi  diceva , s’egli  pri- 
ma non  l’avefle  ben’efaminata,  e ap- 
provata , una  ben  copiofa  Accademia, 
e di  Filofofì , e d’eccellenti  Medici  in 
F z po- 
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poco  tempo  divenne.  Allorà’fu,  eh* 
egli  Tempre  più  riguardandola  con  oc- 
chio di  padre,  edimaeftro,  l’arric- 
chì de’  più  ingegnofi , e neceflarj  ftru- 
nienti  per  le  naturali  efpcrienze , e 
fpezialmente  della  gran  macchina^ 
pneumatica , già  inventata  dal  famo- 
fiìfimoBoile,  laquale  dal  noftro  Pro- 
felfore  a miglior’  ufo , e a maggior  fa- 
cilitàfuridotta,  ficcome  uomini  di 
fenno,  e d’intelligenza,  a’ quali  in 
paffando  per  Siena  venne  volontà  di 
vederla  , liberamente  atteftarorto  , 
confeflando  , „ che  feper  arte  alcu- 
„ na  può  farli  l’intiero  votamento 
,,  dell’aria  , ciò  meglio  dall’Antlia 
3,  Ftfiocritica,  che  da  qualunque  al- 
,,  froda  lor  veduto  limile  ftrumen- 
3,  to  3 puolfi  ottenere  . ,,  E perchè  di 
quello  ingegnofo  ordigno,  che  non 
poca  fatica  dovè  collare  al  fuo  autore 
non  folo  per  averne  formata  l’idea  , 
ma  per  averne  infegnata  agli  artefici 
del  tutto  imperiti  il  modo  dicoftru- 
irlo , il  che  per  altro  gli  riufei  a per- 
fezione, lunga  c perpetua  memoria 
ne  rimanelTe , confortato  il  Gabbriel- 
lida  molti  de’ fuoi  amici  a divulgare 
alle  llampe  il  novello  artifizio  di 
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quella  macchina,  etutteTaltre  fpè- 
rienze  da  fe  inventate , fi  pofe  a com- 
pilarne un  Trattatojcon  animo  di  pub. 
blicarlo , ficcome  per  lettera  fe  ne  ob- 
bligò al  dottiflìmo  Signor  Conte  Pier 
Biringucci , Maeftro  di  Caniera  del 
Principe  Giovanni  Gaftone  di  Tof- 
cana , e fuo  particolar  protettore , fe 
una  lunga  malattia,  che  finalmente.» 
celtolfe,  non  gli  aveffe  impedito  di 
porvi  l’ultima  mano.  Avendo  egli 
nonpertanto  l’Opera  a buon  fine  a- 
vanzata  , ed  eflfendofi  delineate  le  ne- 
cefifarie  figure  da  imprimerli , ci  vie- 
ne data  fperanza  , che  alcuno  de’fuoi 
ftudiofi , ed  eccellenti  fcolari , dan- 
dole compimento  , non  permetterà , 
che  del  godimento  d’una  si  utile  , e 
bella  fatica  rimanga  il  pubblico  de- 
fraudato . Intanto  può  averli  una^ 
qualche  idea  di  tal  macchina,  e delle 
fperienze  fatte  con  elTa  nel  libro  quin- 
to àcìYxArcddia  ( a ) del  Sig.  Canonico 
Crefeimbeni  . 

Ne  qui  riftette  l’ amore  del  Gab- 
brielli  verfo  gliftudj,  e’idefiderio 
di  render  più  celebre  e fe  fteffb,  e.» 
J’Accademia , e la  patria  . Negli  ulti- 
F 3 mi 
(a)  Lib.y.Tr.lI.p.iii. 
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tìiianni  della  fua  vita  fabbricò  dentro 
la  medefima  fala  della  fua  Accademia 
la  Linea  Meridiana,  nella  quale  tan- 
to maggior  fatica  convennegli  d’im- 
piegare, quanto  che  altra  mai  non  nè 
aveva  veduta  j e perchè  accomodolla 
all’ufo  Civile,  all’Ecclefiaftico , e all’ 
Aftronomico,  piacquegli  intitolarla 
HeliometroFìfmritico.  „ Ne  io  vo- 
,,  glio  qui  comparare , dice  modefta- 
,,  mente  il  Sig.  Vafelli  (4),  la  me- 
„ ridiana  Sancfe,  oaH’antica  di  Bo- 
„ logna,  o a quella,  che  con  regale 
,,  magnificenza  fu  a’  noftri  tempi 
„ fabbricata  in  Parigi  , © all’altra 
„ maravigliofa  , che  ultimamente 
,,  per  opera  del  celebratiifimo  Monf. 
„ Bianchini  noftro  Compaftore , con 
,,  applaufo  univerfale  de’  dotti  in 
„ Roma  fu  ordinata,  le  quali  tre  fo- 
,,  le  vantato  avea  fin’ora  la  fama , e 
,,  vanteralle  ne’  fecoli , che  verran- 
,,  no,  per  gloria  immortale  dell’u- 
,,  mano  ingegno,  che  potè  interra 
,,  così  efattamente  copiare  gli  eterni 
regolati  viaggj  delle  Stelle,  e del 
„ Sole.  Ellanonèdi  vero  la  noftra , 
„ o così  vaga  a vederli,  o per  così 

lun- 


( a)  Vit.  Àel  GAbh.  l.  c.  p. 
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,,  lungo  tratto  diftefa  , come  le  tre 
,,  mentovate  i ma  non  per  tanto  ella 
„ non  è d’alcuna  di  loro , o meno  uti- 
,,  le  , o manco  efatta , ec.  ,>  Un  gran 
vantaggio  può  trarli  in  particolare 
dall’Opera  fua  intorno  alla  Linea  me- 
ridiana , mentre  fe  ne  può  far’ufb  di 
fabbricarne  di  nuove  anche  da  qualfi- 
voglia,  che  mai  non  ne  abbia  vedute. 

Aggiunfe  il  Sig.  Gabbrielli  un’altro 
ornamento  alla  patria  fua , ed  a fe 
fteflfocon  Io  ftabilimento  della  Colo- 
nia Arcadica  Filìocritica , della  quale 
egli  fu  eletto  per  primo  Vicccuftode 
col  nome  dìEufìftoClìtoréo . Ebbe  egli 
modo  di  farlo  l’anno  1 allorché 
trattenendoli  in  Siena  il  Sig.  Canoni- 
co Crefeimbeni , perpetuo  Cuftode  di 
Arcadia,  e valendoli  del  conlìglio  di 
lui  per  liberarli  dalle  gravi  indifpo- 
lìzioni , ché  il  travagliavano , ne  co- 
nobbe ne’  lunghi,  e famigliari  difeor- 
li , che  feco  tenne , la  dottrina , e l’in- 
gegno y onde  pofeia  tornato  in  Roma 
ne  parlò  nelle  private  e pubbliche  Ra- 
dunanze de’  fuoi  Accademici  con  sì 
onorevoli  telliraonianzc , che  di  co- 
mun  voto  vi  fi  concorfe  alla  fonda- 
zione della  mentovata  Colonia  , a 
F 4 prò 
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prò  della  quale  egli  fi  diede  a forma- 
re un  Trattato  dell  Effemeride i^irca- 
dfca  > cioè  a dire , intorno all’accomo- 
damento  del  computo  delle  Olimpia- 
di, con  perpetuo  circolamento,  alla 
corrifpondenza  al  corfo  del  Sole , e 
al  computo  comune  degli  anni  Giu- 
liani. Ne  meno  a queftOpera  potè 
«gli  dare  compimento , poiché  fovra- 
prefo  da  lunga  e gra vidima  malattia 
di  petto,  lafciò  finalmente  di  vivere 
li  15).  Dicembre  del  1 70 in  età  d’an- 
ni ^z.mefi  otto,  e giorni  1 8.  con  fom- 
mo  univerfale  dolore  , e principal- 
mente de’ fuoi  Fifiocritici,  i quali  ne 
celebrarono  la  memoria  con  va- 
rj  componimenti  . Molto  più  ci 
rimarrebbe  a dire  di  quefto  infi- 
gne  Letterato,  il  quale  ha  meritate 
gran  lodi  da  molti  Scrittori , ma  af- 
fai maggiori  ne  ha  ottenute  dalle  fue 
Opere. 

II.  Ora  paflando  alla  relazione  del 
libro  della  Meridiana  Sanefe  , la  pre- 
fazione di  eflb  null’altro  contiene  , fe 
non  che  i motivi , per  li  quali  fabbri- 
cò egli  quefta  linea  nella  fala  dell’Ac- 
eademia , più  torto  chein  alcuna  delle 
fontuofe  Chiefe  di  Siena  , furono 

prin- 
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prinelpalq:},eqte , perchè  nè  i pavimen* 
ti , nè  le  direziopi  alle  Stelle  in  quel- 
le Chiefc  (i,  ritrovavano  corrifpop-' 
denti  al  bifognò,,  Tutto  poi  il  libro 
èdivifp  in  tredici  Capitoli,  nel  primo 
de’ quali  definifce egli,  e defcrivela 
Linea  Meridiana,  e principiando  dall’ 
etimologia  aiTerifce  chiamarli  quel- 
la col  nome  Greco  Heliomstro , cioè 
mifura  del  Sole , ed  elTer  perè>  flato 
convenevole  chiamare  detta  Linea,. 
Heliometro  Fifìocritico  per  elTere  fiata  p.  4. 
fabbricata  nella  fala  dell’  Accademia 
Fifiocritica . Confiderà  egli  qucft’He- 
liometro  comeunollrumento,in  cui 
debbanfi  trovar  due  Gnomoni,  per  li 
quali  egli  prende  due  piccoli  forami  i 
l’uno  pollo  nella  parte  Auftrale , l’af- 
tro  nella  Boreale  ; per  l’uno  s’olferva» 
no  i moti  del  Sole , e della  Luna , e 
Taltre  Stelle  Meridionali  , per  l’alr 
tra  s’  offerva  la  Stella  Polare . Ca- 
landoli da  quelli  due  forami  due  per,- 
pendicolari  fino  al  pavimento,  fono 
effe  raggi  de’ circoli,  ch,e  fervono  per  , , 
dividere  la  linea  Meridiana.  Conj^r  ’ 
derandoeffere  il  forame  A,,  per  cui  T V. 
paffano  i raggidelSole  S,;ecalandQ  L 
la  perpendicolare  AB,  il  cerchio 

F s BC 
!.  * 
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B C farà  quello , che  dovrà  fcrvfrc 
per  la  diviiìone  della  Linea  Meridia- 
na B P > eflendo  le  parti  della  Meri- 
diana comprefe  tra  il  punto  B dell’in- 
cidenza di  qucfta  perpendicolare  j ed 
il  punto  E dell’incidenza  del  raggio 
Solare  la  Tangente  dell’angolo  BAC» 
il  qual  angolo  è uguale  all’angolo  del- 
la diftanza  del  Sole  dalZenitF.  La 
Meridiana  dunque  è una  retta  Linea 
Orizzontale  tirata  nel  piano  del  Me- 
ridiano, le  cui  porzioni  comprefe  tra 
la  bafedel  Gnomone  perpendicolare , 
e ’l  punto  illuminato  dal  Sole  fono  le 
tangenti  degli  angoli  delle  dillanzc 
del  Sole  dal  vertice  5 c quello , che  del 
Sole  lì  dice,  fi  dee  anco  intendere  del- 
la Stella  Polare  , rifpetto  aU’altro  fo- 
ra me . Efpofto  in  univerfale , che  co- 
fa  fia  la  Linea  Meridiana , riguardan- 
do in  particolare  la  coftruzionc  di 
queAa  Sanefe , ella  e intagliata  in  una 
verga  di  ferro  lunga  ventiquattro 
braccia , ftefanel  pavimento  della  fa- 
la  Fifiocritica,  divifa  ella  linea  in  par- 
tì ventiquattro  mille . Nelle  parti  di 
qucfta  verga  fono  collocate  venti- 
quattro liftre  di  marmi  per  parte  , 
eflfcndoYi  ne’ marmi  Occidentali  fcol- 
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pite  le  tangenti  di  mille  in  mille  fino 
al  numero  di  ventiquattro  mille,  e 
ne’  marmi  Orientali  le  diftanze  del 
vertice  corrifpondenti  alle  dette  ven- 
tiquattro mille  tangenti  . Ne’  lìti  p-S- 
proprj  di  detti  marmi  fono  difegna- 
te  le  figure  della  Elifse  Solare,  fecon- 
do le  grandezze  proporzionali  al  fo- 
rame negli  Equinozj,  e ne’  Solftizj. 

Vi  fi  vedonodi  più  altri  marmi,  ne* 
quali  fono  fcolpiti  i fegni  dello  Zo- 
diaco col  loro  nome , ed  oltre  aquc^ 
fte  cofe  principali , vi  fono  altre  divi- 
fioni  di  minor  momento  fpettanti  alle 
Stelle  fifle,  a i crepufcoli , ed  altro . 

E*  quella  una  breve  idea  della  Me- 
ridiana già  febbricata  , ma  nel  Capo  p-  in- 
fecondo fi  dà  una  più  chiara  notizia-* 
del  modo  > con  cui  è ftata  fabbricata  . 

La  prima  diligenza  fu  nell’  efame 
del  luogo,  ma  come  la  fabbrica  di 
quella  fala  è molto  antica  , nè  le  fcof- 
fe de’ terremoti  ftati  dall’anno 
fino  all’  anno  i6p7.  hanno  potuto 
aprire  in  alcuna  parte  le  muraglie  di 
elTa  , o fmoverne  il  pavimento,  cosi 
fu  creduta  la  fodezza  del  luogo  pro- 
porzionale al  bifogno , come  anche  la 
grandezza,  eia  politura  rifpetto  al 
F 6 Me- 
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p.  1 1.  Meridiano  Sanefe  . Stabilito  dunque 
il  fito  fu  con  diligenza  incaftrato  nell’ 
angolo  Auftraleun  marmo  ben  duro, 
ed  efcavato  in  maniera , che  vi  fi  potè 
collocare  una  laftra  d’ottone  con  un_» 
forame  rotondo  , per  cui  entrano  i 
p.  14.  ragg  j del  Sole . Quanto  poi  alla  fitua, 
zione  di  quella  Linea  , varie  cofe  rife- 
rifce l’Autore,  le  quali  folamente»* 
riguardano  certe  particolarità  degli 
angoli  di  quella  fala*,  del  refto  il  fi- 
to , nel  quale  ella  Linea  è fiata  col- 
locata , fu  ritrovato  in  una  nianiera 
non  diflìmile  da  quella  , con  cui  fo- 
gliono  gli  artefici  degli  Orologj  Sa- 
lari trovare  le  linee  Meridiane  . Di- 
rizzano, efiì  un  Gnomone  , e notano 
un  punto,  in  cui  cada  il  centro  dell’ 
immagine  del  Sale  avanti  mezzo- 
giorno con  la  diftanza  tra’l  detto 
punto,  ed  il  centro  della  bafe  del 
Gnomone  y dal  medefimo  centro 
defcrivono  un  circolo  : indi  oflerva- 
no  fintanto,  cheli  centro  dell’imma- 
gine Solare  dopo  mezzogiorno  cada 
nel  circola  medefimo , e notato  qviel 
punto  , dividono  l’arco  camprefo 
fra’l  punto  antemeridiano  ,ed  il  pun- 
to ponaccidiano , tirando  in  ulti„rnQ 
. . una 
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una  retta  linea,  che  palli  pel  centro 
del  Gnomone  , e per  quello  punfo  di 
divilìone,  laqualeè  la  Meridiana  . 

Coftituita  a fuo  luogo  la  verga  di  p. 
ferro  ) con  reiterate  OlTervazioni  rac- 
conta d’aver  ritrovato  , ch’ella  fofle 
fiata  ottimamente  coftituita  . Ne 
folamente  procurò  di  rettificare-» 
quefta  coftituzione  con  rofTervazio- 
ni  fpettanti  al  Gnomone  Auftrale, 
ma  ancóra  con  quelle  fpettanti  al 
Gnomone  Boreale  , del  quale  egli 
parla  nel  terzo  Capo . 

In  quello  deferive  la  coftruzionc 
del  Gnomone  Boreale  per  roflferva- 
zioni  della  Stella  Polare  . La  diffe- 
renza tra  quello  Gnomone  , c l’Au- 
ftrale  confifte  nella  fola  differenza-, 
del  forame  , elTendo,  il  forame  del 
Gnomone  Boreale  non  rotondo , ma 
riftretto,  e bislungo.  Qiglla  tangen- 
te,che  ferve  pdGnomofie  Auftrale, 
ferve  anche  per  quello  , cioè  à dire , 
i’ifteffa  Meridiana  ferve  per  ambi  i 
Gnomoni,  effendo quella  parte , cl\e 
è fine  della  tangente  Meridionale  , 
principio  della  tangente  Settentrio- 
nale . Ma  perchè  l’ingiurie  dell’Aria  , 
nqn  noc.eiiero  a que  fti  .Gnpm.pnL.» 
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varie  fineftrellc  fatte  furono  per  di- 
fefa  de’medcfimi,  le  quali  fono  in_> 
quello  fteflfo  Capo  descritte  . Di  più 
rimarco  però  è la  defcrizione  d’una 
certa  macchinetta  per  ofTervare  le_> 
ftclle . Conciofliachè  il  Sole  trafmet- 
tendo  ifuoi  raggj  vifibili  pel  Gno- 
mone , moftra  con  quelli  la  fecantc 
dell’angolo  ricercato  i male  ftelle  , 
che  tanto  lume  non  hanno,  nontraf- 
mettendo  raggj  vifibili  j ^non  polfono 
nella  maniera  medefima  farci  cono- 
p.z6.  fceré  la  fecante  loro  . Quella  mac- 
china confille  in  un  piccolo  cannoc- 
chiale armato  al  di  fuori  di  quattro 
traguardi , & al  di  dentro  di  due  fi- 
li incrociati  . Per  la  parte  dell’ocu- 
lare ofservando , s’accomoda  in  modo 
l’occhiale  , che  per  l’afse  di  lui  fi 
vedala  llella,  e per  la  parte dell’ob- 
biettivo  fi  riguardi,  e fi  ritrovi  il  pun- 
to del  pavimento  , in  cui  caderebbe 
rafie  prolungato  del  cannocchiale  , 
trovato  il  qual  punto  , fi  ha  facilmen- 
te la  dcfiderata  Secante . 

Per  fare  però  quelle  cofe  duopo  v’ 
è llato  di  varj  calcoli  defcritti  nel 
p.x8.  Capo  quarto . E prima  dall’ombra  d’ 
nn  piccolo  Gnomone  nel  Solftizio  in-? 

ver- 
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vernale  fu  calcolata  la  lunghezza  del- 
la linea  Meridiana  per  vedere  , fe  la^ 
lunghezza  del  pavimento  corrifpon- 
devaaH’aitezzaj  incinera  flato  col- 
locato il  Gnomone , come  infatti  vi 
corrifpofe  . Con  Io  ftefso  artifizio  , 
e con  gli  fleflì  calcoli  fu  ritrovato  il 
principio  della  mcdefima  linea , cioè 
il  punto , in  cui  caderebbe  il  centro 
deirimmagine del  Sole,  fcil  Soldi-  p.30. 
zioeftivo  in  quel  Meridiano  fi  cele- 
brafle.  Furono  di  più  fatti  i computi 
delle  diflanze  dal  vertice,  e dalle  tan- 
genti, che  ad  efle  dovevano  corrlf- 
pondere  . Si  aggìunfe  in  oltre  il 
computo  del  fito  di  molte  delle  , le 
quali  furono  intagliate  con  diftinzio- 
nedella  loro  grandezza,  longitudi-  p-ji* 
ne,  e latitudine  ne’marmi  quaranta 
otto,  checircondano  la  Meridiana, 
de’ quali  s’è  detto  di  fopra.  I marmi 
de’fegni  dello  Zodiaco  parimente  fu- 
rono ne’  propr  j fiti  coftituiti  con  1* 
ajuto  de’calcoli,  come  ritrovati  fu- 
ronogliarchi  femidiurni  ,ed  il  ter- 
mine del  crepufcolo.  Nè  fi  rifpar-'pt. 
mio  il  computo  per  iftabifire  il  Gno- 
mone Boreale  in  tal  fito , che  effendo 
anche  nella  maggior  vicinanza  all* 

Oriz,- 
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Orizzonte  la  ftella  Polare , il  fuo  -rag- 
gio non  trafcendefse  la  Meridiana-, 
già  ftabilita.  Tutti  quelli  calcoli  foi- 
no  i medefimi , che  dagli'  Aftrenomi 
per  cofe  limili  adoperare  fi  foglio- 
jio . 

Perchè  però  col  tempo  varj  ac.- 
cidenti  pofsono  perturbare  la  dif- 
pofizione  delle  parti  di  quello  llrii- 
mento , perciò  nel  quinto  Capitolo 
dà  il  nollro  Autore  il  modo  di  rico- 
nofcerc  , fe  l’Heliometro  fia  in  alcu- 
na parte  alterato,  e’I  modo  di  rifar- 
cirlo , fe  per  cafo  fi  ritrovafle  l’alte- 
f-3S‘  raziione.  Per  vedere  , fel’Heiiome- 
trollava  ne!  piano  del  Meridiano,  s’ 
operò  in  maniera  non  difiimile  da_. 
‘ quella , con  cui  la  prima  volta  fu  tror 
vata  la  linea  Meridiana  , e s’ofler^à:, 
che  quella  feconda  ritrovata  linea  s’ 
adattava  perfettamente  alla  già  lla.- 
bilita  nella  lallra  di  ferro . Per  veder 
poi  fe  la  ftefla  lamina  di  ferro  ficonr 
fervi  nel  piano  Orizzontale,  racconta 
d’aver’  adoperato  un  canale  di  legno 
. pieno  d’acqua  , e d’aver’  argomentar 

to  il  buon  fito  della  lallra  dalPefattO 
Jivello  dell’acqua  . Qwnto  a i ri- 
medij  eflifono  contrari  ai  difetti: 

' deb- 
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debbonlì  alzare  le  parti , che  per  cafo 
s’abbaflaflero , abbacare  quelle  > che 
s’alzaflero,  dirizzare  quelle  , che  de- 
clinaflTero,  edinfomnia  regolarli  fe- 
condo l’indigenza  de’cali  particolari . 

E per  verità  con  molta  faviezza  il  p.37. 
noftro  Autore  raccorda  , che  fi  deb- 
bono fare  fpeflì  efami  della  rettitu- 
dine degli  Heliometri  per  non  perde-  ?•  JS* 
re  i benefizj  ed  i comodi , che  da_. 
quelli  fi  ricavano . Quelli  benefizj , 
e quelli  comodi  fono  da  lui  deferirti 
nel  fello  Capo , llabilendo  general- 
mente} che  l’Heliometro  ferva  per 
l’ufo  Ecclefiallico,  per  lo  Civile,  e 
per  l’Allronomico . Nota  egli  quan- 
to a cuore  debba  eflereagli  Ecclefia- 
llici  la  cognizione  del  tempo  prccifo 
degli  Equinozj della  Primavera,  dà’ 
quali  dipende  la  coftituzione  della 
Pafqua , fecondo  le  regole  de’  facro- 
fanti  Concil j . Mollra  , di  quanta  uti- 
lità fia  il  fa  pere  i veri  punti  del  mez- 
zogiorno , e della  mezzanotte  per 
la  celebrazione  della  fanta  Mefla,  per 
lo  digiuno  naturale  , e per  altro.  A 
quelle  cofe,  a i termini  deirindulgen- 
ze,  alle  celebrazioni  de’divini  ufìzj 
aflerifee  giovare  la  cognizione  del 

ere- 
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crepufcolo  dell’Alba,  ed  in  fomma  la 
diftinzionedi  tutte  l’ore.  Aggiunge 
poi , che  le  cofe  medefime  fervono 
per  varj  ufi  Civili , e Politici  per  po- 
ter regolare  , e ben  coftituire  gli 
affari  sì  pubblici  , come  privati  . 
Quanto  poi  a’comodi , che  dagli  He- 
liometri  ritrae  l’Aftronomia,  dodici 
cglin’affegna,  i quali  però  tutti  di- 
pendono dalla  foluzione  di  que’  pro- 
blemi , che  hanno  per  fondamento  la 
dilianza  del  Sole , e delle  Stelle  dal 
vertice  , ed  il  paflaggio  -del  Sole  , 
e delle  ftelle  per  lo  Meridiano , o la 
grandezza  deirimmagine  del  Sole  : 
tutte  cofe , che  con  l’offervaziono 
dell’Heliometro  conofciute  danno  il 
mezzo  di  goder  de’comodi  dell’He- 
liometro  fteffo  anche  a quelli,  che  fo- 
no nelle  cofe  Aftronomiche  medio- 
cremente verfati . 

Non  bafta  però  la  cognizione  degli 
nfi,  e de’comodi , fe  non  s’ha  il  mo- 
do , con  cui  pofla  ben  fervirfi  de’me- 
defimi . Perciò  nel  fettimo  Capitolo 
vengono  riferiti  i modi  di  fervirfi  in 
pratica  dell’i-lcliometro  per  le  cofe 
Ecclefiaftiche  , e Civili  accennate  nel 
Capitolo  antecedente . Ciò  che  fi  di- 
ce 
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ce  qui  in  univcrfale , fi  può  applicare 
particolarmente  sì  alle  cofe  Ecclefia- 
Iliche  i come  alle  Civili . Per  faper 
dunque  i giorni  , ne’quali  fi  fanno  gl’ 
Equinozjjbifognerà  oflervare  l'im- 
magine del  Sole  nel  fuo  paflaggio  fo- 
: prala  Meridiana  da  i 1 c>.  ai  ìì.  di 
Marzo  per  l’Equinozio  della  Prima- 
vera f e per  l’Equinozio  dell’Autunno 
dai  2 2.  ai  zf.  di  Settembre.  Che  fc 
rimmaginedel  Sole  cadefie  precifa- 
mente  neH’Eliflc  difegnata  nel  mo- 
mento del  mezzogiorno,  indizio  fa- 
rebbe che  in  quel  punto  farebbe  ca- 
duto l’Equinozio  ricercato  . Se  poi 
l’immagine  cadefie  in  qualche  lonta- 
nanza , vi  fono  delineate  nella  lamina 
di  ferro  alcune  lineette , ogn’intcr- 
vallofra  le  quali  importa  un’ora  , on- 
de dall'ofiervazione  delle  medefime 
fi  può  ricavare  di  quante  ore  fia  fatto 
l’Equinozio , o quante  ne  manchino  a 
far  fi.  Il  punto  del  mezzogiorno  poi 
fi  determina  con  Toffervare , quando 
l’Elifife  del  Sole  venga  ugualmente  di- 
vifa  dalla  verga  di  ferro  . Qj^fto  co- 
mpdo  è folo  per  chi  fta  nel  luogo , do- 
vè è fabbricata  la  Meridiana,  e degli 
altrMuoghi,  che  fono  al  Meridiano 

ftef- 
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P-46-  fteffo  fottopofti . Ritrovata  l’ora  del 
mezzogiorno  fi  verrà  in  cognizione 
dell’ora  della  mezzanotte,  fottraen- 
do  l’arco  femidiiirno  da  ore  1 1. 
Quanto  alla  notizia  del  principio  del- 
?■  49-  le  quattro  Stagioni  , ella  dipende-* 
dalla  cognizione  de’  Solftizj,  e degli 
Equinozj.  Qualch’a! tra  cola  oiTerva 
il  noftro  Autore  , ma  di  minor  mo- 
mento, come  il  ritrovar  l’ora , nella 
quale  gli  Ecclefiaftici  poffano  dire  il 
Mattutino  privato,  il  tempo  del  fo- 
nare l’Ave  Maria  , ed  alcune  altre  , 
che  tralafciamo  per  paffare  al  Capi- 
tolo ottavo. 

In  quefto  tratta  degli  ufi  , c coftio- 
P-  yo*  di  dell’  Heliometro  fpettanti  agli 
Aftronomi  , principalmente  però 
del  modo  di  ritrovare  Tingrefso  del 
Sole  in  ciafcun  punto  deH’EccIittica. 
Per  far  il  che  bifogna  nel  momento  j 
che  r immagine  del  Sole  è fegata_. 
dalla  lamina  di  ferro,  fegnar  diligen- 
temente tutt’e  due  l’eftremità  dell’ 
Elifse  Solare . Notate  queft’eftremi- 
tà  dell’Elifse , e corretta  la  penom- 
bra , fi  potranno  trovare  le  diftanze 
dal  vertice  di  tutt’e  due  l’eftremità,  e 
correggerle  con  l’aggiunta  delle  re- 
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frazioni , e con  la  fottrazione  deilaJ 
Paralafle . Sottratta  poi  la  minor  di-  p.  J i 
{lanza  dalla  maggiore , il  reftante  fa- 
rà il  diametro  apparente  del  Sole,  la 
metà  del  quale  aggiunta  alla  diftanza 
minore  darà  la  diUanza  del  centro 
del  Sole  dal  vertice.  Ritrovata  que- 
lla, infegna  il  noftro  Autore  il  modo 
di  trovare  il  punto  dell’Ecclittica  ri- 
cercato : il  che  col  calcolo  è molto 
facile  , data  efsendo  l’elevazione  del 
Polo , ed  eflendofi  avuta  dall’Helio- 
metro  l’altezza  Meridiana  del  Sole  . 
Aggiunge  egli  un’efatto  efempiodi  p.yz 
un’olTervazione  avuta  il  dì  7.  Genna- 
jo  i70f.  e dà  il  calcolo,  con  cui, 
mediante  roflervazione  ftefsà , ritro- 
vò il  luogo  del  Sole  nell’ Ecclittica , 
Inqiieft’efempio  egli  cava  la  cofa— 
ftefsa  con  più  metodi , e con  var  j cal- 
coli, e pur , non  oftante,  ritrova  Tem- 
pre il  Sole  eflfere  in  circa , in  gradi  17. 
minuti  7.  fecondi  17.  di  Capricorno. 
Aggiunge  ancóra  la  nota  delle  due-, 
tangenti  ofservate  lo  ftefso  giorno 
nella  Meridiana  di  Bologna , accioc- 
ché chi  volefse , far  pofsa  col  calcolo  p,  67 
ànchedi quella  il  confronto.  Indi  , 
per  più  chiaramente  manifeftare  la 

yeti- 
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p.68.  verità  del  fuo  ritrovamento  , para- 
gona il  luogo  ritrovato  col  luogo  af- 
f egnato  dall’EfFemeridi , fatta  però  T 
equazionedel  tempo  , ed  anche  a que- 
P*  fto  propofito  afsegna  egli  un’  efem- 
pio . 

Pafsando  poi  al  Capo  nono  egli 
tratta  della  cognizione  degli  Equino- 
zj,  indicando,  che  quello  di  Primave- 
ra cade  circa  i zo.  ozi.  di  Marzo, 
quello  d’ Autunno  circa  izj.o  Z4.  di 
Settembre  . Per  ritrovar  quelli  v’c 
duopo  delle cofe  ftefse  infegnate  nel 
Capoantecedente,  cioè  di  prendere 
Tellremità  deirElifse  Solare , correg- 
gerle dalla  penombra,  trovare  le  loro 
diftanze  dal  vertice , e con  quelle», 
avendo  riguardo  alle  refrazioni  , e 
alla  parallafse  ritrovar  la  diftanza 
dal  vertice  del  centro  del  Sole  . Se 
confrontando  la  ftefsa  diUanza  con  1’ 
altezza  del  Polo  fi  ritroverà  , che  il 
Sole  non  abbia  alcuna  declinazione  , 
egli  farà  certo, che  la  celebrazione 
dell’Equinozio  farà  accaduta  nello 
ilefso  punto  del  mezzo  giorno  . Ma 
fe  il  Sole  averà  qualche  declinazione , 
bifogna  ofservare  ( parlando  dell’ 
Equinozio  della  Primavera  ) fc  la  di- 

ftan- 


Articolò  II.  143 
Aanza  deH’Equatore  dal  vertice  fia 
maggiore  dell’altezza  del  Polo  , o 
minore  . Se  farà  maggiore  > lì  fot- 
trarrà  l’altezza  del  Polo  dalla  detta 
diftanza^e  s’averà  la  declinazione  Au- 
UralC)  e fara  fegno , che  l’Equinozio 
non  fara  ancora  celebrato, ma  vi  man- 
cheranno alla  celebrazione  tante..# 
ore,  e tanti  minuti  di  tempo  , quan- 
ti minuti  faranno  quelli  della  decli- 
nazione ; ma  fc  fofse  minore  , bifo- 
gneràfottrar  quefte  dall’altezza  del 
Polo , ed  il  reftante  farà  la  declina- 
zione Boreale  , in  cui  quanti  minuti 
faranno,tante  ore  ancóra  faranno  paf- 
fatc  dopo  la  celebrazione  dell’Equi- 
nozio . Intefo  quello , egli  è ben  chia- 
ro ciò , che  all’Equinozio  d’Autunno 
s’appartiene,  confiderando  in  quello 
dover’accadere  tutto  il  contrario  j 
talché,  fe  la  diftanza  dal  vertice  lì  tro- 
va maggiore  dell’altezza  del  Polo , 1’ 
Equinozio  già  è feguito , e felì  trova 
minore  , dee  feguire.  Aggiunge  poi 
altre  cofe  fpettanti  a’Solftizj,de’quali 
a ballanza  s*è  detto  nel  Capo  prece- 
dente , ed  in  fine  parla  dell’utilità  , p.76. 
che  dalla  vera  cognizione  de’momen- 
ti , ne  quali  accadono  gli  Equinoz),e  i 

Sol- 
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Solftizj , ricavare  fi  pofsono . 
p.8o.  Ma  perchè  oltre  a qiiefti  utili , ed 
ufi  delia  Meridiana , altri  fe  ne  poflb- 
no  trarre  da  altre  oflTervazioni , per. 
ciò  nel  Capitolo  decimo  il  noftro  Au- 
tore altri  ne  va  ricercando  nel  fuo  He- 
liometrO)  come  del  dedurre  gli  ar- 
chi femidiurni  da  i fegni  notturni  ,e 
vice  verfa  dell’ ore  pomeridiane , e 
dell’antemeridiane , apportando  varj 
cfempl  i di  quefte  cofe , che  però  mol- 
p.91.  to facili  fono  di  fua  natura.  Più  utili 
fono  i modi  efpofti  nel  detto  Capo 
per  fervirfi  dell’Heliometro  a fine  di 
venire  in  cognizione  d’alcune  cofe 
fpetcanti  alla  Luna  , ad  altri  Pianeti , 
e alle  Stelle fiflc  .Quanto alla  Luna, 
bifogna  diftinguere  , fe  ella  abbia 
molta  luce  , o poca.  Se  ella  averà 
moltaluce,  ifuoi  ragg j trafmeifi  per 
lo  Gnomone  faranno  vifibili , ©fi  po- 
tranno (con  la  debita  cauzione)  fcio- 
. glierei  problemi, che fpetterannoal- 
lafuaaltezza , longitudine,  latitudi- 
ne, econfimili.  Se  ella  averà  poca 
P P5"luce,  bifognerà  fervirfi  del  cannoc- 
chiale, di  cui  anche  bifognerà  valerfi 
per  l’altre  Stelle  , che  raggj  vifibili 
non  trafmettono  j col  mezzo  del  qual 

can- 
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cannocchiale  fi  oflerveranno  i paflag- 
gj  delle  Stelle  per  lo  Meridiano,  on- 
de potranno  fcioglierfi  molti  proble- 
mi , e più , fe  fi  averà  un  perfetto  oro- 
logio. Si  limitano  però  quelle  cofc,  p.s»4% 
talché  debbano  intenderfi  delle  Stel- 
le, che  non  molto  daU’Ecclittica  de- 
clinano : non  potendofi  per  lo  Gno- 
moneAuftrale  oflervare altre  Stelle, 
che  le  non  molto  difcolle  daH’Ecclit- 
tica,  e per  lo  Boreale,  fe  non  le  molto 
difcofte  dal  Polo.  Fra  quelle  però  la 
principale  c l’ultima  della  coda  dell’ 

Orfa  Minore  , la  quale  fi  chiama  Stel- 
la Polare . 

Del  modo  d’ofiervar  la  quale , e di 
ritrovare  l’altezza  del  Polo,  parla  egli 
nel  Capo  undecimo,  e riferifee d’a- 
ver  coftituito  un  quadrante  di  me- 
diocre grandezza  efattamente  fatto  il 
fuo Meridiano,  e d’aver’ olfcrvata  1’ 
altezza  della  ftelfa  Stella  Polare  ne’ 
due  tempi,  ch’efla  fi  ritrovava  nella_, 
maggiore,  o minore  altezza  Meri- 
diana , e dall’aver  con  li  debiti  calcoli 
ritrovata  l’altezza  del  Polo  di  Siena 
d’ alcuni  fecondi  maggiore  di  gradi 
43.  e 20.  minuti,  la  quale  ilìeffa-. 
quantità  ritrovò  anche  togliendo  la 
TomoVL  G di- 
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di  ftan  za  de  Ha  Stella  ftelTadal  vertice , 
correttadalle  variazioni  della  refra- 
p p8,  zione,  edella  ParallafTe  . Reiterata 
poi  l’operazione  medelìma  con  un_, 
quadrante  ben  grande , col  quale  po- 
tè diftinguere  i fecondi,  trovò  l’al- 
f -99-  rezza  del  Polo  di  gradi  45.  minuti  zo. 
e fecondi  40.  Dopo  quelle  cofe  ag- 
giunge il  calcolo  fatto  di  due  altezze 
Meridiane  del  Sole  tolte  nello  fteflb 
giorno , una  in  Bologna , l’altra  in 
Siena,  per  ritrovare  dalla  loro  diffe- 
renza la  ricercata  altezza  de!  Polo  . 
Oltre  a quelli  modi  ne  aggiunge  un’ 
altro, ch’egli  (lima  il  migliore,  ed  è 
offervare  nel  principio  d’una  notte 
ofeuriflìma  di  Gennajo  il  paffaggio 
della  Stella  Polare  per  la  parte  fupe- 
riore  Meridiana  venendo  da  Levan- 
te, poi  in  ub’altra  mattina  offervare 
il  paffaggio  della  medefima  Stella  per 
la  parte  inferiore  del  Meridiano  an- 
dando verfo  Ponente:  date  le  quali 
due  offervazioni , e ritrovate  ambe  le 
disianze  da!  vertice,  prendali  la  diffe. 
renzadieffe,  eia  metà  di  tal  diffe- 
renza s’aggiunga  alla  minor  diftan- 
*a,  che  il  compimento  di  gradilo, 
p.  103.  darà  l’altezza  del  Pqlo  . Anche  di 

que. 
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quello  metodo  egli  dà  un 
cfempio. 

Per  facilitar  poi  le  cofe  dette  ne’ 

Capi  precedenti  ha  egli  aggiunto  alp.iotf. 
fine  del  libro,  XVII.  Tavole  > delle 
quali  dà  la  fpiegazionc  nel  Capo  duo- 
deci  rao , cd  il  loro  ufo,  e modo  di  fer- 
virfene . La  prima  contiene  tutte  le 
tangenti , che  poiTono  cadere  nell’He- 
liometro  dazeroa  24^00.  Lafecon- 
da ferve  per  quelle  tangenti  > che  non 
fi  trovano  tutte  intere  nella  prima  ta- 
vola,eflendo  in  erta  pofte  folamente  le 
decine  . La  terza  ha  per  oggetto  la 
correzione  della  refrazione  , e Paral- 
laflé  . La  quarta  ferve  per  trovare?,  tof, 
i luoghi  del  Sole  neirEcclittica , Ap- 
ponendo la  maflìrna  declinazione-, 
della  (lefia  di  gradi  2;.  minuti  28. 

fecondi  jf.  La  quinta  mettealtredc-P-“2. 

clinazioni  dell’Ecclittica  ditferéti  dal- 
la già  detta,  Apponendo  l’Autore 
che  la  maggior  parte  degli  Aftrono- 
mi  afierifeano  ciler  variabile  la  maill- 
ma  obliquità  dell’ Ecclittica  t il  che 
non  fappiamo,  fe  gli  fi  poflfa  facilmen- 
te accordare . La  fcfta  è delle  afeen- 
fioni rette.  La  fettima appartiene al-p 
le  medefirae , ma  è calcolata  con  la^ 

G z Ap- 
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fuppolìzione  di  differenti  obliquità-^ 
dell’Eccli etica, Comes* era  perfuafo  i’ 
p. I il. Autore  . Nell’ottava  fono  tutte  le 
maflìtne  obliquità  deirEcclittica  dif- 
ferenti fecondo  la  relazione  di  varj 
Autori . La  nona  contiene  gli  archi 
femidiurni,efeminotturni.  La  de- 
P'^*3*cima  ferv£4)er  lo  crepufcolo  lumino- 
fo  , et^  alcune  colb ad  elfo  fpettanti, 
p i 14.  L’undeqima  appartiene  all’equazione 
de’giorni , delia  quale  lì  dà  notizia 
con  un’efempio.  La  duodecima  poi 
ferve  pel  giorno  del  primo  Mobile  , 
del  qual  giorno  parimente  fi  dà  la  co- 
gnizione con  un’eferapio.  La  dcci- 
materza  ha  il  fuo  ufo  per  la  permuta- 
‘’zione  delle  parti  d’Equatore  nel  tem- 
j , po  del  Primo  Mobile  . Ladecima- 
^ quarta  contiene  varj  nomi  delle  Stel- 
le fi  fie  notate  nell’ Heliometro  . La 
p.i54.,decimaquinta  ferve  per  le  longitudi- 
ni , latitudini , ed  altre  cofe  fpettanti 
p.i}6.  alle  Stelle  medefime.  La  decimafefta 
contiene  tre  tavolette'del  motodclle 
Stelle  fifle  , e la  decimafettima  è la 
tavola  deH’afcenfioni  rette  del  Sig.  de 
la  Hire,  che  l’Autore  chiama  celebre 
Fiiofofo , e noi  chiamiamo  celeberri- 
mo Aftronorao  , e più  propriamen- 
te 
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te  celeberrimo  Matematico.. 

Vi  dovrebbe  effere  dopo  qiiefte  la 
tavola  feflagenaria , che  il  Sig.  Giab- 
-brielli  ha  tralafciata  come  riportata 
da  varj. Autor ij  avendone  defcr itto  fo- 
lamente  nel  Capo  decimoterzo  l’ufo’, 
che  non  è punto  digerente  da  quello , 
che  ne  vien* riferito  dagli  Autori,  che 
la  rapportano . Ha  in  quella  maniera 
il  noftro  celebre  Autore  con  la  fabbri- 
ca dell’Heliometro  dato  lo  ftrumento 
per  fare  l’oflervazioni  celefti  j con  una 
parte,  di  quello  libro  ha  infognato  il 
modo  di  fare  ròlTervazioni  medelì- 
me  j e con  l’aJtra  ,cioè  con  leTavole, 
ha  facilitata  la  maniera  diben  forvirr- 
fone  : ugualmente  benemericoc  per  la 
collruzione  dell’Heliometro  , e per 
lo  fuo  Trattato  intorno  allHelioma- 
.troifteflo .. 

ARTICOLO  in.  < 

Lettera  delSl^.- T o mm  aso  A t(SH  i,s  r • al 
Sig.  Antonio  Vallifnieri  , cc.  nella 
quale  fi  dìfeorre  u Decermi  ufeiii 
. i^er  la  verga , e dì  qml/orta-  : a.  Di 
iui.  nuovo  liquore  da  fchi'^^are  den- 
tro i vafì  de' corpi  t per  rintracciar- 
. , . G 3 . ne 


ifo  Giorn.  De’ Letterati 
ne  tutte  le  àìrmatìiiom  anche  capil- 
lari \ 3.  Della  Fafeiatura  in^égno- 
fiffima  de'popolt  à':Egino  nelCimbal- 
famare  i loro  cadayeri  » ricavata 
dall’ antiche  Mummie  < 

IL  Sig,  Tommafo  Alghifi , che  con 
fonniio  applaufo  ottenne  la  laurea 
medicina  (4)  nella  celebre  Uni- 
■verfità  di  Padova  » e che  fi  è renduto 
ai  benemerito  della  Z»?o/a»w<t  col  fuo 
nobile  Trattato  intorno  alla  fìefsa , 
dicui  facemmo  menzione  ( A ) , ci  dà 
efattifiìma  notizia  di  tutte  le  fuddette 
fofeinquefta  erudita  tetterà  Icritta 
al  noftro  Sig.  Vallifnicri . Ciò  paruto 
bene  di  efporla  all’occhio  del  pubbli- 
co >per  contenere  la  ftefla  oflervazio- 
Iji , efperienze  , e feoprimenti  nuovi , 
che  fono  cjuanto  brama  con  giufiizia 
al  delicato  , e fanogufto  di  <]^ueftQ  fe- 
colo , 

Jlluflrìff.  Sig  Si^.e  ‘Vadrcne  ColendiJl, 

1,  j>  On  quali  fenfi  di  tivcren- 
V-/  te  gratitudine^  e di  fingò- 
lare 

(»  y Viinn<^\70\.  Adi  i^.  Af>rile- 
( b ) T.  UI.  Art.  XUl-  f-  47 
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,,  lare  eftimazione  fiaftato  ricevuto 
„ da  me  il  prcziofo  dono  fattomi  da 
V.S.  Illuftriflìmadel  fuoeruditifll- 
,,  mo  libro  delle  Confideru':^ionied  efpc^ 
>,  intorno  al  creduto  Cervello  im- 
,j  pietrito  y e alla gener nozione  decermi 
5,  ordinar j delCorpoVma.no  ì parmi  di 
„ non  potere  meglio  efprimere,  che 
3»  riftringendo  tutto  ciò , che  io  po- 
33  trei  dire  j in  una  lineerà  confelììo- 
33  ne , di  non  averlo  io  meritata  in_. 
3f  conto  alcuno  j e di  riconofcerlo  in. 
3,  tcramente  da  quell’iftefla  fua  inna- 
33  fa  generolìtà,  e impareggiabile  gen- 
33  tilezza»  che  tante  grazie  mi  com- 
33  partì, allorché  in  cotefta  celebratif- 
33  fima  Univerfità  per  le  mani  di  V.S, 
.33  llluftriflìma,  come  mio  Promoto- 
3,  re,  ebbi  l’onore  di  ricevere  la  Lau- 
33  rea  Dottorale.  Ma  non  fo  già  donde 
„ dar  principio  a fpiegarle,  con  quan. 
„ ta  foddisfazione  abbia  lette  e rilet- 
5,  te  le  tante  fenfate  , ed  accuratiflì- 
„ me  efperienze , e le  incontraftabili 
,,  ragioni , colle  quali  ella  dimoAra 
„ chiaramente  , che  il  creduto  Cer- 
3,  vello  impietrito  di  Bue  , vivente 
,,  ancor’ranimale,efpoAodal  Sig.f'er- 
„ ney  Francefe , altro  non  è , che  un’ 
G 4 aggre- 
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>>  aggregato  di  fcmplicdfinie  con- 
,,  crcEioni  di  materie  ofleopetro- 
„ fé  ; e quelle , per  mezzo  delle  quali 
,,  ella  ha  evidentemente dimoftrato, 
j,  che  i vermi  ordinarj  del  corpo 
3,  umano  nafeono  ciafeuno  dal  pro- 
3,  prio  uovo  della  fua  ftirpe,  e di 
33  quella  fpecie,  eh  e folita  ritrovar- 
3,  fi  e nafeere  in  noi , e non  dall’uova 
yy‘  inghiottite  colFaria , co’frutti , e 
„ cogli  erbaggj,  con  le  bevandejC  eoa 
3,  altri  cibi , come  da  padri  non  fuoi, 
33  ed  efsere  imponìbile  che  nafcano3 
33  e vivano  in  noi  vermifoliti  a nu- 
5)  trirfi  di  proprio  loro  alimento  fuo- 
35  ri  del  corpo  5 ed  avere  nido  a loro 
35  proporzionato  , e refpirare  aria 
33  aperta  -,  Cofe  tutte  che  dentro  ij 
33  corpo  umano  non  poffono  fare . 

35  Quelle  fue  nobililfime , ed  utilif- 
35  fimcconfiderazioni  mi  {lavano  tutf 
33  taviaimprefse  nella  mentCsquan- 
3,  do  ebbi  congiuntura  di  vifitare  qui 
3,  in  Firenze  un  ragazzo  di  fette  an- 
,5  ni  chiamato  per  nome  Cofimo  Ma- 
,5  ria  figliuolo  di  Gio.  Batifta  Laccia- 
33  ni  torcitore  di  feta  5 il  quale  circa 
,5  un’anno  fa  principiò  a far’ de’ ver- 
si mi  per  la  verga , e fino  ad  ora  ne  ha 
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,}  fatti  fedici  in  circa . I più  groflSfor 
no'ftati  della  grofsezza  <Iiuna  pen-» 
y,  na  da  fcriverej  lalunghezzaloro  è 
yy  è fiata  varia , ma  uno  fe  ne  vide-» 
yy  fungo  piùdi  meizo  braccio,e  mol- 
5,  ti  altri  minutiflìmi)  della  fpecie  de- 
» gli  Afearidi . Per  féceflb  poi  ne  ha 
yy  fatti  in  un- anno  una  quantità  inr 
,,  numerabile . E ftatocreduto  da  al- 
■yy  cuni , cheque’vermi  , che  ufeivano 
yy  per  la  verga  , fi  gencraflero  ne  i re- 
yy  ni,  ovvero  nella- vefcica, e poi  venifj- 
yy  fero  fuori  pel  canale  dell’ uretra  , 
yy  Io  oflervai,  che  tanto  gli  uni,  quan- 
„ to  gli  altri  erano  dell’iftefsa  figur 
yy  ra,  con  quefta  fòla  differenza,  che 
„ i primi  erano  piu  lifcj>  e puliti  di- 
quelli , che  ufeivano  per  l’Ano. 
,,  Qitindi  mi  nacque  curiofità  di  ofr 
,,  fervare  con  lo  fpeculo  l'inteftino 
,,  retto , e di  vedere,  fe  ineflb  vifofse 
„ qualche  corrifpondenza  colla  ve- 
yy  fcica,  o col  fuo  collo , e vidi  ocula.- 
„ tamente , e riconobbi  colla  tinta 
,,  un  fino  fiftolofo  , che  corrifpon? 
yy  deva  dall’intellino  retto  dentro  al- 
„ la  vefcica  ,di  dove  vidi  venir  fqora 
„ deH’orina  , ccosì  feoperto  quello 
>,  pafTaggiOj  cefsò.la  credènza  ,.ch,.  i 
...  G,  j dee- 
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,,  vermi  fi  generafsero  dentro  i 
,j  reni  , o dentro  la  vefcica . Interro- 
f,  gati  i genitori  , fe  il  giovanetto 
„ avefseavuti  mai  tumorijO  altri  ma - 
,,  li  nell’Ano,  mi rifpoferoj che  14.  a 
,,  1 5.  mefi  primaebbe  un  vainolo  fic- 
,,  riflìmo  1 e che  dopo  efso  fi  fcoper- 
„ fero  quelli  vermi , dal  che  compre- 
„ fi  , eh’  efsendofi  formato  qualche 
,j  picciolo  accefso  dentro  Tintcllina 
ijt  retto , e rtoo  ofservato  , ne  curato  , 
fi  fofse  fatto  qualche  fino,  che  per 
li  continui  marcimenti  foffe  poi  pe-> 
,,  netrato  nella  vefcica,  e avefseda- 
,,  ta  cagione  alla  formazione  di  que-* 
„ fto  pafsaggio  fillolofo  , 

„ Quefto  accidente  mi  pare  , che 
^ comprovi manifeftamente  la  necef- 
„ fica  da  Y.  S.  llluftrilfima  tanto  pru- 
„ dentemente  inculcata  di  non  efier 
,,  così  facili  a giudicare  dando  fede  al- 
„ le  relazioni  altruijolafciandofi  gui- 
,,  dare  dalle  comuni  opinioni , fenza 
,,  riflettcrc,ed  oflfervare  puntualmen- 
„ te  perifcoprirela  verità  delle  cofe^ 
,,  Così  avefs’io  potuto  vedere  co’pro- 
„ prj  occhi  i vermi , che  viene  afferi- 
,,  to  > che  rendefie  pur  per  la.  verga 
,3^  un  Sig,Boh)gnefc, che  pativa  di  pie- 

fra  3 
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j,  tra  , e con  efla  nella  vefcica  lìiorì  » 

,,  del  quale  mi  è flato-  riferito  > ch.b  8, 
yy  Q IO.  anni  fa  foffrifle  un  certo piz- 
j,  licore , cuna  certa  titillazione  ia- 
,,  terna  al  fianco  deftro,o  finiftro,che 
yy  gli  durò  j.  0 4,ore,  dopo  le  quali 
yy  venutogli  volontà  di  orinare  y infie- 
„ me  coirorina  rendcfle  4.  vermetti 
>,  della  grandeza,  c forma  di  un  gra- 
yy  no  di  formentOj  che  veduti  col  mi- 
,»  crofcopio  >.  rapprefentavano  la  fi- 
yy  gura  del  difegno  , che  qui  inclufo 
„ le  mando.  Eper  direil  mio  fenti^TAV. 
„ mento , non  così  facilmente  m’in- 
,,  duco  a credere»  che  poflàno  efiere^ 
yy  flati  orinati,  ma  più  toflo caduti 
«dentro  l’Orinale  . Non  dico  già» 

5,  che  non  fi  poflfano  generare  vermi 
,,  nei  reni,  c nella  vefcica  v avendo 
j»  mailìmamente  ofTervato  colla,  fua 
,»  confueta  accuratezza  il  Sig.FranceE 
yy  CO  Redi  fi  mi  li  generazioni»  e co- 
,»  me  ella  ben  fa  »lafciatofcritco.  ncl- 
»,  la  fua  bell’Opcra  deWOffervA'^onl 
y,  intorna  agli  animAli  viventi  y che  fi. 

trovano  negli  animali  viventi  , di 
yy  aver’ veduto  neH’oflcrvare  le  vifcc- 
yy  re  di  una  martora  » che  il  rene  de- 
}»  flro  era  fecondo,  il  folico,  e naturale. 

G 6 fiato. 
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j,  flato,  non  piàgrofifo  diunacafla- 
jj  gna,  taa  il  rene  finiftro  a prima-. 
„ fronte  gli  apparve  sfoggiatamente 
ì,  crefciuto  in  foggia  di  unagrandiffir 
,,  ma  kx^rfa . Aperta  quefla  borfa 
„ fatta  dalle  fole , e nude , e fmunte 
,,  fottiliffime  tuniche  del  rene,  in  ve- 
3,  ce  del  parenchima  di  eflb  rene  ri 
„ trovo  raggruppato  uno  fierminatiffir 
yf  mo  lombrico  morto  lungo  un  braccict 
3,  e trefoldi  di  mifura  Fiorentina,  egrofr 
3,fo  quanto  l'eflremitkdelfuo  dìtomino- 
33  re  dellamano  > conforme  rapprefcn.- 
33  ta  nella  figura  prima  della  tavola-^ 
33  nona  prefa  per  appunto  colle  Seflc; 
„ ficcome  pki  fotto  raccontali  mede- 
,,  firaoSig.  Redi.,  di  aver  trovato  por 
,,  chi  giorni  dopo  nel  rene  finifiro  di 
3,  un  cane  un  lombrico  di  Imghc'gp^a  tOr 
3,  talmente  fimile  a quello  dellaniarto- 
,,  rrf,  ma  un  pocopiù^Jottile  , é che  ahi- 
ì,  cor  quello  era  morto,  o confervava  un 
3,  colore  di  fcarlatto,  viviffimo , e flar 
„ vali  rinchiufo^nelle  tuniche  del  rene 
j,  di  già  confumato,  e le  tuniche  era- 
„ no  diventate groife,  polpute , e di 
,,  foflanza  per  così  dire  glandulofa  , 
33  Nello  flcifo  tempo , e nello  fiejjo  rcr 
j,  ns.  finijìrio  di  una  cagna  gravida  , .vi-r 
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,,  tfe  un'  altro  lombrico  in  tutto  > e 
,,  per  tutto  fintile  al  f Opradetto  y ilqua.- 
>,  le  non  folaraente  raggomitolavaS 
>,  nella,  borfa  delle-^ingroffate  tuni- 
„ che  del  rene,  ma  di  più  entrava  per 
>,  5.  o 6.  dica  nel  canale  deirureterc 
y.y  dilatato  molto  più  del  naturale', (ìc- 
>,  che  non  potendo  per  eflb  canale  dell’ 
uretere  feendere  l’orina , la  gran^ 
,,  borfa  delle  tuniche  del  rene  fi  era 
yy  tutta  piena,  e ri  giaceva  il/ovradétr 
„ to.lunghiffimo  lombrico  accompagnar 
ffito  da  un  altro  molto  di  lui  minore , e 
yy  tutti  t due  ancorché  morti  mo/ìrava^ 
yyuo  quello  fteljo  acceftjfmo  colore  di 
yy  fcarlaìto  ^ So  ancóra^,  eh’ egli  ag.- 
yy  giugne.jche  talilombrichi abitato- 
yy  ri  ne’ reni  de’ cani  furono  antica- 
„ niente  oflfer.vati  da  Andrea  Cejalpi- 
y,  no  y da  Tommafo  Bartolinoy  da  Evan.- 
„ cefeo  Detefianghio  y da  Giorgio  vuol- 
fioy  da  Corredo  Egini^o  yda  Teodoro 
yy.Cherchringio  y e da  Gherardo  BlaftO  y 
yy  perciò  non  ardirei  di  oppormi  col 
„ dire,che  quelli  non  folTero  flati  veri 
yy  vermi,  ma  polipi •vcrmiforrai,come 
aflerì  Jacopo  Spon  , raccontando  il 
cafo  di  quel  mercante  travagliato 
„ anQh’cffp  da  dolori  nefritici , .ohe^ 
• , m?nr 
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,j  mandò  fuori  un  lungo  polipo  vero, 
,,  e reale  limile  ad  un  verme,  come  li 
,,  legge  negli  Atti  degli  Eruditi  di 
,,  Liplia.  Ma  la  maggior  mia  diffì- 
,,  cultàconlifte  nel  non  potere  io  in- 
,,  durmia  credere, che  nel  rene,  c 
,,  nella  vefcica,  o in  altro  canaleorL- 
„ narioli  portano  clTere  generati  vcr- 
,,  mi  totalmente  diverfi  da'quelli,chc 
,,  ordinariamente  li  ritrovano  nel 
,,  corpo  umano,  come  fono  iLom- 
,,  brichi  rotondi, i CucurbitinijiSo- 
i>  lj,egIiAfcaridj, potendoli  tenére 
„ per  indubitata  la  ben  fondata  opi- 
„ nionedi  V^.Illuftrirtìma,  che  non 
,,  nafeano  vermi  nelle  noftre  vifeere 
„ dairuova  trangugiate  inlieme  col 
j,  nutrimento,, 

„ Ma  quando  ancóra  quello  li  vo- 
,,  lerte  concedere , li  troverebbero  al- 
„ tre  difficultànciraflegnarc  ,come_* 
„ portano  erter  partati  ne’reni , paren* 
,,  do  importibile  ,chc  vi  li  portano  ef- 
,,  fer  condotti  per  la  lunghirtima_. 

ftrada,  che  fanno  i liquidile  i fughi 
„ delle  cofe,  che  li  mangiano  , c li 
beono  per  tanti , e si  differenti  ca~ 
,,  nali , dove  in  tante  maniere  eli  al- 
(erano , c li  fermentano,  e per  tante 
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glandule  in  quante  pacano > eilfìl- 
,,  erano . Nè  crederei , che  (ì  doveife 
xf  ammettere  qualche  occulto  canale, 
,,  chedal  ventricolo  , odagli  inteftini 
,,  fottili  sboccafse  immediatamente 
„ ne’reni,  e che  allora  folamente  fi 
j,  palefafle,quandQ  fi  fa  lachilificazio- 
,,  ne , nel  modoappunto,che  allora  fi 
,,  fcuoprono,  o almeno  fi  fanno  vede- 
re  più  che  in  altri  tempi  le  vene,  a 
,,  ( come  noi  diciamo  ) vali  lattei,  del 
,,  che  hanno,  fofpettato  alcuni,  confi- 
,,  deranda  in  quanto  breve  tempa 
„ certi  cibi , appena  inghiottiti , co- 
,,  rounicano  airorinc  il  loro,  odore  , 
,,  come  gli  Sparagiaie  Viole>ilTere- 
„ binto,ccofc  limili:  fofpetto,  che 
non  ha  trovata  gran  fede  preffo  uo-^ 
)y  mini  di  giudizio,  i quali  hanno  cre- 
duto, che  quello  pofia  feguire  pel 


>y 


j,  corfo  ordinaria  dc’liquidi,  attefa 
,,  la  velocità  della  loro,  circolazione 
„ nel nolìto corpo  spallando  inun’o- 
,,  ra  la  linfa  tutta  pel  detto,  toraci- 
,,  co  (opra  ìq.  volte , e tutta  il  fan- 
,,  gue  pel  cuore  30.  volte  l’ora che 
ix  pure  fona  ii.’in  circa,  altre  che 
,»  r acqua  (corre  anche  più  veloce- 
„ mente  del  (angue , nel  (angue , cdù 
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^ quella,  che;  ritrovandofi  nello  fto- 
» tnaco , attrae  , ed  imbeve  più  facil- 
>,  mente  d’bgni  altro  umore  gli  odo- 
ri , talché  non  è maraviglia,  fe  paf- 
y,  fando  SÌ  velocemente  depone  ne’re- 
„ ni  in  si  breve  tempo  la  fofl'anza  ori- 
nofa  coH’odore  del  cibo  mangiato-, 
3,  A quefte  considerazioni  aggiungo 
di  più,  che  avendo  olTervato  il  dili- 
gente  difegno  de’  detti  vermi , ve- 
duti  col  micofcropio  3-  mi:  parve 
di  raffigurarvi  una  probofcide,  o 
„ aculeo,  gli  occhi,  e alcuni  peluzzi 
„ per  la  fchienaj  parti , che  lì  oflerva- 
,,  no  negl’infetti,  che  lì  ritrovano 
33  fuori  del  corpo , a’  quali  ha  dato  la 
natura  gli  occhi  per  vedere  la  luce, 
3,  i peli  per  difefa,  e adornamento  , e 
„ l’aculeo,  e probofcide  per  arrivare 
,,  in  qualche  diftanza,  o apungere  , 
„ o a fucciare  il  nutrimento  , m^i 
„ che  non  fono  necelTarie  in  que’  ver- 
,,  mi , che  nafconoj.e  fi  nutrifcono  in 
>,  noi  in  perpetue  tenebre,  e in  una  li- 
„ tuazione  tanto  differente  da  quegli, 
3,  che  abitano  fopra  la  terra , e fopra 
i,  gli  alberi,  o nelle  parti  efteriori  del 
3}  corpo . Che  fe  mi  folTe  rifpofto,  che 
^3  non  fono  ne  occhi , ne  probofcide , 
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f]  ne  aculeo,  quelli,  che  tali  apparif- 
,,  cono  , ma  fono  punti,  e macchie  ac- 
,,  cidentali , che  rapprefentano  quel- 
,,  k»  che  realmente  non  fono  -,  rifpon- 
„ derei,che,  fia  come  fi  vuole,  fono  fi- 
,,  nalraente  quelli  vermi  in  tutto  dif- 
,,  ferenti  da  quelli,  che  fino  ad  ora  fo- 
,,  no  fiati  oflervati  nelle  parti  interne 
i,  del  corpo  umano . Lafcio  a V.S.  li- 
„ lufirilTìma  il  decidere  la  verità , e 
„ probabilità  di  quello cafo  , che  può 
,,  farlo  quanto  altri  mai,  perl’innu- 
,,  merabili  oflervazioni,  c per  gli  ac- 
,,  curatifiimi  ftud}, ch’ella  ha  fatto  fo 
>>  pra  grinfetti,e  fopra  tant^altre  co- 
,,  fe  naturali.  Del  chef»  piena  fede 
„ il  fuo  riobilifiìmo , e fingolarifiìmo 
„ Muféo , dove  io  ficfso  ho  veduto 
„ con  tanto  piacere  una  quantità  in»" 
,,  numerabile  d’ infetti  coll’ uova  di 
„ tutti  i loro  nidi , e mutazioni  j di 
,,  tanti  mofiri , e ferpenti , e pefei  ,c 
„ volatili, e parti  di  animali  venuti 
„ dairindie,  polle  tutte  nelle  fue  fe« 
„ rie  , oltre  le  ferie  de’  femi  pellegri- 
„ ni,  e particolarmente  dell’lndie, di 
,,  tutte  le  miniere  di  ogni  metallo  , 
,,  delle  Pietre,  de’ Marmi,  degli  Zol- 
i,  fi,delle  Terre,  e Eoli,  de’  criftalli  di 

Mon- 
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„ Monte  , de’Corallij  c Coralloidi, 
„ e di  altre  piante  marine,  delle  Chi- 
,,  occiole  di  terra , edì  mare,  de’le- 
»ì  gni, delle  materie  impietrite , eco- 
„ perte di  materia  tartarea,  trovate 
,,  fu’  monti , e mille  altre  curiofità 
«naturali,  le  quali  tutte  danno  si 
,,  gran  lume  alla  naturale , e medica 
« Storia , oltre  le  tante  e diligenti 
,,  preparazioni  Anatomiche  non  folo 
,,  del  corpo  umano , ma  di  tanti , e 
tanti  animali  *,  poiché  non  contenta 
« di  fare  il  vado,  ed  intrigatiifìmo 
,,  Audio  di  tutti  quanti  grinfetti, che 
,,  fi  trovano  j e nel  grande , e nelpic- 
,,  colo  Mondo , ha  voluto  ancóra  efa- 
,,  minare  le  vifeere , e la  differenza  > 
„ e la  loro  tefiìtura,  per  venire  in 
chiaro  di  tante , anzi  infinite  fepa- 
„ razioni  di  umori,  che  in  efsefifan- 
« no  .‘applicazione  afsolutamente  ne- 
,,  cefsaria  al  medico  , poiché  per  efsa 
,,  fi  fcuoprono  tante  maravigliofe  co- 
„ fe  della  natura  , la  cui  cognizione.^ 
ferve  mirabilmente  al  fine  della 
,,  medicina,  oltre  al  riempiere  l’ani- 
« mo  d’infinito  piacere . 

,,  z.  Io  per  me  confefso  efserque- 
« Ao  uno  Audio,  nel  quale  trovo 

ogni 
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,,  ogni  mia  maggior  foddisfiizione  > 
„ onde  mi  fono  anche  applicato  a ri- 
,,  cercare  un  nuovo  liquore  da  fchiz- 
,,  zare  dentro  i vafi  per  rintracciarne 
„ tutte  le  diramazioni  anche  capilla- 
,j  rij  il  che  difficilmente  fi  confegui- 
j,  fee*  fchizzandoi  liquori,  che  da 
„ tanti  Anatomici  lì  deferivono  , c 
,,  maflìmamente  da  Goffredo  Bidloo, 
j,  e dal  F-iiifchioj  i quali,  com’clla 
„ ben  fa  , infegnarono,  che  fi  prepari 
,,  cera  diftrutta , e poi  fi  aggiunga  là 
„ feda  parte  di  oliodi  trementina,  e 
la  quarta  parte  di  grafso  di  porco 
,,  depurato  -,  e mcfcolate  infieme  le 
„ fuddcttecofe  cosi  calde , e liqucfat- 
j,  te  fiattraggano  con  uno  firhizzetco 
„ ben  rifcaldato,  e prefìamentc  fi' 
,,  fchizzino  nel  canale , che  un  vuole  j 
„ acciò  non  fi  raffreddino  iconavver- 
„ tire,  che  avanti  bifognaimmerge- 
„ re  il  corpo , o quella  parte , in  cui  fi 
„ vuol  fare  rinjczione,neiracqua  ben 
„ calda^affinchèlacera  nonfi  raffred- 
>>  di,  efi  congeli , ma  pofsa  feorrere 
„ per  ogni  diramazione  . E StcfiiiQ 
„ Blancardi,  e altri  infegnano,  che 
„ nella  cera  bianca  fi  aggiunga  in  vece 
,,  del  grafso  di  porco  , grgifso  di  pcco- 


1^4  GioRN.  De’ Letterati 
}>  ra,  e in  vece  deirolio  , to  fpirito  di 
>,  trementina.  Non  parlo  di  ciò>che 
,,  dicono  del  modo  di  colorire  quef- 
3}  to  liquore  con  aggiungervi  deln>i- 
„ nio  finiilìmo  per  fare  il  color  rofso, 
,,  del  verde  rame  per  farlo  verde , ed 
>,  altri  colori , fecondo  che  piacerà . 
j,Non  parlo  ne  meno  di  chi  propone, 
„ che  fi  pigli  Targento  vivo , diftilla- 
3,  to  per  iftorta  3.04.  valte  per  ren- 
,,  dcre  il  liquore  fommamente  fotti- 
3,  le,  e penetrabile  per  ogni  minimo 
,,  canale,  o di  mefcolare  il  mercurio 
,,  col  rame,  o col  piombo  liquefatto, 
33  e così  caldo  fchizzarlo  dentro  i ca- 
,,  nali.  Perchè  in  fomma  tutti  quelli 
„ liquori  fono  ftati  da  mcfperimen- 
tati,  e non  ne  ho  ritratto  queli’ufo, 
3,  che  promettono  quelli , che  gii  de- 
33  fcrivono  •,  poiché  a véler  fare  , per 
33  efempio , una  t/inerìotomia,  o altra 
„ preparazionedi  vali,  bifogna  avan- 
,,  ti  fpremere  da  tutte  le  parti  ilfan- 
„ gue  3 che  vi  fi  trova  in  ogni  piccolo 
„ canale  , il  quale  per  efsere  talora 
coagulato, non  può  tirarli  fuorafen- 
„ za  l’injezione  di  acqua  calda , che 
3.J  lo  fciolga . Quando  poi  è cavato 
33  tutto  il  detto  fangue  da  ogni  mini- 
mo 
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ftio  ramieello  capillare , che  non  c 
,,  cofa  facililfima,  bifogna  cavarne, 
„ e fprcmer  Tumido  dell’acqua,  che 
,,  vi  fi  è introdotta  , e tenére  il  corpo 
,,  in  un  bagno  caldo,  acciò  da  efso 
,,  tutte  le  parti  fieno  rifcaldate,  tanto 
,,  efteriormente  , quanto  interior- 
,,  mente , che  fono  cofe  tediofifiìme , 
,,  e diffìcili  ancóra  a riufcire,  mentre 
„ internamente  il  corpo  mortole  raf- 
„ freddato  non  fi  può  rifcaldare-* 
„ quanto  efteriormente,fe  non  arriva 
,,  a farli  una  fpecic  di  cottura  dicar- 
,,  ne.  Or  chi  non  vede  » che  la  cera, 
,,  che  vi  fi  introduce,  facilmente  fi 
„ congelerà,  e fe  a forte  ritroverà 
„ qualche  porzione  di  umido  dentro 
,,  a’ canali,  che  è imponibile,  che  non 
,,  vi  refti , la  cera  fi  fquaglierà,  e non 
„ ifcorrcrà  unita  come  faria  necefsa- 
,,  rio,  e Tintroduzione  del  liquore 
„ non  arriverà  a penetrare  in  ogni 
,,  minimo  , e capillare  canale-*  . 
» Queft’iftefsa  diffìcultà,  che  ioad- 
,,  duco,  nel  fare  una  preparazione  di 
,,  tutte  le  arterie,  fuccederà  a pro- 
„ porzione  in  ogni  altra  diramazione 
,,  del  corpo.  L’argento  vivo pafsato 
j,  per  iftorw 3.04.  volte riefce  pene- 


t66  GioRN.  De’ Letteratì 
„ irabiliffìmo,  ma  è di  grande  fpefa: 
„ mefcolato  col  piombo , e con  le  fo- 
jj  glie  di  rame  ftrntto,  è forfè  fogget- 
j,  to  a maggiori  diificultà , che  la  cc- 
„ ra,  1 liquori  coloriti,  epropofti 
,,  dall’  accuratillìmo  Regnerò  dc^ 
,,  Graaf  fono  penetrabilifìimi  in  ogni 
,,  minimo  canale;  ma  non  rappiglian- 
„ doli>diiHcil  cofariefce  ilfeparare 
,,  ogni  minima  diramazione  ì oltre 
,,  che  tutti  i fopradetti  liquori  fono 
„ foggetei  a travafarfi , fc  pafsano 
,,  per  un  canale  accidentalmente  ta- 
,,  gliato , Non  farebbe  dunque  una 
,,  bella  cofa,  fefitrovafscun  liquore, 
,,  che  fi  poteife  intfódur  freddo  in 
„ ogni  forte  di  canale  , e fe  a cafo 
trovafse  dentro  di  efii  qualche  li- 
„ quore,  che  non  fofse  ftato  bene 
,,  fpremuto , e cavato  fuori  avanti  di 
,,  farel’injezione  firappìgliafse,  e fi 
„ unifse  con  efso,  c che  fenaa  fare  im- 
,,  merfioni  in  acqua  caldaarrivafsea 
„ feorrere  ne’vafi  minimifiimi,  che 
,,  talora  l’occhio  fenzal’ajuto  del  mi- 
j,  crofeopionon  gli  diftingue  ? 

„ Quefto  è quello  cheli  ottiene  col 
,)  liquore  da  me  ritrovato,  e che  io 
„ volentieri , e di  tutto  cuore  a lei 

comU' 
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jy  comunico  , acciò  pofsa  praticar- 
5)  lo,  e vederne  i buoni  efFctti,e  fi  può 
,,  preparare  nel  modo  feguente  . Si 
„ piglino  fcaglie  di  alabaftro  di 
Volterra,e  calcinate  ben  benc(av'- 
,,  vertendo  di  dare  anzi  nel  piu,  che 
5,  nel  meno)  fi  riducano,  pelandole, 
,,  in  polvere  impalpabile  } la  quale 
,,  per  maggior  cautela  fi  può  pafsarc 
„ per  iftaccio  di  velo , fe  non  fi  volef- 
„ fé  macinarle,  come  i pittori maci- 
i,  nano  i colori . Quefta  polvere  s'im- 
,,  parti,  finche  fi  riduca  ad  unaaggiu- 
,,  rtataconfiftenza,  mettendola  a po- 
„ caper  volta  in  un  vafo  di  acqua-. , 
finché  l’acqua  rimanga  fuperiore 
,,  alla  polvere  un  mezzo  duo,  e allo- 
,,  ra  fi  mefcoli  diligentemente , e fi 
„ tiri  su  con  lo  fchizzetto  , e fe  non  fi 
,,  volefse , che  fi  rappigliafse  tanto 
,,  prcrto,  fi  potrebbe  aggjugnere  un 
,,  poco  di  colla  lungadi  limbelluccj. 
„ In  mancanza  di  alabaftro  di  Volter- 
„ ra  fi  può  pigliare  deH’allumefca- 
,,  gliuolo,  detto  comunemente  fca* 
„ gliola,ofpecchio  d’afino  , ecredu- 
M to  da  alcuni  quello , che  i Latini 
„ chiamarono  con  voce  derivata  da’ 
„ Greci  Selenite f della  quale  fe  ne  tro- 
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,,  vaa  S,  Miniato  al  TedcfcO)  ma  il 
j,  più  bello  è forfè  quello,  che  viene 
,>diSicilia,  e di  Modena , ch’è  traf- 
,,  parente,  come  il  calco,  lldargliil 
„ colore  è cofa  facile , potendofi  con 
,,  cinabro  ,o lacca  fine  di  Venezia,  o 
,,  minio,  o terra  rofsa  finifiima,  ave- 
,,  re  un  colore  rofso  più  , o meno  ac- 
,,  cefo,  e vivace.  L’ortimencoe  l’in- 
„ daco  daranno  un  verde  belliffimo. 
„ L’indaco  fotcilméte  polverizzato  , 
„ o il  biadetto  faranno  ilturchino, 
„ e per  fare  un  colore  giallo  fi  potrà 
,,  tifare gallocino di  murano,  eterra 
,,  gialla,  o giallo  fanto,  eladofeè 
„ quei'ta  , che  in  una  libbra  di  polve- 
„ re  di  alabaftro , o di  fcagliuolo  cal- 
„ cinatQ  fi  metta  intorno  a un’  oncia 
,,  di  alcuno  de’  detti  colori,  ma  vo- 
,,  lendo  fare  il  color  nero  converrà 
„ mettere  per  ogni  libbra  8.  fcropolì 
,,  di  nero  di  fumo.  Quefto  liquore 
,,  arriverà  ad  ogni  minimo  vafojca- 
,,  pillare,  einbrevc  tempo  fi rappi- 
,,  glierà , e diventerà  fodo,  come  uno 
,,  ftiicco  , purché  fi  ofservi  di  legare 
e,  puntualmente  , e ftringere  l’eftre- 
„ mica  del  canale  intorno  al  cannel- 
,,  lo  dello  fchizzetto  nel  tempo,  che  fi 

fchiz-» 
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,j  fchizza  dentro  il  liquore  , e dopo  ì 
5,  il  canale,  folo  quando  fi  è tirato 
,,  fuori  lo  fchizzetto,  il  quale  fe  fofsc 
„ colla  valvula,  farebbe  più  comodo. 
,,  Intorno  a)  modo  di  fpremere  quan- 
!,,  tofi  puòilfangue  , èaltro  liquido 
,,  da’vafi,  ne’quali  fi  vuol  farel’inje- 
,,  zione , ha  luogo  l’ufo  accennato  di 
j,  fchizzarvi ancóra  Tacqua  calda  con 
,j  quefta  fola  differenza  , che  ufando 
j,  quefto  mio  liquore,  non  importa, 
,,  quando  ce  ne  rimanefse  qualche 
„ porzione , cheli  unirà  a e fi  rappi- 
,,  glierà  col  fuddetto  liquore  . lo^ 
,,  ìpero , che  s’ella  lo  proverà,  fia  per 
,,  ritrovarlo  di  quel  comodo , e van- 
,,  taggio,che  le  ho  accennato , e mi 
,,  contento,  che  lo  comunichi  ancóra 
,,  ad  altri;  che  io  non  fono  così  invi-^ 
„ diofo , che  voglia  tenére  nafcofe 
,,  quelle  invenzioni  , che  pofsona 
,,  giovare  al  pubblico  , e voglio  piùt 
„ tofto  averne  un’univerfale,  che  uu 
„ particolar  gradimento . 

,,  3.  Anzi  avendo  fatte  varie  olfer- 
„ vazioni,  c confiderazioni  intorno 
,,  ai  flafli  del  corpo , e a molti  rimed  j 
,,  adattati  a quefti  mali,  di  cui  taluni 
fanno  un  gran  mjfterio,ficcome  in^ 
T^m.  H tor- 
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,,  torno  ad  alcune  operazioni  chirur- 
,,  giche , e fpecialmentefoprail  mo- 
,,  do  di  facilitare  > c rendere  più  ficii- 
„ ra  l’eftrazione  delle  pietre  di  ecce- 
„ dente  grandezza  , e impedire  quel- 
5,  le  grandi  lacerazioni, che  cagionano 
„ bene  fpeffo  o la  morte,  o almeno  fì- 
3,  ftole  incurabili  , in  aumento  di 
5,  quello , che  io  feri  di  nelmiotratta- 
„ todi  Litotomìa)  penfodi  darle  in 
3,  breveallaluce,  ficcomeun  picciol 
3,  trattato  fopra  le  Fafeiature , into  r- 
3,  no  alle  quali  ho  fatto  tino  ftudio 
3,  particolare,  rapendo  quanto  fia  ne- 
„ cefsario  TelTer  ben  pratico  in  que- 
3,  fta  forca  di  operazioni  , ad  ogni 
3,  profelTore  di  Chirurgia,  al  quale 
3,  occorre  tutto  dì  dovere  3 o riunire 
j,  parti  feparate , o reftringere  le  di- 
„ latate , o raddrizzare  le  ftorte  , o 
„ confolidare  le  riunite  3 oritenere  le 
j,  cofe  applicate  3 ficcome  ancóra  o 
3,  efpeliereumore,  che  concorra,  o 
„ fpremere , e mandar  fuori  quello 
3,  ch’è  già  concorfo , o depofitato  , e 
,,  far  tutto  qucfto  in  varie  parti  del 
„ corpo,  ciafeuna  delle  quali  richie- 
3,  de  una  fafeiatura  particolare  , e 
„ più  comoda  che  fia  pofllbile  al  pa- 

zien  - 
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„ zicntc  : oltre  il  fapere , che  Ipo- 
,,  orate  > non  fenza  gran  ragione  ri- 
„ chiede  > che  quella  operazione  fi 
„ faccia  con  celerità , c con  franchez- 
,,  za  , e con  brio , e con  qualche  ga- 
„ lanterfa  jilchenon  fi  può  fare  , da 
„ chi  non  fi  fia  lungamente  provato  > 
„ e riprovato . Con  quella  riflellìo- 
„ ne  avendo  tentato,  e ritentato  tut- 
„ to  ciò  , che  in  materia  di  falciature 
„ mi  èparutopofiìbileafarc  , tanto 
„ per  la  neccflìtà  de  i mali,  quanto 
„ per  ogni  altra  occorréza,e  diquei- 
„ le  eziandio  , delle  quali  abbiamo 
„ notizia  preflb  gli  Scrittori  Greci,  e 
,,  Latini , mi  pofi  anche  ad  imitare  in 
„ mia  gioventù  una  di  quelle  tanto 
„ celebri  falciature , colle  quali  i fu- 
„ perftiziofi  Egiziani  falciavano  Iq-» 
„ loro  Mummie  dopo  di  averle  con 
,,  si  accurato  artifizio  j e talora  non 
„ lenza  grave  dilpendio  imballama- 
„ te  ,0  perprolungare  la  vitaall’ani- 
,,  ma,  credendo  fallamente  , ch’ella 
„ non  loppraviverà  alla  corruzione 
,,  del  corpo,  oper  conlervarei  cor- 
„ pi, perchè  potelsero  tornare  a vive- 
„ re  per  la  luppofta  tralmigrazione 
,,  deiraniraej  le  non  folle  per  poter- 
H z gli  ' 
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gli  falvare  dall’  inondazione  del 
NilOjConfervandoli  in  luoghi  ele- 
vati nelle  propriecafe . Quefta  fa- 
fciatiira  è quella , di  cui  fi  vede  an- 
córa qualche  veftigio  nella  prezio- 
fa  Fonderia  del  Gran  Duca  mio  Si- 
gnore , della  quale  parla  Gio:  Nar- 
di nelle  fue  eruditiflìme  annota- 
zioni a’iibri  di  Lucrezio  Caro  della 
na  tura  delle  cofe,  dove  colla  fua  An- 
golare accuratezza  , evada  erudi- 
zione efamina  minutamente  quel- 
lo , che  delle  mummie  , c del  mo- 
do d’imbalfamarle  > e delle  loro 
fafeiature  hanno  fcritto  poco  fe- 
delmente gli  antichi  Storici , e nc 
dà  il  difegnojaflerendo  j che  niuno 
de’ProfeiTori  de’fuoi  tempi  giudi- 
cò mai,  e con  ragione  di  poterla 
imitare.  Se  io  l’abbia  imitata  , e 
forfè  anche  migliorata , ne  fo  giu- 
dice V.  S.  llluftrifiìma , che  potrà 
confrontare  il  difegno  di  quella 
delia  Fonderia  del  Gran  Duca,  data 
fedelmente  dai  Nardi,  con  quefta 
della  mia , che  io  le  mando  qui  ac- 
clufo  , con  intenzione  d’in viarie 
quanto  prima  la  fafeiatura  mede- 
fima  per  procurarla  quell*  unico 

pre- 
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j,  pregiojche  ie  manca, che  farà  l’elfer 
,,  collocata  nel  fuo  preziofillìmoMu- 
},  séo  , come  un  perpetuo  teftimonio 
„ dell’alta  ellimaziane,  in  che  io  ten- 
,,  goiìfuo  gran  merito,  c infiemc 
,,  della  riconofcenza , che  confervo 
,,  nciranimo  delle  grazie  comparti- 
5,  temi  dalla  fua  generofa  bontà,  alle 
„ quali  vorrei  pure  avere  occafionc 
„ di  corrifpondere  in  qualche  forma; 
,,  ficcorae  ancora  a quelle , che  io 
j,  profelToa  gli  altri  dottiilìrai  Pro- 
3,  fefsori,  e Lettori , fplendore  del 
„ mondo  , in  cotefta  famofa  Uni- 
„ verfità , la  quale  io  onoro  con  tut- 
j,  to  quanto  Toflequio , che  può  con- 
„ cepirs  un’  animo  divoto  verfo  i 
j,  fuoi  fautori , e verfo  un  Padrone  , 
„ quale  è V.  S,  llluftridìma  , i cui  ri- 
,,  veritiflìmi  comandamenti  ambi- 
,,  fco  oltre  ogni  credere  per  riprova 
„ della  fua  ftimatiflima  grazia,  e per 
„ efercizio  di  quel  divoto  rifpetto, 
,,  con  cui  mi  pregio  di  edere  , 

Di  V.S.  Illuftriir. 

Firenze  Adi  primo  Magggio  1 71  o. 

UmiliJJìmo  j ed  Ohbligatifs.fervìdore 
Tommafo  Alchifi . 

H 3 ^AR. 
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ARTICOLO  IV. 

Opere  del  Sig.  Canonico  Giovanni- 
Mario  Cresci mbeni  fpettantt 
fl//’lltoria,  della  Volgar  Poesia . 

IL  Sig. Canonico  Crefcimbeni ha 
molto  contribuito  sì  a far  cono- 
fcere  i pregi  delia  noftra  Lingua,  e 
della  noftra  Poesia  , fi  a promoverne 
nell’Italia  il  buon’ufo . A tal’effctto 
non  tanto  egli  è concorfo  con  lo  ila» 
hilimento  della  celebre  Radunanza-, 
degli  Arcadi , della  quale  egli  è per- 
petuo Cuftode  quanto  co’  proprj 
componimenti  in  divertì  tempi  da  lui 
pubblicati  f e perchè  di  quelli  egli  è 
ben  ragionevole , ch'entro  il  noftro 
Giornale  fi  faccia  particolare  men- 
zione, noi  ordinatamente  li  divide- 
remo in  tre  clajjì;  nella  prima  delle 
quali  parleremo  della  fua  iftoria  della 
Yolgar  Toesfa  , e degli  altri  libri  ap- 
partenenti alla  ile  (fa  ; nella  feconda 
tratteremo  della  fua  Arcadia , e dell’ 
Operejche  hanno  con  lei  relazione  •,  e 
nell’ultima  finalmente  daremo  noti- 
zia degli  altri  varj  libri  da  lui  cópoili. 


Articolo  IV.  lyj 
Ogni  clafle  occuperà  a parte  il  fiio  Ar- 
ticolo •,  ma  non  tutti  gli  Articoli  fa- 
ranno in  quello  Tomocomprcfi . 

§.  I. 

VlHorìd  dellaVolgar  Toesia , Jcritta  da. 

GioVANNI-MaRIO  de’CRESriMBENI , 

detto  tragli àrcadi  Alfe  Cario, 

Cuflode  d* Arcadia . di  Fer- 

dinando Gran  Vrincipe  di  Tofcana  . 
InFfima , per  il  Crachasy  i6pS  in  4. 
pagg.4oa.  lenza  le  prefazioni,  c 
l’indice. 

I.  E divifa  quell’opera  in  VI.  li-  p. 
bri . Il  primo  di  quèlli contiene  l’ori- 
gine,e  la  ftato  della  Yolgar  Poesia  . 
Dice  l’Autore , ch’ella  lia  nata  in  Si- 
cilia , e che  fu  detta  Volgare , come 
fcritta  in  grazia  di  belle , ed  amorofe 
Donne  in  lingua  provegnentc  dal  vol- 
go de’Latini,  o antichi  Romani  co. 
municante  co’Barbari . Non  per  que- 
llo le  toglie  il  nome  di  Tofcana,  a ri- 
guardo eh’  efsa  fu  accrefeiuta  c nobi- 
litata da’Fiorentini  -,  ne  quel  d’italia- 
na , poiché  in  tutta  l’Italia  fe  ne  fa 
profelfione.  Efamina  , qual  fallato  p. 
il  primo  Poeta  Italiano  j e prova,  che 
Giulio  d’Alcamo,  creduto  per  tale-» 
dall’Allacci  , non  dee  avere  quello 
H 4 pri- 
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primato  ,afsegnacogli  nel  115)7. 
perocché  altri  Poeti  in  quel  torno  fio- 
rivano e dentro , e fuori  della  Sicilia . 
f-7-  Molìra,  che  i Siciliani  non  prefero 
le  forme  del  loro  poetare  da’Greci 
del  loro  tempo  ,ma  più  tofto  da’Pro- 
venzali,  che  allora  erano  infommo 
grido  ,eda’qiialipafsòa  noil’ufo  del 
verfo  endecafillabo , non  meno  che_, 
degli  altri  di  varielorte>de'quali  fi 
vaifero  i noftri  primi  Italiani , che 
non  però  annoverarono  i verfi  per 
piedi  j cornei  Greci,  e i Latini,  ma 
per  fiìlabe , come  i Provenzali } ondfli 
ve  n’ha  dalle  tre  infino  alle  tredici , 
non  più  ; di  che  ne  va  recando  gii 
cfempli  continuando  a ragionar’airi^ 
piamente  fopra  le  varie  nunicre  di 
verfi  praticate  in  Italia , 
p.  13.  Anche  le  rime , fecondo  lui,  ci  ven- 

nero dalla  Provenza,  che  le  pigliò  da  i 
Latini  , cioè  dai  verfi  Leonini,  i qua- 
li e’ crede,  chefofsero  pofti  in  ufo  in 
Italia  folatnente  circa  il  lo’jz.  dopo 
il  paifaggio , che  ci  fecero  i Norman- 
ni nel  tempo  di  Guimaro  Principe  di 
p.  ij.  Salerno  , che  li  ricevette  . Difeorre 
egli  poi  del  modo  di  rimare  de’noftri 
antichi,  i quali  non  fi  curavano  di  far- 
lo 
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10  con  tutta  ftrettezza , onde  pref- 
fo.  loro  fi  trova  rimato  poi  con_» 
cui , dolere  con  mandare  > regni  con 
maligni-,  e fi  no  coloro  con  a'^T^rro  * Ma  p.  16^ 
fc  bene  i verfi  , c le  rime  ci  vennero 
dalla  Proven2a,non  però  tutte  di  là  ci 
vennerole  fpecie  de’ componimenti. 

Gli  antichi  Tofcaniinventarono  mol- 
te maniere  di  Canzoni,-rOttavarima> 
della  quale  fi  fa  inventore  ilBoccacioj 
la  Terza  rima,  ufata  prima  da  Dante» 

11  Sonetto  j che  a Fra  Guittone  fi 
afcrive  j e’I  Ditirambo , di  cui  pare  > 
che  il  primo  efempio  fi  trovi  nelle  ri- 
me di  Agnolo  Poliziano . 

Infegna  dipoi  il  noftro  Autore  , P-'Tì 
che  cofa  fodero  Motto,  Frotta,  o 
Frottola ,Gobbola , Mottetto,  Can- 
zone , Suono , e Sonetto , che  furono  i 
primi  componimenti  ufati  dai  noftri 
antichi,  Dei  Sonetti  principalmente 
moftra  ,clre  ve  n’ebbe  di  varie  forte,sì 
quanto  al  numero  de’verfi  , alquanto 
alla  loro  qualità  , innanzichè  quelli 
fi  riftrignefsero  al  precifo  numero  di 
14.  endecafillabi.  PafiTa  a ragionare 
de  i componimenti  ulati  da  i moder- 
ni, cioè  della  Ballata , dellaSeftina,  p. af. 
del  Madriale  , del  Sonetto  , della 
H j Can- 
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Canzone , della  Canzonetta  , dellc; 
Stanze,  del  Serventefe  , che  in  fe_» 
contiene  il  Capitolo,  leTerzerime 
burlefche,  TElegia,  la  Satira  , e T 
Egloga  i deii’ldillio  , dell’Oda,  del 
Ditirambo  , della  Setta  rima  , dei. 
Poema  Eroico , della  Commedia  , 
della  Tragedia,  della  Favola  Patto- 
rale,  ePcfcatoria,  del  Drama  mufica- 
le,  e deirOratorio  : de  i quali  tutti, 
componimenti  reca  l’origine,  dove, 
gli  riefce  di  rintracciarla,  e i rifcon- 
tri  migliori.  Nonlafcia  di  ricorda-, 
re,  che  cofa  fofìfero  il  Motto  confet-. 
to , il  Rotondello , la  Difpcrata,  la 
Barzelletta  , lo  Strambotto  , e fimilF 
componimenti  infeliciffimi  del  fecolo 
Xy.  ecofe  ,,  le  quali  3 dic’egli , non. 
,,  meritan  , che  di  ftare  tra  le  cantile- 
,,  ne  „ foiitea  udirli  dalla  bordaglia 
,,  per  le  piazze, e per  le  ttrade.  „Noa 
^ omette  pure  le  nuoveforte  di  Poesia. 
■ introdotte  nel  fecolo  XYl.  in  Italia  , 
come  quella  intitolata  Toesia  nuoya. 
inventata  da  Monfig.  Claudio  Tolo- 
méi , il  quale  pretefe  d’introdurre  il, 
metro  de  i verfi  latini  ne’verfi  volga- 
ri , e fpecialmente  l’Eflametro  , if 
Pentametro , e’I  Salico , i,l  qual’  ultK 

mOy 
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mo  è ftato  folamente  abbracciato  per 
cfTer  compofto  di  verfi  fimiliairufiia- 
le  noftro  Endecafillabo  ;come  pure  la 
Tedantefca.,  detta  anche  Fideni^imcL 
dal  nome  di  FìdenT^o  Glottocrifto  Lu-^ 
dim agidro fiotto  il  quale  volle  imrnaf- 
cherarfì  Cammino  Scrofa,  Gentiluo- 
mo Vicentino , pubblicandone  un  vo- 
lumetto intitolato  Cantici  ; la  qual 
fotta  di  Poesia  è in  tutto  limile  alla 
noftra  Volgare , ma  mefcolata  di  pa- 
role latine  tofcaneggiate  . Parla,  li- 
milmente  della.  Poesia  Eroicomica  j 
definita  da  lui  d' o.'T^^ono  fe- 

ria fatta  con  rifa , e di  elTa  non  fa  deci- 
dere, fella  flato  inventore  Aleflan- 
dro  Talloni  nella  fua  Secchia  rapitalo  P-^®’ 
Francefco  Bracciolini  nel  fuo  Scher- 
nod  gli  Dei.  Termina  finalmente  il 
primo  libro  col  far  menzioneanche-*. 
dcllaPoesia  Uporeambica.>  cosìdetta 
da  Lodovico  Leporeo  ritrovatore , o 
riftoratore  di  ella , i cui  verfi  conten- 
gono in  fe  molte  definenze, or  medefi- 
me , or  limili  unitamente  collocate  , 
dicendo  anche  qualche  cofa  di  alcuni 
componimenti  fcritti  ne  i varj  dialet- 
ti  d’Italia  con  affai  gentilezza 

a..  11  fecondo  Libro  contiene  il  giu-  p 
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dizio  fopra  le  Opere  poetiche  di  cento 
Rimatori  defunti  puifcelti , per  ordi- 
ne cronologico  annoverati,  e ’l cata- 
logo alfabetico  di  cinquanta  viventi» 
Mette  qui  l’Autore  l’origine  della  vol- 
gar  Poesia  aeglianni  di  Crifto  i ioo,. 
ma  non  incomincia  la  Storia  de’fuoi 
cento  Poeti  defunti,  che  da  Guittone 
d’Arezzo , che  fiori  nel  i zfo*  poiché 
quefti  fu  ’l  primo,  che  riducefse  a per- 
fezione il  Sonetto . Fa,  che  chiuda.» 
quefto  numero  centenario  Francefcos 
Redi  morto  nel  Febbrajo  del  1 0^7., 
Non  s’impegna  a fare  diftefamente  la 
vita  di  ognuno  di  quefti  poeti , ma  ne- 
fa  un  femplice  ritratto  , e ne  dàuu 
particolare  giudizio  . Nel  catalogo, 
deicinquanta  Rimatori  viventi  va_j, 
ancóra  più  riftretto ,,  poiché  oltre  alla» 
patria,  ed  al  nome  , che  hanno  forti- 
to  nell’Accademia  degli  Arcadi , alla, 
quale  tuttifi  trovano  aferitti  , appena, 
di  alcuno  qualche  componimento,  ne 
accenna . 

5.  Acciocché  poi  fi  pofsa  formare- 
qualche  giudizio  de  i fopr^detti  cento, 
e cinquanta  rimatori , ne  pfoduce  nel 
terzo  Libro  un  faggio  di  cialcheduaajj 
do  dà  in  un  Sonetto  fcelto  dalle  loro 

rime ,, 
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rime, e giudicato  de  i migliori.  Ser- 
va Tordine  iftefso,  eoo  cui  ne  fece 
menzione  net  libro  antecedente,  e 
dice  ,che  fi  è confinato  a darne  si  fatti 
faggj tolti  folamente  dalla  Lirica,  e 
da  rime  profane , rifervandofi  didar- 
ne di  tutte  lefpecie,  e de  i componi- 
menti facri , nel  profeguimentOje  nell’ 
ampliazione  dell’Opera.  Nella  va- 
rietà degli  ftili  fi  ha  non  folo  qualche 
rifeontro  del  genio  di  ciafeun  rima- 
tore, ma  de  i crefcimenti>  e decrefei- 
menti  diverfi , a’  quali  nella  diverfità 
de- tempi  èfoggiaciuta  la  noftr a Poe- 
sia . 

4.  Il  quarto  Libro  non  è,  cheuup.ij^. 
Catalogo  alfabetico  dimoiti  altri  Ri- 
matori defunti,  che  al  noftro  Autore 
fono  paruti  degni  di  memoria,  e de' 
quali  fi  trovano  componimenti  ap- 
prefTo  di  lui . Promette  di  dare  anche 

di  quelli  informazioni  più  efatte , in- 
Ileme  con  tutti  quei  di  più,  che  col 
tempo  raccor  potefife . 

5.  L’argomento  de  1 quinto  Libro  p.ipj, 
riefee  forfè  il  piàcuriofo , e ’l  più  uti- 
le infieme  degli  antecedenti . Contie- 
ne efib  il  racconto  delle  fatiche , che  fi 

fon. fatte  intorno  all’Operc  dimoiti 

Poe* 
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Poeti  Volgari , o dagli  fteffi  Poeti , o 
da  altrui,  (^uefto  ftiidio  ci  ha  fatto 
conofcere  le  bellezze  della  noftra_. 
Poesia  . Sino  ne’ primi  fecoli  della  fiia 
nafcitaella  trovò  comeHtatori,echio- 
fatori . Nel  fecolo  XVI.  la  illuftra- 
rono  prima  le  lezioni  Accademiche, 
e poi  le  cenfure , e le  apologie  , nelle 
quali  fe  bene  talvolta  molto  di  {capitò 
la  civiltà,  e la  modeftia  , fempre  non- 
dimeno ebbe  campo  di  trionfarvi  e la 
dottrina , e l’ingegno ..  Di  tutto  que- 
fìo  parla  il  noftro  Autore  nel  quinto 
Libro,  non  difeoftandofi  punto  dall’ 
ordine  cronologico,  eh’ è tempre  il 
piu  ficuro  per  non  generar  confufio- 
jp6.  ne . Per  lo  più  antico  Poeta  Volgare , 
intorno  ai  quale  fia  fiata  fatta  fatica, 
vien  pofto  da  lui  Guido  Cavalcanti 
La  fua  famofa  Canzone  fopra  l’Amo- 
re terreno  ha  meritato,  che  fopra  vi 
faticale  con  un  dotto  comento  Egidio 
Colonna , Romano , degli  Eremitani, 
e che  mori  Cardinale  nel  i j i6.  Ella 
parimente,  fu  efpofta  quali  nel  medefi- 
mo  tempo  da  Maeftro  Dino  del  Gar- 
bo , Fiorentino,  Medico  di  Papa  Gio- 
vanni XXI.  detto  XXII.  e da  altri,ma 
pofteriori  di  tempo , cioè  da  Fra  Pao- 
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lo  del  Roffo  j da  Jacopo  Mini , da  Pli- 
nio Tomacelli,  da  Girolarao  Fracliet- 
ta  > e da  Celfo  Cittadini . 

Più  degne  di  confiderazione  e pcrp.i^/,. 
qualità , e per  numero  fono  le  altrui 
fatiche  intorno  alla  divina  Commedia 
di  Dante  Francefco  , c Pietro.  Ali- 
ghieri ) figliuoli  del  medefimo  Dan- 
te,furono  i primi  a cementarla  . Ja- 
copo , loro  fratello  , la  riduife  in  ter- 
za rima  in  epitome,  che  già  tempo 
conferva  vali  a penna  nella  libreria  del. 

Sig.  Bernardo  Trivifano , ed  era  inti- 
tolato per  la  fua  picciolezza  il  Dan- 
te Ilo  • Celebre  è’I  cemento , chefo- 
pra  vi  fece  Benvenuto  de’  Rambaldi , 
da  Imola . Egli  però  lo  ha  fatto  lati- 
namente, e quello,  che  vien  citato, 
dal  Vocabolario  ,,  oche  va  ftampato, 
neli477.  in  Venezia,  eflfendo  volga- 
re , non  è aflblutaraente  di  lui . Jaco- 
po della  Lana  , Bolognefe , comentò, 
pure  quell’opera  in  lingua  volgare  ,, 
c.i  Diputatidel  73.  fopra  il  Decame- 
rone  , egli  Accademici  della Crufea. 
lo  chiamano  , ora  il  buono  , ora  l’anti- 
co cementatore . Il  cpftui  cemento  fu, 
trafportato  in  latino  da  Alberico  di, 
Rpfate  , Eergamafeo  , chiarilfimo, 
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Giurifconfulto  . Faticò  parimente-» 
fopra  queft’Opera  il  fa mofo Boccacci  > 
ma  la  fila  fatica  non  giunfe  a finire  la 
prima  Cantica.  Coftoro  furono  fe- 
guitati  eia  Paolo  Veneto,  Eremitano, 
che  fu  della  famiglia  Niccoletti  da_. 
Udine,  da  Frate  Riccardo  Carmelita- 
no, da  Andrea  da  Napoli,  da  Guini- 
forte  Barzizio , Bergamafeo , da  Fran- 
eefeo  da  Buti , Pifano  , da  Niccolò  di 
GheriBulgarini,  Sanefe:  di  neffuno 
de^quali  fi  trovano  a ftampa  i comen- 
ti .Guido Terzago, Milanefe, e Mar- 
tin-Paolo  Nidobeato , Novarefe,  fat- 
to un  guazzabuglio  a lor  modo  , nc 
pubblicarono  uno  copiato  , o llorpia- 
to  in  gran  parte  da  quello  di  Jacopo 
della  Lana  , in  Milano  nel  1478.  La 
dotta  fpofizione  di  Criftoforo  Landi- 
no, Fiorentino  , ufcìla  prima  volta 
in  Firenze  nel  1481.  epoifuccedette- 
ro  quelle  di  Aieifandro  Vellutelio  , e 
di  Bernardino  Daniello,  Lucchefi,con 
molta  loro  riputazione  . Ufcì  pofeia 
il  comento  di  Vincenzio  Buonan ni  fo- 
pra la  prima  Cantica,  la  quale  pari- 
mente fu  interpretata  dal  celebre  Lo- 
dovico Caftelvctro , il  cui  originale 
fcritto  a penna  ficonftryaTa,appreflfa 
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Jacopo  Grandi , Modanefe , e celebr* 
profeflfore  di  medicina  in  Venezia. 
D’altri  conienti , oltre  a’ nominaci  « 
ci  rende  conto  l’Autore  con  lodevole 
diligenza  , c da  quelli  paiTa  alle  varie 
Lezioni , che  li  fon  recitate  fopra  la 
ftefsa  Commedia  , e d’altre  varie  fati- 
che, intorno  alle  quali  non  ci  ferme- 
remo da  vantaggio , non  efsendo  pof- 
libileil  fàr’cftratto dei  libro  delSig. 
Crefcimbeni,  fenza  ricopiarlo.  Ce- 
lebre è Hata  principalmente  la  con- 
troverfia  inforta  fopra  di  quello  Poe- 
ta tra  Belifario  Bulgarini,  Sanefe,  e 
Jacopo  MazzonijCefenate,  alla  quale 
diede  occafione  una  fcrittura  » che  da 
principio  lì  fparfc  a mano  focco  il  no- 
me di  Ridolfo Callravilla , contrala 
detta  Commedia . In  quella  contefa 
entrarono , oltre  a i due  fopramento- 
vatì,  molti  altri  valentuomini,  eh* 
fiorivano  nel  lySo.  cioè  a dire  Ora- 
zio  Capponi  , Vefeovo  di  Carpen- 
tras,  Alelfandro  Carriere,  Padovano, 
Francefeo  Patrizio , Sanefe  di  origine, 
e Veneziano  di  nafeita,  e Girolamo 
Zoppio,  Bolognefe . 

Non  fono  meno  numerolì , omenop.jag. 
celebri  i comcnti,  e gli  fcricti,a  i qua- 
li 
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li  diede  argomento  Tincomparabile 
Canzoniere  di  Francefeo  Petrarca-. . 
Lo  cementarono  quale  intero , e qua- 
le in  parte,  Antonio  di  Tempo,  Pa- 
dovano} Francefeo  Filelfo , da  Tolen- 
tino , Girolamo  Squarciafico , Alef- 
fandrinoj  Bernardino  Licinio,  da-. 
MontalcinojSiivano  da  Venafro  , Na- 
poletano, il  Velliitello , e ’i  Daniello 
foprallegati,  Sebaftiano  Faufto  , da 
Longiano,Giannandréa  Gefualdo , da 
Traetto , e Lodovico  Caftelvetropiù 
fottilmente  di  tutti . Dopo  la  notizia 
di  quelli  cementi , il  Sig.  Crefeimbe- 
ni  ci  dà  anche  quella  d’altre  minori  fa- 
tiche fopra  di  quello  Poeta  , un  cata- 
logo delle  migliori  edizioni  delle  fue  : 
Rime  3 le  lezioni  accademiche  recitate 
fopra  di  quelle , eie  contefe  inforte 
per  effe  tra  Alefsandro  TaffonLdi  Mo- 
dana , e Giufeppe  Aromatari , d’Alfilì. 

Hanno  dato  ancóra  grande  occafio- 
ne  alla  critica  l’Orlando  Furiofo  dell’ 
Ariollo  , le  rime  del  Bembo,  e del 
Cafa , la  Canzone  d’Annibal  Caro  in 
lode  della  Cafa  Farnefe,  la  Gerufa- 
lemme  liberata  di  Torquato  Taffo  , il 
Pallorfido  di  Batilla  Guarini , e l’A- 
done di  Giambatilla  Marini,  perca- 

gio- 
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gione  del  quale  anche  il  Mondo  Nuo- 
vo di  Tommafo  StigHani  fu  pollo 
fotto  del  vaglio . Su  tutti  i predetti 
Autori , e fu  moltiilìmi  altri  fono  fia- 
te fatte  varie  Opere,  delle  quali  il  Sig. 
Crefcimbeni  non  fenza  grande  ftudio, 
c attenzione  ci  va  informando  ; onde 
in  quella  parte  l’Opera  riefce  di  fom- 
mo  gufto , e profitto . 

d.  il  fello,ed  ultimo  Libro  può  dir-p.j/r. 
fi  una  biblioteca  dell’arte  poetica-.  , 
pqichè  contiene  un  generale  racconto 
di  molti  Trattati , e Scritture  genera- 
li fopra  la  ftefia  ; un  catalogo  di  quel- 
li , che  hanno  fcricto  fopra  la  Poetica, 
di  Arinotele  j efopra  quella  di  Ora- 
zio  j un’altro  delle  fcritture  partico- 
lari appartenenti  in  genere  alla  mede- 
fima,  come  pure  a ciafcuna  delle  fue 
fpecie;  epofcia  difcende  ai  componi- 
menti poetici  tofca ni,  e all’altre ra- 
gioni della  Volgar  Poesia  . 

In  fine  di  tutta  l’Opera  mette  alcu-p.jpf, 
ne  giunte  neceflariealla  fteffa,  nelle-, 
quali  o accrefce,  o corregge  il  già 
detto  , il  che  va  pure  facendo  in  ogni 
tomo  de’  Contentar j , de*  quali  ragio- 
neremo più  fotto . E non  è da  mara- 
vigliarli, che  lAutore  medefimo  co- 
no- 
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Jiofca  di  eflerfì  molte  volte  ingannato, 
cche  non  oftante  la  fiu  ingenuità  nel 
correggerli,  ove  (1  avvegga  di  aver  da. 
to  in  errore  , fi  trovino  Granella  fua 
Opera  equivochi  e di  perfone,  e di 
fatti , e di  tempi  ■,  poiché  in  tanta  va- 
rietà di  cofe , molte  delie  quali  erano 
affatto  feppellite  , o fraarrite , l’erro- 
re è quali  nece(utà,e  merita  anzi  com- 
patimento, che  biaumo  . Anche  a noi 
è avvenuto  di  avvertire  qualche  fuo 
sbaglio  per  entro  il  noflro  Giornale  : 
il  che  abbiamo  voluto  fare  fenz’alcu- 
na  diflìrauiazione,  non  per  genio  di 
cenfura  , ma  per  amore  dei  vero',  c 
ciò  baffi  aver’accennato  in  quefto  luo- 
go con  tutto  il  dovuto  rifpetto  al  me- 
rito dell’Autore , fenzachè  e’  s’abbia 
in  altro  luogo  a ripetere*  il  che  par- 
rebbe o mal  talento,o  glattan»a , 

f i. 

La  Belh^^a  della  Volgar  Tossi  a , fpie- 
gaia  in  otto  Dialoghi  da  G i ovann  i - 
MARIO  de’  Crescimbeni  , Cuftods 
d'arcadia , con  varie  7>lotì:Qs , e col 
catalogo  degli  àrcadi , Emi- 
nentifs.  e F^everendifs.  TrincipèTie- 
tro  Ottoboni , Cardinale  Vicecancet- 

liere 
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lieve  di  s.  Chic  fa.  in\oma,perGì<ìl 
Francefco  Buagni . 1700.  in  4.  pagg.. 
Ì74.  fenza  la  dedicatoria . 

La  coerenza  della  materia  avrebbé 
richiefto,  che  appreffo  l’ JfZom  delht 
VolgarVoesfa  avellìmo  riferita  quella 
de  i Comentarj  intorno  alla  ftefla  ; ma 
quella  volta  abbiamo  voluto  feguire 
l’ordine  del  tempo,  con  cui  l’Autore 
andò  pubblicando  i fuoi  libri . 

I.  Il  primo  di  quelli  otto  Dialo- p 
ghi , ne’  quali  va  ragionando  il  Sig. 
Crefeimbeni  fopra  le  bellezze  della-* 
noftra  Poesia, confiderata  nel  genere 
Lirico,  nel  Tragico,  nel  Comico,  e 
nell’Eroico , va  iuvelligando  primie- 
ramente le  bellezze  poetiche  in  gene- 
re , con  l’occafione  di  un  Sonetto  di 
Angelo  da  Collanzo  , e le  llabilifce  di 
tre  forte  j la  prima  chiamata  efterna  1 
la  feconda  interna , e la  terza  rnilla . 
Dice  qui  faviaraente  l’Autoi'e,  che-*, 
con  la  prima , la  quale  per  effer  ruttai 
al  di  fuori  non  rifguarda  che  a dilet- 
tare con  parole  fcelte , con  verfi  pieni, 
con  varie  figure  , e con  leggiadre  for- 
me di  dire , foverchiamente  lulTureg- 
giarono  la  maggior  parte  de  i Poeti 
delfecolo  oltrcpaflato  j e cheall’op- 
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pofto  con  la  feconda  , la  quale  fi  ftu- 
diafolamente  di  nafcondere  fotto  ru- 
vida fcorza  profondi  fenfi  , efìlofofici 
e teologici  infegnamenti , fi  rendet- 
tero troppo  fgraditi  e fpiacevolii  pri- 
mi Poeti , che  nel  i loo.  fiorirono  . 
Loda  pertanto  più  dell  altre  la  terza 
maniera,  ciocia  mifta,  la  quale  ac- 
coppia l’utile  col  dilettevole, dandone 
l’efempio  nel  Petrarca,  e in  quelli  , 
che  dipoi  lo  imitarono,  ficcome  fe- 
cero il  Bembo , il  Cafa  , il  Tannilo , c 
cent’altri. 

Quindi  parta  a far  vedere,  che  il 
Sonetto  del  Coftanzo  è di  quello  ge- 
nere mirto.  Il  Sonetto  è quello  , che 
principia: 

"Sle  l'afjedìo  cruàcl , che  l'empia 
forte  > ec. 

Sene  mortrano  primieramente  le  bel- 
lezze efterne,  talché  meriti  d’efler 
riporto  nel  carattere  fublime,  cioè 
nella  prima  delle  tre  forme  , nelle 
quali  Cicerone  divide  lo  llile,  che  fo- 
no la  fublime  , l’umile,  e la  mode- 
rata . Quefta  lode  ben  fi  conviene  al 
Sonetto  del  Collanzo , e per  la  nobil- 
tà dell’argomento , poiché  vi  fi  parla 
deH’araore  celefte,  o intellettuale  •,  e 

per 
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per  la  forma , con  cui  il  Poeta  lo  trat- 
ta,  eh ’è  di  battaglia,  e d’afledio;  e 
perla  fceltezza  delle  voci  piene,  e 
numerofe  j e per  la  fublimità  dei  traf- 
lati i e per  l’eccellenza  delle  figure  j 
eperrartifizio  dei  perìodi,  ne’ quali 
l’un  verfo  entra  nell’altro;  e per  l’u- 
nità in  fomma  del  componimento  : 
tutte  le  quali  cofe  coftituifeono  la  fua 
citeriore  bellezza  nel  genere  fubli- 
me  poetico.  Si  fpiega  poi  a parte  a p.^. 
parte  affai  dottamente  anche  la  fua_. 
bellezza  interiore  col  dimoftrare  , 
che  l’argomento  del  Sonetto  fi  è,  che, 

„ venendo  impedita  al  Poeta  la  viltà 
„ della  fua  Donna,  egli  fi  confola 
,,  col  non  crederla  più  neceffaria  per 
,,  lo fuo amore,  anzi  col  moltrarne 
„ necefsaria la  privazione,,  } dedu- 
cendolo dalla  dottrina  de’  Platonici 
intorno  alle  cofedi  amore»  In  fine  p-iS. 
del  Dialogo  il  Sig.  Crefeimbeni  fa  , 
che  fia  prodotto  un  fuo  Sonetto  fatto 
da  lui  fu  l’imitazione  di  quello  del 
predetto  Coltanzo. 

2,  Il  fecondo  Dialogo  ha  come  due  pn. 
parti , alle  quali  ha  data  occalìonc  ciò 
che  fiato propofio  nell’antecedente. 

La  prima  parte  fpiega  più  chiaramen- 
te , 
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te,  cornei  Poeti  antichi  per  non  cu- 
rarli punto  deirefterna  bellezza  poe- 
tica, riefeono  all’apparenza  rozzi  , 
il.  ofeuri»  econfufi*.  il  che  fi  diraoftra_» 
col  porre  airefamc  un  Sonetto  di 
Dante.  Vi  fi  dichiara  parimente,  co- 
me i Poeti  moderni  per  troppó  ftudio 
di  bellezza  eftetiorc  , han  dato  nel  vi- 
zio eftrcmo,  cioè  di  foverchia  pom- 
pa, c turgidezza,  con  arguzie  puerili, 
concetti  fallì,  latinifmi  Urani,  e fi- 
mìglianti  difetti.  Del  Sonetto  con- 
tenente infe  la  fola  bellezza  efterio- 
re,  fenedàun’efempto  in  uno  del  C'o» 
p.  1^.  ftanzo  fopralodato,  che  fe  bene  quan- 
to allo  ftile  è tutto  ripieno  di  grazie  , 
nulla  però  di  confidcrabile  al  di  den- 
tro racchiude . Si  accenna , che  la  lo- 
da maniera  di  poetare  finì  col  Taflb  , 
p.i7*  ecolGuarini,  non  lafciandolì  di  dare. 


favorevoi  giudizio  intorno  al  Marini,, 
il  quale,  benché  non  polla  collocarfiii 
tra’  Poeti  del  buon  fecolo,  cioè  dell 
1 ^00.  ha  però  non  foche  di  particola- 
rCjche  piace  anche  agli  uomini  di  fano 
giudizio  ; onde,  fe  fi  facelfeunafcelta 
delle  cofedi  lui,  potrebbe  andar  que- 
lla del  pari  con  quelli,  che  nel  buon  fe- 
colo ebbero  fama  di  ottimi  rimatori, 
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i La  feconda  parte  del  Dialogo  efa- 
I mina  quel  Sonetto  del  Coftanzo,  nel 
quale  s’introducono  gli  occhi  del  Pqe- 
! ta  a lamentarli , per  non  poter  vedere 
l’oggetto  amato  ; e ’l  Poeta  , che  cer-? 
; ca  di  confortargli  ; 

Occhi , che  fi  a di  voi  : poi  ch'io  non 
ìpcroi  ec. 

ElTendo  il  detto  componimento  la- 
vorato fui  carattere  umile , fi  va  di- 
! chiarando , che  cofatale  il  coftituifca 
a differenza  del  fiiblime  j e fi  fa  vede- 
re, che  lo  fiile  umile  non  ammette  ar- 
gomento magnifico , richiede  parole' 
femplici  e proprie , ech’è  moltodiffi-; 
Cile  , che  non  dia  nel  vile  , enei baflb,' 
ficcome  è difficile , che  il  fublime  noa 
ecceda  nel  gonfio,  o nel  frigido. Que- 
fteed  altre  circoftanze  , che  formano 
ia  bellezza  efterna  de’  componimenti 
umili , fi  vanno  difeoprendo  nel  So- 
netto dei  Coftanzo  , al  quale  mag- 
gior mence  conviene  quefto  carattere» 
per  elTere  fcritto  in  forma  di  Dialogo, 
che  all’ umile  Orazione  appartiene. 
Se  ne  moftra  poi  la  interna  bellezza  , 
non  cflendo  punto  fconvenevolc  il 
nafeondere  anche  nel  carattere  umile 
magnifici  fentimenti:  il  che  fi  rende 

TomoVfi  I più 
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più  manifefto  con  un’altro  Sonetto  del 
P-  54-  Sig.  Crefcimbeni  j che  in  elio  efprefle 
un’idea  , da  quella  del  fuddetto  com- 
ponimento non  molto  diflbmigliante. 

5.  Il  moderato  c ’l  terzo  caratte- 
p.  41.  re  dello  ftilej  enei  terzo  Dialogo  fe 
ne  fcoprono  le  bellezze  efterne , ed 
interne,  confiderandofi  un  Sonetto 
pur  del  Coftanzo,  che  comincia  : 

Mentre  a mirar  la  yera , ed  infi- 
tìita , ‘ ec. 

dove  l’idea  moderata  lì  riconofce-/  » 
cioè  quella , eh’  è alquanto  meno  ga- 
gliarda , ed  elevata  della  fublime,  e 
alquanto  meno  deirumile.  Vi  s’in- 
fegna  ciò  , che  tale  la  coftituifee , e-* 
con  quai’arte  fi  dee  procedere  , per- 
chè efiendo  collocata  nel  mezzo , par- 
tecipi d’ambo  gli  tftremì , e non  più 
fi  attenga  all’uno  di  loro,  che  all’al- 
tro j e fi  dichiara  , come  il  Coftanzo 
abbia  ben  fervato  queft’ordine  nel 
fuddetto  componimento.  La  bellez- 
za interna  di  elTo  è fondata , come  gli 
antecedenti , fopra  i gradi  delLamorc 
Platonico,  fonte  il  più  abbondevole, 
e limpido,  onde  lofìeflb  Petrarca  traf- 
fe  i migliori  de’  fuoi  concetti . 
p.  Si pafia  poi  a dimandare , fe  in  una 

ftelTo 
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fteflb  componimento  , fenza  nota_» 
d’imperfezione  > poflfano  convenir  o-» 
infieme  tutte  e tre  le  idee  fopra  efpo- 
fte  } ovvero s’egli  debba  eifere  di  una 
fola  contento  .‘alche  fi  rifponde,  che 
come  quello  accozzamento  d’idee  è 
vietato  in  un  folo  membro,  o perio- 
do, e in  que*  componimenti , che  per 
la  loro  cortifiima  teffitura  non  am- 
mettono variazione  d’affetti  così  fia 
lecito  valertene  ne’  componimenti 
diftefi,  e anchenel  Sonetto:  di  che  fi 
produce  un’efempio  in  un  Sonetto  del 
Petrarca  j in  cui  manifefto  fi  vede  un 
tal  concorfo  d’idee  con  mirabile  ac- 
coppiamento . Verfo  il  fine  di  quello  p.  jg. 
Dialogo  fi  fpiega , in  che  abbia  a con- 
fiftere  la  perfezione  d’ogni  componi- 
mento poetico;  e poi , per  dare  come 
il  fiftema  di  tutto  il  reftante  dell’Ope- 
ra j fi  riducono  i componimenti  Tof- 
cani  fotto  le  loro  fpecie , o fonti , che 
fi  dividono  in  quattro  j cioè,  nell’Epi- 
ca , che  ha  fotto  fe  il  poema  Eroico  i 
nella  Tragica,  che  contiene  la  trage- 
dia ; nella  Comica , che  abbraccia  la 
commedia,  e lafatira  , e la  bucolica  ì 
e nella  Ditirambica,  alla  quale  fi  ri- 
ferifcono  la  frottola , la  ballata,  la  fe- 
1 z Ulna , 
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flina  , le  ottave  rime  , ilcapitolo,  o 
terze  rime , l’elegia , il  madrigale , il 
fonetto , e la  canzone. 

4.  Non  v’ha  dubbio , che  il  coftii- 
me , e la  maniera  del  poetar  degli  an- 
tichi Greci  è affai  differente  dal  noftra 
volgare  : onde  lì  efamina  nel  IV.  Dia- 
logo, come  quello  poffa  imitarli  dagl’ 
Italiani  ; Si  moftra  pertanto , che  i 
Greci  poetarono  in  due  maniere.  La 
prima  , e fo  la  più  antica , usò  di  par- 
lare filkamentea  fine  di  render  fen' 
fibili  ai  troppo  ancor  rozzo  volgo  le 
cofe  intellettuali , e divine . La  fe- 
conda non  ebbe  altro  oggetto , che  di 
cantar  cofe  vere , o verifimili , tenen- 
doli lontana  dalle  milìeriofe , e da_ 
ogni  altra  macchina  favoiofa.  Que- 
lla feconda  maniera  , che  fu  praticata 
da  Anacreonte  , e da  Pindaro,  può 
p.  64.  effertofcanamente  imitata  j il  che  fi 
dimoftra  in  tutte  e quattro  lecirco- 
llanze  principali  del  verfcggiare  de* 
Greci , che  fono  forra  di  lingua , vc- 
llimento  di  cofe , verità  dj  concetti , e 
furor  poetico , o vogliamo  dire  entu- 
fiafmoi  e per  far  più  chiara  apparire 
quella  verità , li  accenna , che  tra  gl’I- 
taliani principalmente;  fi  è fegnalato 
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in  quella  imitazione  il  Chiabrera  ; Si 
rifpondepoiaduequiftioni  molto  in-  ?■ 
gegnofe  : l’una,  fea’noftri  poeti  fia 
lecito  il  velare  con  macchine  ciò > con 
che  i primi  Greci  velarono  la  loro 
teologia/e  l’akrajfe  rentufiafmo  por- 
ti con  fe  il  difuib  delle  regole  del 
comporre  > parendo  > che  sì  fatti  fpi- 
riti  da  furor  poetico  acceiì  aniuna.* 
legge  lien  fottopofìi . Quanto  alla_i 
prima  fi  rifponde  > che  il  parlar  mi- 
ileriofamente  non  farebbe  cofa  mal 
fatta,  ma  farebbe  anche  fuor  di  ne- 
eeflìtà  , e anche  pericolofa  per  non 
dar  neU’ofciiro^  e fi  riflette,  chefei» 
bene  il  Petrarca  fottoi  velami  poetici 
nafconde  fentimenti  profondiflìmi  i 
qae’ velami  nondimeno  fono  figure  , 
c non  macchine , adoperate  in  manie- 
ra, che  niente  lo  rendono  difiìcile  , 
nè  lo  fanno  incorrere  in  quella  ofcn- 
rità , che  fu  comune  a molti  de’ primi 
rimatori , che  il  precedettero,  (^ant 
to  alla  feconda , fi  dimoftranoneflere 
libero  dalle  leggi  l’eftro  poetico  , poi- 
ché vi  fi  olTervano  non  fblo  le  regole 
de*' piedi  ,e  del  metro, ma  quelle  an- 
córa del  buon’ordine,  e di  un’artifir 
ziofa  condotta , 

.1  5 
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f..  6p.  Si  efpongono  poi  le  ragioni , per  le 
quali  i noftri  poeti  Afono  attenuti j)iù 
all’  iniitazion  del  Petrarca  , che 
a quella  deiTalfi  , del  Chiabrera,  e 
degli  altri,  che  alla  Greca  nobilmen- 
te compofero  j e ciò  è fegiuto,  si  per- 
chè d’ordinario  più  s’amano  i ritro- 
vamenti della  propria  lingua  , che-» 
dell’altrui  5 si  perchè  la  favella  Italia- 
na non  ha  naolta  corrifpondenza  c®’ 
metri,  co’ numeri,  e con  la.  forma 
de’  verfi  Greci , e Latini  j si  perchè 
d’ordinario  trattandofi  nelle  nollre 
Poesie  argomentiamorofi , quefti  non 
potevano,  maneggiarli  , a riguardo 
della  noftra  religione  ,*  nella  forma-» 
ufata  da’  Greci , ma  più  tofto  in  quella 
moftrataci  dal  Petrarca  , che  ritrovò 
il  nobiliflìmo  modo  di  fcriver  metafi- 
sicamente d’amore  » adattando  alla 
poesia  i più  vaghi  concetti  Platonici , 
de’  quali  e’  purefi  valfe  anche  in  altri 
gravi  argomenti;  sì  perchè  finalmen- 
te il  dir  le  cofe  alla  forma  de’ Greci 
par  poco  atto  a muover  l’a  ffetto  amo  • 
rofo,  perchè  „la  gagliardia  dello  fti- 
P.7I'.  j>  lc>  e’I  poetico  ftirore,  nel  che  i 
„ Greci pofero  il  maggiore  ftudio  , 
5,  mal  fi  confanno  col  genio  feminilc, 

c con 
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e con  la  placidezza , e dolcezza  > 
j3  che  amore  richiede,  jj  Si  muove  p-7>- 
per  ultimo  un’altro  fottile  quifito  , 
qual  delle  dueftrade  jO  la  Greca  , o la 
Petrarchefca  , fia  più  lìcura , e diritta 
per  la  noftra  poesia  ; al  che  lì  rifpon-  > 
de  (s’intende qui  della  fola  Lirica); 
che  per  gli  affari  amorofi  la  feconda, 
per  grilluftri , e fubljmi  la  primiera 
prevale , nel  fole  Pindaro  conlide- 
rata . : * 

Terminato  con  quefte  dottrine  1’ 
efame  del  modo  del  comporre  ufato  P'73* 
da’ Gre  ci,  pafsa  il  noftro  Autore  a 
moftrare  , come  dalconcorfodell’i- 
dee  rifulti  la  perfezione  d’un  compo- 
nimento , la  qual  cofa  era  ftata  propo- 
fta  ne’ paffati  ragionamenti/  e ne  dà 
l’cfempio  in  quel  Sonetto  del  Co- 
ftanzo! 

Toichè  Voti  ed  Io  varcate  avremo 
laonde  ì ee. 

feoprendone  al  folito  la  bellezza 
efterna  , edinterna,  efacendo  vede- 
re , come  con  l’idea  principale  vi  fieno 
potute  concorrere  le  altre  idee  per 
renderlo  più  mirabile,  nonché  feou'- 
ciò , e deforme. 

j.  Anche  nel  V.  Dialogo  fi  confi-  p.gj. 

1 4 dera 
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deraa  parte  a parte,  e con  l’ordine  de’ 
precedenti  un  Sonetto  del  Coftanzo, 
cd  è quello,  che  comincia  : 

y>ilpefiray  e dura,  felce  > onde  Ufo- 

àtei  ec. 

p-S5.  eli  moftra,  ch’egli  è del  carattere 
ornile.  Macome  in  quello, c ne’ Dia- 
loghi precedenti  ha  l'Autore  piena- 
jncntefpiegato  ilfuo  fentimento  in- 
torno alla  Lirica , così  pafsa  a trattare 
•degli  altri  generi  di  poesia, e dovendo 
parlare  della  Drammatica , ne  pren- 
de motivo  dall’efamina  del  fuo  Ehio, 
WavolaVafiorale  giada  lui  pubblica- 
ta . Con  quello  nome  di  Favola  Pa- 
llorale  a lui  piacque  d’intitolarla,  ben? 
'che  ella  fia  veramente  Tragedia  i c ciò 
■per toglierli  alla  cenfura  intorno  all^ 
qualità  degli  Attori , che  nella  Trarf 
gedia  ricercanfi.  Per  altro  talee’  U 
diraoftra  con  le  qualità  intrinfechc 
de’  Perfonaggi , che  vi  ha  introdotti, 
econ  la  nobiltà  del  Protagonifta  , che 
è Elvio  i e con  quella  degli  avveni- 
menti, che  vi  fi  fingono.  Dice,  che 
tale  non  lafcia  di  renderla  ne  ’l  Prolo- 
godiftinto  dal  tutto  della  Tragedia  , 
ne’l  Coro  introdotto  dopo  l’ultimo 
Atto,  ne  l’argomento  tutto  fondato 

fui 
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fui  finto-,  nell  catiftrofe  priva  dell* 
eftrenao della ^licità,  nc’l lieto  fine 
della  favola  ..  Moftra  dipoi  ehiara- 
mcntc>  che  fuggetto  a<icgua-P*^’03« 

to  di  Tragedia,  benché  innocenciin- 
nvo , e fenz’alciina  apparente  reità  ap-. 
preiTo  gli  fpettatori.  Difende  l’agni-  ; 
zione  della  fàvola,,  e fa  vedere  ^ con  • 
quanta  proprietà  non  v’abbia  intro- 
dotto ne  mutazioni  difeena , ne  ufo- 
di  rima , fuorché  ne’Cori,  f quali fo-^ 
no  confiderati,  come  intermezzi  delT 
azione.  In  un  luogo  dice-,  che  ino- 
ftriTofeanifono  flati  i primi  a com- 
por le  Commedie  ia  profa  per  is- 
fuggireTinverifimilei  e che  il  primo, 
ritrovatorene  fuil  Cardinale  Remar* 
do  da  Bibbiena  nella  fua  Calandra' 
comechè alcuni foftengano,  cheCra- 
te  Ateniefe  ne  facefle  una  Greca  di  tal 
maniera , e che  Aldo  Manuzio,,  il  gio- 
vane , un’altra  Latina  di  certo  antico 
ne  pubblicale  , la  qual  colà  però  non 
ha  ver  una  fermezza.  Spiega  di  poi  le 
allegorie,  con  cui  è tefliuta  tutta  la  Fa- 
vola , alcuna  delle  quali  rifguarda 
principalmente  la  radunanza  degli 
^Arcadi  dall’Autore  fondata’,  e va  po-p^ioS, 
feia  efponendo.  l’artifizio , con  cui  ha 
1 f foir 
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formata  la  ftefla  Favola,accoppiando- 
vi  la  gravità  tragica  con  ia  femplicità 
paftofale,  fenzachc  Tuna  fia  airaltra 
nociimeixto;  perla  qual  ragione' 
«jic’eglicH  aver  mefcojati  verfi  4i 
fette  fillabe  con  en.decafiUabi»  cbb 
fono  nnicameote  aqconcj  per  la  trage-^ 
dialtaliana.  Parla  inoltre  del  carata 
tere  del  fuo  ftUc  > in  cui  fignoreggia 
ridea  fublirne  » per  quanto  n e capace 
la  femplicità  paftorale,  con  che  ha 
penfàto  di  correre  una,  ftrada  non  bat-^. 
tuta  da  altri,  o njalame.nte  battuta 
prima  di  lui..  Quindi  aderendo  , che. 
gliargomenti  nobili  e follevati  polTor 
no  effer  fuggetto  delle  Favole  Bofehe- 
p.i  u.  recce,  entra,  nelle  lodi  di  Cratéo  Eri^ 
ciniO  } Paftore  Arcade  Acclamato.,  cjoè 
del  Sig.  Cardinale  Pietro  Qttobonl 
vivente  » ben  degno,  e anche  maggio-, 
re  del  le  lodi  , che  qiii  gli  vengono  da-^ 
te  per  la.  fua  nobil  maniera  di  compor-- 
re nelle  cofe  Drammatiche. 
p.,1  ij.,  6.  S’ introduce  F Autore  nel 

Dialogo  col  difeorreredi  tutte  Tal te-^ 
razioni , che  circa  la  verità  della  cofa 
IJ  fanno  da’" poeti  j e foftiene , che  loro, 
ha 'lecito,  variarne  non  folo,  le  circo-, 
ftan^e ,,  ma  la  foftanza , ed  il  fine  i, 
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purch-è  non.  lìa  iacofaj,dove  fi;  polla  ef- 
fer’apertamentc  coovinto  di  bugia  c 
però  condanna  > chiunque  alteraffei 
fatti  della  Bibbia , e fcguiffe  refémpia 
del  Bucanano,  nella  fua  Tragedia  di 
Gefìe:  . Moftra  ,,  quanto  meglio  fiapvizfc. 
rinfcito  il  lodato  Pallore  CtatéOi  nella 
£ua  Tragedia  facra  dì^onfAj.  della 
quale  va  a partea  parte  fponendo.  le, 
bellezze  j ed  i pregj ,,  difèndendola  da 
alcune  oppofizioni  che  gli  poteffero 
venir  fatte  . 

Come  in  quelli  Dialoghi  hainteti-. 
zione  PAutore  di  darci  un  compiutoP-  > H' 
Trattata  di  Poetica  Italiana  ,,egli  era' 
ben  conveniente , che  qualche  cofa  e* 
dicefledella  Commedia il  che  adem- 
pie aflaibenc  nella  feconda  parte  del 
Dialogo,,  dove  ne  efamina  le  parti er 
di  qualità , e diquantità  . Confiderà,, 
che  nel  fècolo.  del  ^cinquecento  fé  he 
fecero  di  bellifiime e tra  quelle  egli 
dàa  quelle  deirArvofto  la  maggibrm- 
za,  non  però  lafciando, di  nominarne- 
parecchie  altre  con  lode  sì;  di  quelfe-^ 
colo  , come  del  Tufieguente  j.  e,  con 
quella  occafione  ricorda  anche  molte 
Tragedie  Italiane,  giudicando  non- 
dimeno,, che.  nella  Tragedia  non  fia. 

L 4 an^  • 
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ancóra  ftato  occupato  il  primo  luogo 
J.ijS,  in  Italia  .Dopo aver  dimoftre  le  rego.-. 
le  della  Commedia,  le  va  dichiaran- 
do, efcgiiite  in  quella  de'Suppofìti  dell^ 
Ariofto,  in  cuiapprova  l’ufo  del  ver- 
fo  fdrucciolo  , cóme  più  confaccente 
di  ogni  altro  in  quello  genere  di  cona- 
ponimento  . I,nfegna,  che  %nche  la 
Commedia  ha  le  &e  interne  bellezze, 
i?*40*an;;^i  più  della  Lirica*,  c poi  dice,  che 
ella  fu  in  gran  voga  per  tutto  il  fecola 
XVI.  finché  Ottavio  Rinuccini  aventr 
do  fatto  rapprefentarc-  per  mufica  al- 
cune fue  Favole  Paftorali,,  c dipoi 
Giacinto- Andrea  Cicognini  intorno 
alla  metà  del  incoio  fufieguente  aveun 
do  con  più  felice  ardimento  introi* 
dotto!  Drammi  muficali,o  almenoda» 
to  ad  eflì  maggior  compimento  rque- 
fìe  invenzioni  portarono  fcco.  l’efter-< 
minio  del Fartc  Comica  , e dellaTra- 
gica  iftefia  . Entra  poi  giullamente 
a notar*!  difetti  , c gli  abufi  intro- 
dotti nel  Dramma , alcuni  de’  quali  li 
ibno  andati  col<  tempo  levando  , o 
moderando  in  qualche  parte  da’  fufie- 
guenti  Scrittori,  d’alcuni  de’  quali 
fgli  ragiona  con  lode, 
f.iaa.  7.  L’Epopcja,o  fia  il  Poema  Eroica 
'/  è’i. 
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è *1  fuggeto  de  i du,e  ultimi  Dialoghi^ 
traendofene  gli  efempj  dai  Poema 
del  Barone  AntonioCaraceiùjintito?- 
hto  L''imperioVtndieato  > 11  primo  di 
quelli  efpone  una  porzioae  della  bel- 
lézza clterna  del  poema  eroico^  la 
quale  conlìlle come  nell  altre  fpecic 
della  Poesia,  nel  diletto,  ^ a riguado 
tanto  delle  parti  di  qualità , ctó  fono 
quattro,,  citìè  la  favola,  ilcoftume, 
la  fentenza , e la  locuzione , quanto 
di  quelle  di  quantità,,  che  fono  due» 
cioè  il  proemio.,  e ia  narrazione.  Si 
conlìderano  poi  ad  una  per  una  tutte 
le  circoilanze  di  ognuna  diqne{le;> 
parti.  Egli  farebbe  impolfibile  iiri- 
Orignere  in  poche  righe  tutto  ciò, che 
fo  tal  propofito  va  raccogliendo  l’Aur 
tore  da  ottimi  fonti>  ed  efemplifi- 
candocon  giudiziofi  rifeontri  non_, 
folofopra  il  fuddetto,Poema , quanto 
^ gli  altri  pi  ù accreditati  di.  elio . 

8,  Nel  Dialogo  precedente  nontp. 
avendo  trattato.  l’Autore , che  delie 
due  prime  parti  di  qualità  ,cioè  della 
favola  ,,c  del  coftumej  continua  nell’ 
ultimo  a trattare  deU’altre  due  , cioè 
della  fentenza , e della  locuzione,  e 
^oi.dcll’altre  di  quantità  con  l’or.dift 

nc. 
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P^zog.ne  divifato  Difcende  dopo  lunghe 
ricerche  a dir  qualche  cofa  ache  della 
bellezza  interna  deirEpopeja , e prin- 
cipalmente fi  ferma  fopra  rallegorfai 
che  in  ella  racchiudefi  > la  quate  rif- 
guarda  tre  cofe,rinteUetta  » il  coftu^ 
me  , e’I  negozio , onde  puà  dirli , che 
fia  di  tre  (otte , intellettuale  > morale 
e negotQativa. . In  tutte  e tre  le  ma- 
niere la  va  rintracciando  nel  Poema 
del  Baron  Caraccio ,,  da  lui  Comma' 
mente  efàltato^ 

A quelli  Dialoghi  ha  aggiunto  il' 
Sig.  Canonico,  Crefeimbeni  una  lette- 
radi  notizie  intorna  3.ÌVKdrcadia,  e 
appreflb  quella  un  catalogo  de’T>a/?o- 
ti\Arcadi\  ma  come  quella  materia^, 
più  che  al  prefènte  Articolo , che  è 
deWa^  iix&Simadella  Volgare  'Poesia  , 
fpetta  a quello  j ove  avremo  a difeor- 
rere  della  fua  Accademia  degli 
dì , noi  pertanto  a fine  di  non  inter- 
romperell  filo  incominciato , ne  ri- 
mettiamo ad  allora  il  ragionamene' 

to . 

5> 

dementar}:  di  Grò.  Mari  Oì  De’ Cres- 
ci mreni  , Collega  dell.  Imperiale 
^dacademi a. Leopoldina  , e Cufiode 
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d^\Arca.dia  , intorno  alla,  fm  Iflorioi 
della  Volgar  Toesìa Volume  Trimo^ 
contenente,  l’ ampliax^ione e il  fitp^ 
plìmentOi,  e yarie  corre'ì^onidel  Vrir 
moLibro  dell'  iftoria.  ^lla  Santità, 
di  Ji-  S.  "Papa  C immette  XI. 
inEfima»  per  .4ntoniode'Epffi.i  alla 
Piaxp^a  de  Ceri,  1 7Q2.  è»  4.  pagg. 
456.  fenza le  Prefazioni. 

L’Autore  dichiara  nell’ Introdu^» 
?ione  l’Idea  , e lo  fcopo  di  quelli  fuoi 
Cementar f . L)ice  pertanto  ,.ch.e  aven,* 
do  dovuto  pubblicare  con  trop pa_.. 
fretta  l’Ifioria  della  Volgare  Poesia  dà 
lui  in  pochi  giorni  telTuta  , in  vece..# 
(iella  piena  Iftoria  ne  produlTe  allora 
unpicciol  modello,  con- ifperanza 
epromelfadi  profeguirla  , e perfe- 
zionarla . Le  notizie  >,  c.h.e  intorno; 
ad  efla  egli  andò  raccogliendo  ,,  parte 
dalle  fùeoflervazioni , parte,  da  quel- 
le de’ fuoi amici,  fecero ,,  che  già.e* 
penfava  di  ricominciare  da  capo,  e di. 
ritefser  l’Opera  in  modo , che  a nulla, 
più  fervide  la  già  ftampata,*  pure  io, 
grazia,  della  univerfale  approvazior 
qe,  che.  quella  ottenne,,  rifolvettc 
di  lafciarla  , qual’  ella  era  , e di 
difiribnirns  le  raccolte  pofteriori  no». 
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tizie  in  maniera,  ch’ella  ne  divenif- 
fc  , come  ilrey2a,e  le  altre  , co- 
me un  Comentana  : il  quale  per  la 
fua  grandezza  è fiato  da  lui  in  più  vo- 
lumi diviib,  ficcome  ciafeun  volume: 
in  più  libri.  In  fine  poi  d’ogni  volu- 
me ha  collocate  quelle  giunte , ed 
emendazioni  della  ifiorìa , che  non-*, 
ha  potuta  inferire  per  entro  il  corpa 
de  i Coment arft  il  prima  volume  de*^ 
quali  contiene  rarapliazionc , e corre- 
zione del  primo  Libra  di  edà  » ed  è ia 
fei  Libri  divifo.. 

f.  I.  Nel  primo  Libro  pertanto 

egli  ricercando^  rorigine  della  nofira 
poesia , la  quale  prima  che  altri , ufa- 
rono  i Siciliani , c nc  prefera^  fecon- 
do lui , refempiada’Provcnzali . Af- 
fcrilce  in  oltre,  chei  primi  Scrittori 
della  nofira  lingua  non  foloin  verfo  > 
ma  anche  in  profa  ufeirono  della  Sici- 
lia , e ne  dà  l’efémpio  della  purgatiflì- 
ma  Guerra  Trojana  fcricta  in  profa 
da  Guido  dalle  Colonne  ^ Giudice 
Mefilnefe  j ma  per  verità  queft’Auto- 
re  lafcrifie  latinamente , e ritaiia- 
jia,  che  ne  abbiamo è una  verfione 
fatta  nelfecolo  del  i joo.da  Criftofo- 

m,  3.  IO,  Ceffi  ^ Fiorentino  , Quindi  per 

fottìi 
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foftenere  la  fua  opinione  incorno  alla 
fuddetta  imitazione  de’Siciliani  da* 
Provenzali  , va  egli  dimoftrando, 
come  quelli  togliellero  la  manieradi 
poetare  da  quefti , e non  folo  la  riftr i- 
gne  aH’ufo  delle  rime  > ma  a nche  alla 
maggior  parte  delle  forme  de’loro 
componimenti  > impugnando  dipoi 
a tutto  sforzo  il  Caftelvetro  , che 
nella  Giunta  alle  Profcdel  Bembo  fi 
c palefato  di  contraria  opinione , ben- 
ché poi  in  qualche  paflb  pare  » ch’egli 
medefimo  vi  fi  uniformi . 

Fermata  l’origine  delle  rlme>e  del- 
la  poesia  in  generale  fi  cerca  anche 
quella  de  i verfi  volgari , i quali  fi  di- 
cono derivar  dal  latino  , c infieme  di 
quante  forte  fino  H tempi  del  Petrar- 
! ca  fc  ne  faceficro , e quanti  da  lui  fe  ne 
! ufaflero , feguiti  pofcia  dall’ufo  co- 
imune  , il  quale  condannò  i pofte- 
1 riori  ritrovamenti  di  nuovi  verfi  ^ 

: foprabbondanti , come  di  dodici , di 
tredici,  di  quattordici , difedici,  e 
fino  di  diciotto  fillabe  l’uno , e quelli 
della  poesìa,  nuova  di  Claudio  Tolo- 
méi  > il  quale  voleva  , che  quefta  fi 
avefle  a regolare  coirarmonfa  , e col 
fuono  dc’jLatini,  efpecialmentecoll’ 
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p.ij.  efsametro , e col  pentametro.  Tratta 
dipoi  il  noftro  Autore , di  quante  ma- 
niere di  verfi  tcffelTero  gritaliani  i 
loro  componimenti , e del  tempo  in 
cui  le  ponelTero  in  ufo  , c primiera- 
mente del  verfo  fcÌ0lto,poi  del  rima- 
P>3®«  to  } e finalmente  del  maneggio  degli 
ftili  da  loro  mefli  in  opera  fino  al  pre- 
fente , moftrando , che  ne’primi  tem- 
pi non  era,  che  umile,  e popolare, e 
quali  Tempre  fopra  foggetri  amorofi , 
Tinche  Guido  GuinicclIi,Cavalier  Bo- 
lognefe , cominciò  a fpargere  le  fue 
rime  di  nobili  fentimcnti  Platonici , 
feguitato  poi  da  Fra  Guittone  , c da 
Guido  Cavalcanti , e da  Dance  , che 
più  d’ogni  altro  ingrandì  la  poes(a  , 
onde  tra’poeti  può  dirli  per  eccellen- 
za il  Filoibfo  , ed  il  Teologo.  Cino 
da  Pillo  ja  fu  più  graziofo,  e leggia- 
dro di  quanti  lo  precedettero , e la  . 
fua  maniera  fu  feguitata  , e perfezio- 
nata dal  fuo  gran  difcepolo , Ffancef- 
P-  3 *•  co  Petrarca  , il  quale  „ non  fola  ren- 
,,  dette  ofcura  la  gloria  di  tutti  gli 
,,  altri , che  furono  mnanzi  lui , ma 
,,  tolfe  la  fperanza  di  palfar  più 
j,  avanti  a chiunque  dopo  lui  ven- 
,,  ne.,,  Lo  ftile  umile  fi  adoperò  nel 

pri- 
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primo  ufo  dell’Epica  di  cui  fu  ritro- 
varorc  il  Boccacci , e nelle  prime  Far- 
fe  da  CU!  venne  la  Commedia  , e 
ntiie  prime  Rapprefentazioni , onde 
ne  derivò  la  Tragedia . Il  fecolo  del 
1400  = fu  infelicilfimo  lino  a’tempidi 
Lorenzo  de’Medici  \ ma  nel  fulle- 
guente , chea  ragione  è chiamato,  d' 

Oro  y fi  riac<juiftò  la  buona  poesia  per 
me  zzo  d’infiniti  valentuomini>  che  in 
efla  fi  adoperarono  , Deteriorò  que- 
lla lode  nel  XVII.  in  cui  s’introdufle 
umgrandiljtma  confuftone  i'itutte  le  cfl- 
fe poetiche', raa.  verfo  la  fine  di  eflb  i mi»  ' 
gliori  ingegni  fi  accorfero  del  comune 
inganno  , e tornarono  airimitazione 
dcirottimo,  continuando  in  maniera» 

,,  chedobbiam  credere,  che  il  cor-  P‘54- 
,,  rente  fecolo  fia  per  riufeire  alla». 

,,  noftra  Poesia  non  men  favorevole 
„ di  quello,  che  fi  fufiero  il  decir 
„ moquarto,  eil  decimofefto , per 
,,  non  dire,  ch’ella  fia  per  crefeerdi 
,,  condizione,  e divenir  gloriofa  vie 
„ più  di  quel  che  fia  fiata  in  qualun- 
,,  que  altro  tempo 

1.  Le  Can'^^ni  che  fono  ilpiùan- 
tico componimento  Italiano  , e delle 
quali  ne  ha  varie  fpeciej  U Seflina  , 

che 
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che  pure^«»<i  fpecie  di  Canzone;  le 
Batliite  , così  dette  , perchè  foleano 
P-7y.  cantarli  ballando;  iS2rventeft,  così 
detti  dalla  voce /tiva , che  erano  da 
prima  una  forta  di  poesia  fatirica_i , 
donde  a noi  poi  vennero  le  terze  ri- 
mej  ili'o^ertoj  chepur  nonfiifempre 
diana  iìelfa  maniera  , ma  da  princi* 
piofuaffaidiverfo  da  quello,  che  in 
oggi  comunemente  fi  pratica*,  il  Ma,- 
fingale , detto  anche  Madriak  i o Man- 
driale  , che  trafle  un  tal  nome , o dal- 
lamateria,  per  cantar  la  quale  furi- 
trovato , cioè  groffolana , e vile , e per 
confeguenza  rwdtcrw/ff  j o dalle  man- 
dre , a riguardo  che  altro  non  vi  fi 
cantaflcrojche  amori,ed  avvenimenti 
paftorali  : le  Madngdej^  , le  quali 
^’**’'diflferifcono  da’Madrigali , percioc- 
ché elleno  fono  difille  burlefco , è la 
lor  lunghezza  è in  arbitrio  dell’Auto- 
re  *,  le  Cohbole  , i Suoni  » i Motti, i 
Mottetti , te  Frottole , e tutti  in  fom- 
ma  que’  componimenti  lirici,  che 
paflarono dalla  Provenza  in  Italia, 
ibnoquello,  di  che  ampiamente,  c 
con  molta  novità  ed  erudizione  nel 
fecondo  libro  fi  tratta . 
p.ziy.  3.  Ma  nel  terzo  con  non  minore 

ab. 
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I abbondanza  fi  parla  di  tutti  que’iirici 
[Componimenti,  che  fono  flati  inven- 
: tati  dagl’italiani . In  primo  luogo  lì 
; ragiona  delle  Vropoftc , e B^ifpoSie , che 
[ fono  componimenti , co’quali  fi  rif- 
I ponde  in  verfi,a  chi  in  verfi  domanda 
alcuna  cofa  j e quefte  , benché  pofsa- 
no  accomodarli  ad  ogni  fotta  di  me-* 
tro , nacquero  però  col  Sonetto  , e 
quello folo è’I fuo  proprio.  Le 
nwefurono  invenzione  de’Siciiia- 
ni , i quali  però  folevano  farle  di  due 
fole  rime  fino  alla  fine , come  pur  fan-  . 
no  anche  in  oggi . Il  Boccacci  variò  la 
rima  nel  fettimo  verfo  , e l’accordò 
con  l’ottavo,  riducendola  alla  guifa, 
che  ora  veggiamo  praticarli  da  i no- 
flri Epici,  e anche da’Lirici,  inque’ 
componimenti,  che  fi  chiamano  Stan- 
:5[e,  ufati  principalmente  a’tempi  di 
Lorenzo  de’Medici , e in  quegli  altri, 
che  o fi  dilTero  Strambotti  quali 
biycioè/antafiìci»  comuni  a tutti,  o 
. Bjfpetti , che  folo  da’contadini  fiufa- 
, no.  Delle BarT^Uette , c delle  Dìjpe~ 
rate  poco  più  ne  dice  l’Autore  , dip.ug, 
quello  chene ha  ragionato  nella  fua 
J/loria , aggiugnendo  qui  folo  efservi 
inche  lo,  Cottlraddifperat e » che  fono 

«pi- 
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capitoli  tutti  colmi  di  fperanza,eche 
tanto  quelle  , quanto  quelle  pofifa- 
no diftenderfi in  altri  metri,  che  in 
terza  rima,  laqualeperòè  la  forma 
•*°'fuapiii  ulìtata.  Qìì  Epigrammi 

fra  noi  ritengono  la  natura  Greca,  e 
Latina,  e richieggono  per  circoftanze 
neceflfarie  l’arguzia,  e la  brevità.  Pof- 
fono  elTere  di  verfo  differentejma’l  lo- 
ro più  proprio  è rendecalillabo  . Le 
di  Lodovico  Leporeofono  una 
ftrana  invenzione  con  lui  nata  ed 
eftìnta  , comechè  una  , ma  d’altra 
tenitura , fe  ne  legga  in  una  infcrizio- 
ne  porta  nel  1376.  da  Serafino  Sera- 
fini ,pittor  Modanefe,in  San  Dome- 
p nico  di  Ferrara.  L’£/e^^/à è componi- 
’’  mento  in  terza  rima,  di  foggetto  la- 
mentevole. Preflbgli  antichi  fe  ne 
ha  qualche  faggio  j ma’l  primo  c vero 
ritrovatorc  ne  fu’l  Sanazzaroificcomc 
p.r37.  del  fi  fa  autore  Giambati- 

ftaMarinijteflendone  io  fella  rima.Lei 
p.ijS.Corowefonoun  legamento  di  uno  rtef- 
fo  foggetto  per  due,  otre  , opiù  So- 
netti , incatenati  in  maniera  , che  co- 
me un  folo  componimentoo  ne  nafca.; 
Se  ne  trova  efempio anche  fra  glian-i 
tichi  nel  fecolo  deljjoo,Nel  1400. 
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ve  nchadi  belliflìme;  ma  Ja  più  per- 
fetta di  tutte  è quella  inventata  da’ 
Sanefi  > e principalmente  da’nobiliflì- 
mi  Accademici  Intronati , i quali  ne 
compofero  di  quindici  Sonetti , l’ul- 
timo  de'quali  appellarono  Magiftrale 
cavando  da  i verfi  di  quello  i principj^ 
ed  i finimenti  di  tutti  gli  altri  quat- 
tordici , talché  il  primo  Sonetto  in- 
comincia col  primo  verfo  del  magi- 
Arale,  e termina  col  fecondo  : il  fecon- 
do incomincia  col  fecondo  verfo  del 
medefimo magiArale  > e finifce col  ter-  . 
zo,  e così  fi  séguita  fino  al  decimo- 
quarto  Sonetto , il  quale  incomincia 
coll’ultimo  verfo  del  magiArale  > e 
termina  ripigliando  il  primo  verfo  di 
eflb , il  quale  dipoi  entrando  chiude  il 
componimento  a guifa  appunto  di  co- 
rona tclTuto.  Parla  poi  d’altri  lega-P’*'^^’ 
menti  poetici,  ed’ogni  fotta  di  ver- 
feggiare  improvvifo,  maflìmamcnte 
delle  Ottave  : quindi  pafia  a dir  qual- 
che cofa  delle  Selve  ,àeg\’ Iddi jìtàieì-  p.149. 
le  Quarte , pirite , e SeA^  wae . 

Nel  principio  di  quefto  terzo  Li- 
broavea  giudiziofamente  di  vifo  l’ Au- 
tore tutti  i componimenti  lirici  tro- 
vati in  Italia  in  tre  dadi  : la  prima  era 

di 
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di  quelli  > che  hanno  il  proprio  nome, 
ed  il  proprio  metro,  cfono  di  carat- 
tere proprio  Tofeano  : la  feconda  era 
di  quelli , che  godono  le  fteffe  prero- 
gative, ma  il  carattere  loro  è tolto  da 
i Greci , ovvero  da  i Latini  ; la  terza 
era  finalmente  di  quelli , chepoffono 
accomodarli  con  ogni  metro,  e con 
ogni  maniera  di  verfeggiare  . Della 
prima  clalTe  fono  le  Vrupofle , e 
fie , le  Ot  fave  rime»  e gli  altri  già  no- 
minati . Della  feconda  fono  i feguen- 
p ti,  I.  Il  ch’èuri  co  mponi- 

mento  mefcolato  d’ogni  fortadiver- 
fi  , e di  metri , e di  ftraniliime  frali , e 
locuzioni  ripieno.  Pare,  che  il  Poli- 
ziano lìa  flato  primo  adularlo  in_» 
Tofeana  in  un  Coro  di  Baccanti  intro- 
dotto in  fine  del  fuo  Orfeo  , fe  pure^* 
tale  non  voglìam  dire  una  certa  Frot- 
toletta  porta  dall’Atanagi  nel  fecondo 
Libro  della  fua  Raccolta  lotto  il  no- 
me d'incerto , comechè  il  vero  Autore 
ne  fia  flato  Ugolino  Ubaldini . Il  pri- 
mo a darcelo  regolato  fu  Benedetto 
Fioretti  fotto  finto  nome  di  Udeno 
Nifieii.  1!  Redi  col  fuo  BRICCO  inTo- 
Jcana  lo  ridufleairultima  perfezione  . 
p.iyj.  a.  furono  comporti  fui  carat- 

tere 
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I tere  Greco,  non  fi  fa  decidere,  fe  pri- 
ma da  Luigi  Alamanni  , o da  Bernar- 
do Taflb,  i quali  videro  nel  medefimo 
tempo.  5.  Le  Odi  fi  confondono  con 
gl’inni , quando  fono  fopra  argomen- 
to facro  , il  quale  è infeparabile  da  i 
fecondi.  Il  Chiabrera  ne  ha  fatte  di 
ibellifiìme  , ma  le  intitola  Can:^oni. 
Dopo  lui  moki  poeti  di  vaglia  ne  pub- 
blicarono , imitando  quale  i Greci , e 
quale  i Latini . 4.  Anclie  de  i Salmi  la  p.i7f* 
dividono  la  gloria  l’Alamanni , ed  il 
Taflb  foprallegati , dopo  i quali  non  * 
fifa,  che  alcuno  fi  fia  arrifehiato  a 
metter  tal  titolo  fopra  alcuna  delle-» 
fuecofe.  y.  Le  fono  l’ul- 

tima delle  fpecie  di  carattere  Greco  . 
Lafeiandofi  per  ora  di  parlar  delle  al- 
tre, fi  fa difeorfo  di  quelle,  che  co- 
munemente fi  appellano  Anacreonti- 
che. TralTero  origine  dalle  Odi  di 
Bernardo  Taflb  j ma  al  Chiabrera, 
che  ne  tefsè  di  più  metri , debbono  la 
perfezione . Se  ne  aflfegnano  due  ca- 
ratteri, amendue Greci,  Tuno Diti- 
rambico , e l’altro  Lirico.  1 noftti 
Poeti  a’ noftri  giorni  ne  hàn  fatte  , e 
ne  fanno  di  gentiliifime  . Se  ne  da’ 
qualche  faggio  con  una  del  Sig.  Con- 
TomoVl  K tc 
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tc  Lorenzo  Magalotti , e con  un’altra 
delSig. Francefcodel  Teglia,  tuttie 
dùe  Fiorentini , e con  una  ancóra  del 
Sig.  Giufeppe-AntonioVaccari,  Fer- 
rarefe,  chiariflìmo  profeflTore,  non 
meno  che  gli  altri  due  , si  del  buon 
poetare  Italiano , come  della  erudi- 
zione più  fcelta . 

p.i/i.  La  terza clalTe , la  quale  abbraccia  i 
componimenti  j che  hanno  il  proprio 
nome , ma  non  il  proprio  metro , fo- 
no iC4«t;,  i Cantici  i le  Mattinate  ì 
le  Laude  > le  Viflole  > gli  Enimmi , det- 
ti anche  Indovinelli  j e Riboboli,  gli 
Oracoli , gli  Epitafj  j le  '^enie  dette^ 
ora  più  comunemente  Epicedj  , c fi- 
nal mente  gli  Epitalamj,  o fia  Genetlia- 
ci , del  càrattere,  e del  nafcimento  de’ 
quali  in  tutto  il  reftodel  libro  piena- 
mente ragionali. 

p.ipi-  4.  Contiene  il  quarto  Libro  Fori- 
gine , e le  ragioni  della  noftra  Poesfa 
Drammatica . La  Comica  fu  la  pri- 
ma , che  vi  fofle  introdotta  , ma  i 
primi  componimenti  comici  furono 
mirti  di  rapprefentativo , e di  narra- 
tivo . Dante  intitolò  primo  il  fuo  Poe- 
ma col  nome  di  Commedia , intorno 
alla  qual’ intitolazione  forfero  pofcia 

tra’ 
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tra’critici  non  leggieri  contefe.  In- 
nanzi però  della  vera  Commedia  fu 
in  Italia  ufata  la  Satira  y di  cui  pure  è 
fparfo  il  Poema  fuddetto  di  Dante  > 
onde  alcuni  fi  raofleroa  chiamarlo  Sa- 
tira 5 e non  Commedia  , o Poema . 

La  prima  , che  veramente  pofla  dirfi 
Satira  , è’I  Capitolo  in  terza  rima  di 
Lorenzo  de’Medici , da  lui  intitolato 
i Beoni  y e queiraltro  della  Compagnia 
del  Mantellaccio . Quelli  Capitoli  non 
ebbero  però  da  lui  il  nome  di  Satire  . 

Le  prime  , che  con  efso  fi  videro 
comparire, furono  quelle  di  Antonio 
Vinciguerra,  Segretario  della  Repub- 
blica di  Venezia , verfo  il  fine  del  fe- 
coloXV.  Quelle  poi  de  TAriofto  oc- 
cuparono il  primo  luogo . 

Alle  Satire  nel  carattere  comicoP'^^’'’ 
fucccdettero  le  Farfe  , introdotte^ 
verfo  la  metà  dello  fteflb  fecolo  XV. 

Sono  difinite  dalla  Crufca , Comme- 
dia mozza , e imperfetta  , dette  così 
dal  Greco  Tharfis , che  fignifica  ve^ìa 
Se  ne  trovano  di  due  forte: 
cioè,  altre  fenz’ alcuna  divifione  di 
tempi , ed  altre  in  atti  divife,  che  co- 
munemente eran  cinque  , comechè 
alcuna  fe  ne  trovi  anche  in  fei . Si  ri- 
K ^ duco- 
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ducono  alla  fpecie  comica  le  Zingaref- 
che , e quelle  popolari  Rapprefenra- 
zioni , che  fogliono  m Roma  princi- 
palmente farli  di  carnovale  fopra  car- 
ri tirati  da  buoi , e però  anche  Carri 
fon  dette  ; le  quali  si  fatte  cofe  trag- 
gono la  loro  origine  da  i Dialoghi, 
che  frequenti  fi  leggono  tra  i primi 
rimatori  volgari  . Ma  dopo  tanti 
ftorpiamenti  venncfi  finalmente  alla 
buona  Commedia , con  non  poca  lode 
deirAriorto  ,il  quale  nel  i f if.  pub- 
blicò la  CaJJaria  , e lo  fìelfo  anno  i 
Suppofìti  > ma  prima  le  diede  in  profa 
ad  imitazione  della  Calandrarci  Car- 
dinal di  Bibiena  , che  era  fiata  nel 
I J24.  in  Roma  già  imprefsaj  anzi  un’ 
anno  prima  in  Venezia  C<*);e  pofcia  le 
riformò  in  verfo  sdrucciolo,  veggen- 
dole  prive  del  numero,  che  loro  fi 
conveniva.  Anche/’£^/cg<jè  cofa  at- 
tenente alla  Comica , e però  di  quefta 
trattando , dice  il  nofiro  Autore,  che 
p.ii2.  fe  bene  lafciò  fcritto  nell’  jfloria  ,che 
la  fua  origine  non  paflava  innanzi  la 
metà  del  fecolo  XV.  pure  ella  è qual- 
che tempo  più  antica,  avendone  tro- 
vate 

fa)  Ven.  perdo,  Ant,  e fratelli  diSabèio  • 
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! vate  due  tra  le  Rime  di  Giufto  de’ 

I Conti , e numerando  tra  i’Egloghe-* 
tutte  quelle  poesie  > che  il  Boccacxi 
I inferì  nel  fuo  Onusto . Xe  terze  rime 
I furono  il  primo  , e proprio  metro 
dell’Egloga , alla  quale  altre  tedìture 
i di  ver  lì  dipoi  fi  diedero,  liceo  me  pure 
i ora  furono  monoàichè , ora  dialogifli- 
ebe , c ncW^ti'cadia  del  Sannazzaro  , 
che  primo  a perfezione  ne  fece  » ve  nq 
i ha  efempj  diciafcheduna  L 

Le  Favole  Taflorali  riconofcono  il  p. 
loro  cominciamento  dalle  Farfe  nel 
I formale,  e dairEgloghe  nel  materia- 
i le  . UOrféo  di  Agnolo  Poliziano  ne 
fìt , per  cosi  dire,  la  prima  bozza , Al- 
tre ne  ufcirono  variamente  denomi- 
nate , ma  tutte  irregolari , e imper- 
fette, finche  l’anno  1 54  fi  fe  vedere 
VEgte  di  Giambatifta  Giraldi  Ferra- 
refe,  alla  quale  aggiunfe  il  nome  di 
Sat  ira . H primo  , che  Favola  Taflo- 
rate  chiama  (Te  un  sì  fatto  componi- 
mento, fu  Agoftinode’ Beccari,  al- 
tresì Ferrarefe , che  nel  1 y ^ f.  pubbli- 
cò con  tal  titolo  il  fuo  Sacrifi'gio',  e 
nel  I y(j 5,  Alberto  Lollio  , della  pa- 
tria medcfima  , diede  fuori  la  fua 
, ma  col  titolo  di  Commedia 
K ^ Paf- 
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Paftorale.  Vennero  poi  i'^minta  di 
Torquato  TafTo  , e’I  Tafiorfido  di  Ba. 

p.xiS.  tifta  Guarini  a per  k quali  due  princi- 
palmente va  in  pregio  quefto  genere 
di  componimento  . Dalla  Paftorale 
poi  nacque  la  poesia  marittima  . L’ 
Egloghe  Vefcatorie  di  Eerardino  Ro- 
ta furono  le  primea  vedcrfìic  laprima 
Favola  VeJcatQria  fu  V^lceo  di  Anto- 
nio Ongaro  , che  per  eifer  fatta  con_, 
troi  Da  fòmiglianza  con  l’Aminta  del 
Tallo,  ebbe  il fopranome  di  ^minta 
hagnattì* 

P-23*<  I Drammi  muficali non  lì  principia- 
rono a farli  fentire , che  nel  declinare 
del  fecoio  XVI.  VFmidke  , la  Daf- 
ne > e V Arianna  ài  Ottavio  Rinuccini 
poflbno  dirii i primieri.  \JK4ndrome- 
dn  di  Benedetto  Ferrari  fui  primo  , 
cheli  recitaffefopra  i Teatri  di  Vene- 
zia, e ciò  fu  nel  1^57.  Pare,  che  Gia- 
cinto-Andrea  Cicognini  abbia  dato 
loro  l’ultima  mano  col  fuo  Gi afone  ì 
che  per  la  feconda  volta  fu  recitato  1 
nel  1Ò44.  Quelli  Drammi  aflbr biro- 
no  tutta  la  Comica , e tutta  la  Tragi- 
ca: per  lo  più  furono  irregolari  , e 
corrotti,  ma  da  pochi  anni  procedo- 
no con  qualche  miglior’ordine  e per 

lo 
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lo  ftile  > e per  la  favola . Sotto  queftop-i?<^* 
gencrcdrammatico polTono ridurli  le 
Fe/le  muficali  i k Cantate,  e le  Sere- 
nate. 

Siccome  la  Tragedia,  della  quale 
lì  pafla  a difcorrere, derivò  dalle 
prejentaxioni , eFefie  fpirituaU  anti- 
che , di  quelle  lì  tiene  ragionamento. 

L’ Autore  le  crede  nate  prima  del 
i44«).  in  cui  fu  rapprefentata  quella 
d’./ibramo , e ifac,  fatta  da  Feo  Beica- 
ri i e veramente  noi  leggiamo  preffb 
Giugurta  Tommalì  ( 4 ) , che  le  Rap- 
prefentazioni  facre  li  cominciarono 
ad  ufare  in  Siena  fin  verfo  l’anno 
iZ7i.(  o 1175.^  in  memoria , e lau- 
de del  B,  Ambrogio  Sanfedoni,  che 
impetrò  dal  Pontefice  Gregorio  X.  T 
alToluzione  de’Sanefi  dalla  feomuni- 
caronde  ogni  anno  poi  nel  Venerdì 
di  Lazzaro  una  era  collurae  di  repli- 
carfene  {b) . La  gloria  della  prima p.2,^8 
perfetta  Tragedia  è di  Gio.  Giorgio 
Trinino,  Vicentino  , autore  della., 
Sofonisba,  pubblicata  da  lui  nel  i 
alla  quale  fuccedettero  la  F^ofmmdet 
K 4 di 

Iji.  dì  Sìen.  P,  z. 

(bj  Ved,  AiJ.SS.edd.  io.  Marf.  p.  188. 


iÌ4  Giork.  De’ Letterati 
di  Giovanni  Ruccllai,  Fiorentino  , 
p-ijo.  la  Canace  di  Sperone  Speroni , Pado- 
vano , ec.  Con  quefta  occafione  ri- 
gettali il  parer  di  coloro  , che  le  Tra- 
gedie Francefi  antipongono  alle  Ita- 
liane, e difende  quelle  dalla  cenfura 
J àìTkrCorneille f il  più  famofò  Tra- 
gico della  Francia  . 1 Francefi  in  fatti 
non  poflbno  dar  giudizio  delle  ^no- 
ftre  migliori  Tragedie  , che  ad  elTì 
loro  non  fono  ne  pur  conofciute,  cioè 
a dir  quelle  del  1 5 00.  e alcuna  ancóra 
del  fecole  oltre  palfato . Credono  ef- 
lì , che  le  noftre  Tragedie  fieno  i no- 
fìri  drammi  muficali  , in  diedi  gran 
P'ijé.fattos’ingannano.  L’ultimo  Capito- 
lodi  quello  libro  ragiona  degli 
rj  i e delle  Cannate  fpiritmli , ch’ebbe- 
ro origine  da  San  Filippo  Neri , p 
che  in  oggi , quali  da  per  tutto,  fòn^ 
in  raolt’ufo . 

j.  Il  ragionamento  , che  lì  tiene 
intorno  a i , occupa  i primi 

fette  Capitoli  del  Libro  quinto  conte- 
nente l’origine,  e lo  fiato  dell’Epica 
Poesia  Volgare  ; e quello  è uno  de’più 
be’luoghi , che  a dir  vero  rendono 
fingolare  quello  Volume  . Si  cerca», 
in  primo  luogo  l’etimologia  di  quello 

no- 
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nome  > e rigettatele  opinio- 

ni di  qiiellijche rhanderivato,  odal 
greco  Pt^n  , che  fignifica  fortezza  , 
o dalla  città  di  ^ems  > di  cui  fu  Arci- 
vefeovoTurpinO’}  al  quale  è actritmi- 
ta  la  Cronaca  fa  volofa  de’gefti  di  Car- 
lo-Magno  j o^  dalla  voce  'Rfinnéo  y 
cioè  pellegrino  , a riguardo  de'Cava- 
lieri,  che  dall’andar  girando  pel  mon- 
do furono  detti  erranti,  o dal  nome  di 
Brontolo  ) per  conto  del  ratto  delle  Sar 
bine,  o finalmente  dalla  voce  BÌtmOy 
ftabilifce  con  falde  ragioni  la  fua  jcioè, 
che  tal  voce  fi  debba  prendere  dalla 
voce  B^oma  > donde  fu  denominato, 
quel  volgare  idioma , che  con  le  colo- 
nie de’Romani  pafsò  in  Provenza  , ed 
altrove , e che  B^omano , e Boman^o  il 
chiamavano  , feri Vendofi  in  elio  i fat- 
ti, e leimprefe  de’Cavalieri , le  qua- 
li fcritture  furono  perciò  dette 
nian'^i . Per  quefta  ragione  Arles  cit- 
tadella Provenza  fii  chiamata 
Frali CifS}  e ia  lingua  di  quella  contra- 
da fu  appellata  lingua  Bomana  , e ro- 
mauT^Yc  era  lo  ftcfso  , che  fcriverein 
detta  lingua  , cioè  nella-. 

Francefe  , ovveronella  Spagnuola,  e 
in  tutte  le  lingue , che  vennero  dalla 
K 5 lati- 
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latina  , Belliflìme  autorità  tratte  da 
buone  fonti  fi  adducono  in  quefto 
propofito,  e poi  fi  fcende  a provare  » 
che  anche  gl’ Italiani  togliendo  da* 
Provenzali  il  xnodo  di  romanzare  > 
ehiamarono  altresì  roP^an^i,a.d.  efem'i 
pio  di  quelli  ,le  loro  Iftorie  favolofe  > 
iervendofi  poi  di  eifa  voce  per  diftin^ 
guere  folamente  l’Epica  perfetta  dall* 
imperfetta . 

^.164.  Cercandofi  rorigine  de  i Romanzi 
fi  fa  cedere , che  quefti  vennero  dalle 
gioftre  > e dai  toroeamenti>  i quali 
furono  introdotti  primieramente  in 
Germania  nel  torno  del  X.  fecolo , co,- 
inechè  vario  fia  ’l  fentimento  degli 
Scrittori  intorno  a quefto  particola- 
re, Col  progreiFo  del  tempo  la  loro, 
frequenza  fìiin  Francia  molto  più  > 
che  in  altra  Provincia , e però  furono 
detti  per  antonomafia  ConfiMus  Gal- 
lici . Gl*  Inglefi  contuttociò  conten- 
dono quella  invenzione  a i Tedefchi  ^ 
pretendendone  molto  più  a ntica  l’ori-  ; 
gine  preffo  loro  fino  a’  tempi  del  fa-  | 
mofo  Re  Artù , che  vifse  nel  V.  feco- 
lo , e che  comunemente  vien  detto, 
infìitutore  della  T avola  ^_itonda,.Co- 
uvanque  il  fatto  nefia  3,  che  certamenr  j 

ts. 
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te  è dubbiofo , il  noftro  Autore  vuoici 
clic  la  Tavola  I^itonda  foflfe  bensì  fta- 
bilita  neiringhilterra , ma  non  primai 
del  IX.  fecolO  , non  eflfendovi  fcrk- 
tore  precedente , die  ne  faccia  men?- 
zione  ; efoftiene  oltreciò  , chegl’In- 
glefi  al  Re  Artù  rattribuirono , per 
renderla  più  famolà . AlTegna  poi  dn 
verfe  cagioni , perchè  un  sì  fatto  ar- 
meggiare avelTe  il  nome  di  Tavolai 
'Bjtonda  i e li  attiene  al  parere  di  quel- 
li , che  ne  derivano  retimologia  dal 
federe,  che  facevano  i Cavalieri  ad 
una  menfa  di  tal  figura  , dopo  finito 
il  combattimento  , e ciò  per  ifeanfare 
ogni  gara  di  precedenza  , il  quarufo  è 
antiehillìmo , ed  anche  in  oggi  fi  of- 
ferva 

Ora  quelli  tornèi  diedero  oceafione  p.i7o 
a i Profatori , e T rovatori , olia  Poeti 
Provenzali  di  favellare  , c di  cantare 
de’  fatti  d’amore  d’altre  cofe  cavai- 
lerefche  y e perche  quelli  malamente 
potevano  introdur  le  finzioni  nelle 
cofe  de’  tempilorojricorfero  alle  me- 
morie di  quelle  de’tempi  andati,e  lon- 
tanit  dal  che  traflero  cominciamentoi 
Romanzi.  Ciò  fu  cagione,  che  nella 
Provenza  malfimamente  a nulla pià 
K 6 fiba- 
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flbadaffe,  chea  gentili,  e leggiadri 
diverti snenti , e che  le  Donne  medefi- 
me  delle  quali  v*  è chi  vuole  che  k. 
mofa  Lauradel  Petrarca  una  folte-»  > 
aprilTero alcune  Corti , o Tribunali,, 
appellati  d’ untore , ove  giudicavano 
ogni  differenza  d’amore  tra  Cavalicr 
ri.  Dame,,  e Poeti.  Vuole  Monlìg. 
Uezio  , che  fcrilfeun  Trattato  Fran- 
cete dell’ Or/j/we  de' B^oman'S^ì , che  i 
primi  Romanzi  Provenzali  , che.»», 
ufcilfero,.  ferirti  folfcro  in  profa , e di 
quelli  folfeil  più  vecchio  quello-,  che 
porta  il  titolo  di  Tavola  rotonda , dal- 
la qual’opinione  il  noftro  Autor  non 
dilfentc  y difsente  bensì  nel  tempo,, 
in  cui  quell’illuftre  Prelato  ne  fuppo- 
ne  il  lavoro , cioè  nel  X.  fecplo,  quan- 
do prima  di  Guglielmo  Vili.  Duca 
d’Aquitania , che  ville  nel  1 1 oo.  non 
li  trova  memoria  alcuna  della  Poesia 
Provenzale  , o Francefe . Il  fuddetto 
Romanzo  fu  la  forgente  de’noftri  , 
avendone  noi  in  noftra,  lingua  varie-* 
antichilfime  copie  citate  dai  Deputati 
fopra  M Decamerone  , e dal  Cavalier  ; 
Salviatinegli  Avvertimenti, e dalTaf-  | 
foni  nelle  Annotazioni  al  Vocabola- 
rio} eda^rmando  il  Landino  , che 
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i egli  a tempo  di  Dante  era  in  molto 
i pregio  : onde  a ragione  il  Sig..  Cre- 
feimbeni  dgfidcra , e noi  pure  concor- 
riamo nel  fuo  fentimenco  ,che  la  Na- 
zione Fiorentina  tanto  j.  e fopra  qua- 
lunque altra  > benemerita  della  noftra 
favella  ,,  fi  rifolvaalla  pubblicazione 
di  quello  Romanzo  , come  fcritto  nel 
miglior  fecolo  della,  lingua , c però 
I atiliflìmo  agli  amatori  di  elTa  .. 

Altri'  Romanzi-  Francefi  furono  i:p  z/e. 

I fonti  de’Ronvanzi  Italiani,  come  la 
j Tjiudo-cronicd  di  TJurpino  già  men- 
I tovata  ,.  i ^edi  dì  FrAncia  , ed  altri , a’ 
quali  fe  ne  poflbno  aggiugnere  alcuni 
Spagnuoli , ma  pofteriori  di  età,  a’  me- 
morati.. Parlali  poi  dillefamente  deP-^Si.. 
i.  Provenzali , e qua!  folle  l’efercizio 
de*  loro  Romanzatori,  i quali  non», 
v’ha  dubbÌQ>,^ehe  li  cantavano  in  pub- 
blico,ed  anche  per  mplica  , ed  alcuni 
di  loro  erano  detti  cioè  Gioco- 

Ueri , e quali  Joculatores , che  era  un’ 
arte  eferci tata  in  Francia  , ed  in  altre 
Corti  da  uoraini;fpiritolì , e faceti . 

Cade  poi  molto-in  acconcio  al  Sig.. 
Crefeimbeni  di  confutare  FUezio,  11^  “®^' 
dove  quelli  alTerì  con-  troppa  fran- 
cjiezza,  che  ne’ tempi,  ehe  la  Sede 

Pon- 
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Pontifìcia  era  in  Avignone,  l’Italia 
prodtilTe  pochitTìmi  uomini  di  lettere; 
che  que’  pochi  le  impararono  in  Fran. 
eia  neirUniverfità  di  Parigi , recan- 
done in  efempio  SanTommafo  d’A- 
qiiino , San  Bonaventura  , Dante  , e ’i 
Boccacci;  celie  coiroccafìone,  che 
quivi  gl’italiani  fi  mefcolarono  co* 
Francefi,  appreferoa  poetare,  ed  a 
romanzare  ; ficcome  altri  Francefi 
portarono  la  poesia  , e ’l  romanzo  in 
Italia  conia  venuta  de’ Normanni,  e 
poi  di  Cario  di  Angiò  fratello  di  San 
Luigi,  amantifiìmo  della  poesia  . Con- 
cede il  noftro  Autore  all’Uezio , che 
ciò  polla  efler  vera  quanta  a’ roman- 
zi ; ma  quanta  alla  poesia  glielo  nie- 
ga  , poicliè  prima  del  palTag  gio  de* 
t Pontefici  in  Avignone , e prima  del- 
la venuta  degli  Angioini  in  Italia,  v’e- 
rano  buoni  poeti  Italiani , t affai  mi- 
gliori de’  Francefi  , e de’  Provenzali  * 
I Normanni  poi  non  vi  portarono 
Poesia  di  fotta  alaina , sì  perchè  non 
apparifee , che  fapefsero  farne , si  per- 
chè non  ufavano,  anzi  ne  meno  inten- 
devano la  lingua  di  Provenza, per  elle, 
re  abitatori  della  Galiia  Occidentale 
ckiamita  Neiiftria.Fa  poi  vedere,qua- 
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li  Univerfirà  fofsero  allora  in  Italia,  e 
quanti  uomini  dotti  vi  fiorifscro,  fen- 
zachè  mai  vedefser  la  Francia,  alla 
quale  fomminiftrò  anzi  l’Italia  molti 
chiariHimi  Profefsori , per  la  Univer- 
fità  di  Parigi , provando  in  fine  efser 
faliìlfimo,  che  San  Tommafo,  San 
Bonaventura,  e Dante andafsero  in 
Francia  , perchè  in  Italia  nonavefsero 
modo  di  addottrinarfi. 

Chiadciì  finalmente  il  difcorfo  in-p.230» 
torna  a i Romanzi  con  l’efamina  di 
quelli  ,che  furono  ferirti  in  verfolta- 
lianamente,  il  primo  de’ quali  fu  la 
Tefeida  del  Boccacci , c*!  fecondo  il 
MorgAHte  di  Luigi  Pulci , in  ordine 
di  tempov  ma  in  ordine  di  merito  fu  ’l 
Furiofo  del  rinomatiffìmo  Ariofìo  , 
che  portò  quefto  genere  di  poesia  al 
più  alto  fegno  di  perfezione  . Aque-p  is^p^ 
fti  Poetici  Romanzi  fuccedette  la 
buona  Epopcja  Italiana , formata  fo- 
pra  le  regole  di  Ariftotele , e ’l  primo 
fu ’l  dotto  Trinino  eolia  fua  ìtalia  li- 
berata., cheufcìin  Venezia,  nel 
divifa in  27.  libri*  e fcritta  con  verfo 
fciolto,  in  che  pochi  l’imitarono,, ferì- 
vendofi  quali  tutti  dell’ottava  rima , e 
non  lafciando  di  fpargervi  per  entech 

xaoiiv 
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molto  di  romanzevole,  per  adulare 
il  genio  del  fecolo , finché  quell ‘abufo 
fu  interamente  levato  dalla  maravi- 
gliofa  Geru/akmme  liberata  di  Tor- 
quato Tafso,  la  quale  d’ogni  altro 
Poema,  fuorché  del  f«rici/ò , fe  quali 
perir  la  memoria , non  che  lo  ftudio . 
Mollrafi  poi,  che  l’ottava  rima  fia’l 
metro  proprio  dell’Epopeja  Italiana  , 
comcchè  altri  della  terza  rima  , altri 
delverfo  fcioho,  ed  altri  di  nuove 
forte  di  metro  fienfi  valuti  per  efsa  , 
non  lafciandofi  però  di  lodare  la 
quarta  rima  felicemente  adoperata  in 
quelli  ultimi  anni  da  dodici  Letterati 
Bolognéfi  ne  i FaBi  del  Re  Lodovico 
XIV.  Dopo  tutto  fi  ragiona  d’aldini 
Poemetti  inottava  rima  tifati  nel  fe- 
GoloXVll.  tra  i quali  fono  eccellenti 
alcuni  dlGabbriello  Chiabrera. 

6.  Il  foggetto  del  VI.  ed  ultimo 
Libro  forto  varie  altre  maniere  di 
Volgar  Poesia , che  o per  la  forma  , o 
perla  materia  non  più  alPuna  , che 
all’altre  delle  quattro  fpecie  riferite 
ne’  libri  antecedenti  pofsono  conve- 
nire , e in  oltre  vi  fi  ragiona  di  molte 
altre  cofe  alla  medefima  appartenen- 
ti. S’  incomincia  dalla  poesia  farai- 
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I glìaife , cburkfca  , la  quale  quali  uac- 
j qiie  eoa  la  volgare . Antonio  Pucci  3 
j coetaneo  del  Petrarca,  puòannove- 
I rarfi  tra  i primi  j ma  Francefeo  Berni 
: fuperò  tutti  in  quefto  genere  di  poe- 
I sfa , la  quale  dal  nome  di  lui  fu  intito- 
lata Bernefeu.  Ella  fi  accomoda  tanto 
colla  Lirica,  quanto  colle  altre  fpe- 
eie  y e fe  ne  moftra  il  carattere , e ’i 
modo,  concai  ella  diverfàmente  fa 
praticata  , riducendofi  ad  efsa  i Pro- 
verbj,  gli  Scherzi,  e gli  arguti  Detti. 

Del  Poema  Eroicomico  pare,  chea’p.^o^»; 
più  moderni  abbia  data  qualche  idea 
l’QrUndmo  di  Limcrno  Pitocco , cioè 
di  Teofilo  Folengo,  cì  Orlando  itma- 
worato  del  Berni , e prima  di  loro  il 
Morgante  del  Pulci  j ma  come  in  que- 
lli Poemi  non  entra  il  tifo , che  per 
incidenza , e nell’Eroicomico  dee  ef- 
fere  frammifehiato  il  giocofo  col  fe- 
rio,  talché  non  vi  fi  pofsa  diftinguerci 
qual  più  di  loro  vi  fignoreggji  l’Au- 
tore  ne  rintraccia  altrove  l’origine  , e 
la  dimofira  nella  Gigantéa  del  Fora- 
bofeo  , cioè  di  Girolamo  Amelunghi 
detto  il  Gobbo  da  Pifà  , e nella  T^anéa 
dìF.  Aminta  , fotto  il  qual  nome  non 
fi  fa  quairAutore  fi  afeonda.  Ufeì 

poi 
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poi  la  Guerra  de'  Mo/ìri  del  Lafca , che 
fu  Antonfrancefco  Grazzini  ; ma  l’o- 
nore di  quefta  invenzione  reftò  ciò 
non  oftante  indecifo  tra  ’l  Tafsoni  per  ; 
ìa,  fin  Secchia  rapita,  e’I  Bracciolini 
per  lo  fuo  Scherno  degli  Dei . 

Tra  le  poesie  piacevoli  tiene  il  fuo 
luogo  la  Burchiellefca  j così  detta  dal 
Burchiello , barbiere  Fiorentino , in- 
gegno capricciofo  , e fantaftico  , che 
ne  fu  l’inventore.  Fini  col  fecolo  XV. 
in  cui  da  molti  fpiriti  bizzarri  fu  fe- 
giiitata  ,fe  bene  nel  XVII,  parve,  che 
a rifiorire  tornafse,ed  anche  in  quefti 
ultimi  tempi  alcuni  la  vanno  ufando . 
«“Di  quello  genere  poflbno  dirli  que’So- 
netti  Bofchereccj  di  carattere  fublime, 
a differenza  de*  primi,  che  i' hanno 
umile-,  etantoquelli , quanto  quelli 
non  fono  di  alcuna  fignificanza , ben- 
ché all’apparenza  mollrino  di  racchiu- 
dere milleriofi,  e profondi  concetti. 
1 Mattaccinifttovati  dal  Ciro  per  bef- 
farli del  Callelvetro , entrano  pari- 
mente nel  numero  delle  compofizioni 
burchiellefche  : dopo  le  quali  li  parla 
di  quelle  Poesie  , ov’entra  la  mefco- 
lanza  di  altre  lingue  forelliere,ufate, 
e frequentate  infino  al  tempo  di  Dan- 
te , 
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te,  che  ne  ha  pure  inferite  nel  fuo  Poe- 
ma, e nelle  fiie  Rime.  Da quefta mef- 
colanza  nacquero  le  , che 

prefero  il  vero  eifere  da  Cammillo 
Scrofa  gentiluomo  V icentino , al  qua- 
le piacque  di  afconderfifotto  il  nome 
di  Fidenzio  Glottocrifio  Lndimagi- 
fìro , da  Montagnana 5 e ìeMACchera- 
«/rèe  trovate  da  Don  Teofilo  Folen- 
i ghi , Mantovano , Monaco  Cafinefe  > 
ed  altri  guazzabuglj  di  fimilpafta-.. 

Non  fi  lafcia  di  dir  qualche  cofa  dip.^iS. 
quelle  Poesfe , che  fono  mefcolate  con 
Profa , come  ì&Vita  mova, , edilCo«- 
vivio  di  Dante , Y^meto  del  Boccac- 
ci, YyArcadia  dei  Sannazzaro , e gli 
•Afolani  del  Bembo . 

Dopo  la  relazione  di  tanti  varj 
componimenti  volgari  fi  fa  vedere  , 
che  non  meno  che  in  elfi  ha  lavorate 
la  fantasia  de’  Poeti  nel  vario  ufo  del- 
le rime  ,adducendofene  varie  bizzar- 
riflìme  circoftanze , alcune  delle  qua- 
li fervono  alla  vaghezza,  altre all’ar- 
tifizio  del  componimento,  altre  alla 
neceflìtà  , ed  al  capriccio,  e quali  tutte 
a muovere  ilrifoin  chi  legge.  Quin-  p.j^g. 
di  fi  avanza  TAutore  a parlar  d’altre 
cofe  fpettanti  alla  volgar  Poesia  , co- 
me 
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me  degl’  Intercalari -,  degli  ^dmabéi 
molto  frequenti  nell’ Egloghe-,  degli 
%/[crofìlci  ; degli  Ecchi  ; de’ componi- 
mentie ds’  Sotadicì  ) che 
fono  quelli  che  poflfono  leggerli  all’in- 
dietro^così  detti  da  Sotade Greco, che 
ne  fòi  l’inventore;  de  Centoni , ec.  Mo- 
p.jji.ftra  dipoi , che  le  traduti^oni  facteda’ 
noltri  Poeti  di  quali  tutte  le  migliori 
poesie  de’  Greci  , de’  Latini  ,e  d’altre 
nazioni,  accrefeono  il  pregio  della-, 
nottra poesia . La  prima  Traduzione 
inveri}  vo'gari,  dille  il  noftro  Aurore 
nella  fua  chefolTe  quella  dell’ 

Eneide  fatta  da  Toinmafo  Cambiato- 
ri, da  Reggio;  ma  qui  ne  crede  piùt 
fondatamente  quell’operetta  in  otta- 
va rima,  intitolata  Gieta  y é Birria  , 
tratta  dall’  Anfitrione  di  Plauto  -,  au- 
tor della  quale  pare  da  un’ottava  po- 
lla nel  fine  di  efla  , che  fia  fiato  il  Boc- 
cacci i febene  da  alcuni  codici  a penna 
fi  può  arguire , che  quefta  traduzione 
nonfoflfe  opera  del  Boccacci,  ma  in 
parte  di  Ghigo  Brunellefchi , e in  par- 
te di  Domenico  da  Prato,  Autori 
più  antichi  di  lui;  ovvero  di  Giovan- 
ni Acquettini,  da  Prato,  Autor  più 
moderno  anche  del  Cambiatori,  co- 
me 
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ftie quegli , che  vide  contemporanéo 
al  Burchiello . Nel  fecolo  XV.  fi  vi- 
dero altre  Traduzioni,  comequella 
interza  rima  della  Bucolica  di  Vir- 
gilio, che  fu  di  Bernardo  Puki,fratel- 
lo  di  Luigi , e di  Luca  j quella  in  ot- 
tava rima  della  Farfaglia  di  Lucano , 
Opera  di  un  L.  Cardinale  di  Monti- 
chiello  , chenon  ènotoqual  fofse  .&i 
parla  poi  di  quelle  , che  più  polita, 
mente  fi  fecero  ne’fecoli  fufseguenti , 
tra  le  quali  occupano  un  porto  eleva- 
to Virgiliana  d’Annibal  Ca- 

ro , le  Mstamo^ofi  d’Ovvidio  di  Gian- 
nandrea  dairAguillara , e’i  libro  di 
Lucrezio  della  Tsfatam  delle  CvfCì  tra- 
dotto eccellentemente  in  verfo  fciol- 
to , ma  fenzaefser  mai  ufcito  alla_» 
luce  , dal  dottiffimo  Sig.  Alefsandro 
Marchetei , Profefsore  delle  Matema- 
tiche nello  Studio  Pifano  , di  cui  pu- 
re abbiamo  una  leggiadra  verfione 
di  Anacreonte  in  quefti  ultimi  anni 
’ftampata. 

Itre  ultimi  Capitoli  di  quefto  Vo-p,j6^; 
lume  fi  aggirano  intorno  all’ortogra- 
fia  ufata  nelle  poesie  volgari , tanto 
in  riguardo  delle  parole,  quanto  in 
rigaardo  del  puntare , e deil’aocenta- 

re. 
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re , e finalmente  intorno  alle  diverfe 
maniere  della  loro  fcrittura  . Per 
quello,  che  concerne  Tortografia  del- 
le parole , egli  è certo,  che  era  affatto 
irregolare  , ufandola  ognuno  a fuo 
talento,  fofsero  autori , ocopifti,  e 
de’ molti  cfempli,  che  fe  ne  produ- 
cono , fi  dà  quello  ancóra  dello  ftef- 
fo  Boccacci  , incoftantiflìmo  nella-, 
fua  ortografia  . Il  Petrarca  , come 
fu  fuperiore  a gli  altri  in  tutte  le 
cofe  gli  avanzò  pure  in  ufar  bene 
anche  quefta,  non  però  affatto  pur- 
gandola da  molti  abufi,  e difetti,  i 
quali  nel  fecolo  XV.  crebbero  fino 
alla  moftriiofità  , c alla  barbarie  . 
Ufcirono  finalmente  le  gramatiche 
Italiane , de!  le  quali  fu  la  prima  quel- 
la del  Bembo,  le  quali  purgarono  la 
fcrittura  , e la  lingua  da  si  fatte  ftra- 
Rezze,  e le  riduffero  a quella  bel- 
lezza , e dolcezza , che  per  avventura 
niun’altra lingua  non  ha  avuta,  ri- 
gettate dal  fecolo  le  varietà  di  lette- 
re, che  alcuni  procurarono  d’intro- 
p.374.  durre  nel  noftro  alfabeto  . Con  lo 
fìeffo  metodo  fi  efamina  rortografia. 
del  puntare,  edell’accentare,  di  cui 
da  principio  non  s’ebbe  maniera  alcu- 
na 
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na.  Ai  tempi  di  Dante  fi  cominciò  a 
valerfi  del  punto  fermo',  enei  fecolo 
del  1400.  fu  ritrovato  Tufo  del  pun- 
to doppio,  ed  un’altra  diftinzione  , 
che  aveva  forza  di  virgola  j ma  nel 
fufleguente  anche  in  quella  parte  fi 
perfezionò  la  fcrittura , non  meno  , 
che  negli  accenti . Finalmente  fi  rac-  p.380 
coglie  dall’ultimo  Capitolo,  che  gli 
antichi  fcrivevano  le  loro  poesie  in_» 
forma  di  profa , e alcune  volte  per 
minor  confufione  folevano  dopo  ogni 
due  verfi  tornar  da  capo.  Di  tutte 
quelle,  esifattecofefi  recano  dal  no- 
ftro  Autore  varie,  e pellegrine  noti- 
zie , chiudendo  efib  quello  volu- 
me prima  con  alcune  dichiarazioni , 
e correzioni  del  primo  Libro  della 
(uz  jfloria  i e poi  con  alcune  giunte, 
e mutazioni  notabili  da  doverli  fare  ’ 
nel  prefente  volume  de’fuoi  Comen- 
txrj. 

§.  4. 

Comntarj  del  Canonico  G io.  Mario 
Cresci  MB  ENI  , Cuftode  d'arcadia  t 
intorno  alla  fm  Ifloria  della  Volgar 
Toesia . Volume  Secondo^  "Parte  Pri- 
ma , contenente  /’  ampliattione  del 

Se- 
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Secondo  libro  dell'lftoria , 'mediante 
le  File  i e i fuggi  de'Tocti 

'Provengali , che  furono  Padri  della 
detta  Poetia  Volgare  , e pubblicata 
d' ordine  della  Generai’  ^dunangad' 
Arcadia.  ,AU' Eminenti^,  e Jgeve- 
rendij}.  Principe^  il  Cardinal Filippo- 
^ntoni 0 Gualtieri . in  E^omaper  An- 
tonio d:\oj]ì  ,17 IO, in  4.pagg.24^. 
fenza  la  dedicatoria , e l’indice  . 

I Poeti  Provenzali , fecondo  ilfif- 
tema  del noftro  Autore,  fiironoi pa- 
dri della  noilra  v.olgar  poesia  . Le 
lot  o Vite  , e le  loro  Opere  fono  ftate 
raccolte  con  gran  diligenza  da  diver- 
fì  Monaci  principalmente  di  quel  pae- 
fe , e molti  codici  fe  ne  trovano  fpàrlì 
in  alcune  Biblioteche  di  Francia , e d’ 
Italia , e in  particolare  nella  Vaticana 
{a}i  trai  quali  rendeiì  riguardevo- 
le il  3 204.  per  la  faa  antichità  , e per 
lefue  miniature.  Ora  da  queftidi- 
verfi  Autori  Giovanni  dìT^ofiradama , 

Pro- 

( a ) ytpprejfo  il  Stg.  Apoftolo  Zeno  uno  fe 
ne  conferva  in  carattereajfai  minuto , del 
fecolo  XV.  e fu  uti  tempo  di  Aleflandroi 
Tairoiii,  che  fpejfolo  cita  in  alcune  delle 
fae  Opere;  e poi  fu  di  Jacopo  Grandi , do- 
po la  morte  del  quale  in  mano  del  f addetta 
Z.ea^'-e’pervinne . 
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Procuratore  della  Corte  del  Parla- 
mento di  Provenza  , fi  diede  a porne 
infieme  le  Vite  non  già  di  tutti,  ma 
si  bene  de’più  famofi  , il  cheinnanzi 
avea  cercato  di  fare  il  celebre  Pie- 
tro Bembo  trasferitoli  a tal  fine 
nella  Provenza;  male  fue  fcritturc 
interno  a quello  proponto  bifogna, 
che  fieno  andate  a male^non  meno  che 
molti  altri  fuoi  feritti , non  avendo- 
ne noi  per  diligenza  tifata  pocutotro- 
var  velèigio.  li  Nollradama  le  fcrif- 
feadunquein  lingua  Francefe  , c fe 
ftamparle  in  Lione  nel  1^75  per  Alef- 
fandro  Marfiij,  in  ottavo  | e l’anno 
medefimo,  e nella  medefima  forma 
loftefib  Marfiij  neimprelfe  una  ver- 
fione  Italiana  di  Giovami  Giudici , 
ch’era  divenuta  afiai  rara  . Ma  per- 
chè quella  verlìone  , oltre  a!  difetto 
della  lingua,  era  mancante  di  varj 
fentimenti,  ed  altri  ne  conteneva  o 
trafportati fuori  de’proprj  luoghi,  o 
ftorpiati , o male  intefi,  e peggio  tra- 
dotti , il  Sig,  Canonico  Crefeimbe- 
ni  , al  quale  pareva  , che  per  com- 
pimento della  fua  Iftoria  della.» 
Volgar  Poesia  fi  richiedeflfe  anche  la 
notizia  di  quella,  onde  la  fteffa  era 
. Tom.h.  1.  nata 
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nata,  c perfuafo  dalle  ragioni  di  Mon- 
llgnor  Marcello  Severoli,  al  cui  me- 
rito, e alla  cui  adìftenza  egli  rende 
neU’lntro(iu:(ione  quella  giulHzia  , di 
che  gli  era  tenuto , determinò  di  cor- 
reggere tutte  le  mende  del  vecchio 
volgarizzamento,  e di  conformarlo 
all’originale  Francefe,  non  però  a Iet- 
terai traduzione  obbligandoli  . E 
perchè  varj  nomi  de’  Poeti , e delle^ 
loro  patrie  erano  variamente  notati , 
parte  ne  ha  accomodati  > ove  gli  è più 
riufcito  in  acconcio , al  favellare  Ita- 
liano , fcegliendo  quello , cui  giudicò 
più  comune  , e parte  ne  ha  lafciati  nel 
primo  elTer  loro,  non  mancando  tut- 
tavia di  notarne  tutte  le  diverlità  nel-  i 
le^moUT^iont,  chea  piè  diciafcuna  I 
Vita  e’diftefe.  Avverte  in  oltre , che 
nella  traduzione  de’verfi  Provenzali! 
non  ha  voluto  obbligarli  Tempre  alle  1 
ragioni  delverfo,  ma  folo  in  alcuni 
luoghi,  lafciando anche  di  traslatat 
qualche  voce,  non  avendo  potuto  far- 
lo per  non  averla  intefa , e per  non_i 
aver  ritrovato  chi  l’intendelle  ; di  che 
non  v’ha  da  (lupire  , trattandoli  di 
lingua  morta , e quali  perduta . 

1.  L’Opera  è come  divifa  in  due 

Par- 
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Parti . Nella  prima  fi  contengono  le 
Vite  de’Poeti  Provenzali  defcrittc,. 
dal Noftradama , eilluftratc  daino- 
ftro  Autore . 11  primo  , in  ordine  ad 
efre,alle  quali  precede  un’aflai  curiofo 
Proemio  deH’Autore  Francefc  » egli  è 
Giuf^redo  ì^udello»  il  qual  viveva  nel  p.  i 
1 1 6i.  L'ultimo egh  èVgo  di  Sancefa-^ 
rio  , Monaco  del  Moniftero  di  Mon-P-‘* 
temaggiore  preflb  Arles,uno  de’com- 
pilatori  delle  Vite  di  quelli  Poeti  . 
Noi  ci  difpenfiamo  di  dar  rcftratto  di 
quelle  V ite , si  perchè  facendolo  riu- 
feiremmo  troppo  proliflj , si  perche 
l’Opera  eflendo  da  tanti  anni  per  le 
mani  di  tutti  gli  amatori  di  si  fatti 
lludj,  il  darne  ora  novellamente  ut| 
rillretto  fuperflua  cofa  parrebbe , e 
forfè  anche  llucchevolc.  Bafteràfo- 
lo accennare, che  dalla  lettura  diefse 
non  fi  può  ricavarne , fe  non  un’ellre- 
mo  diletto,  fepur  non  forte  , che  in 
qualche  parte  lembrano  avere  anzi 
del  romanzo,  che  della  lloria  : tanto 
ne  fono  i racconti  e lira  vaganti , e mi- 
rabili . V’ha  pur  da  avvertire  , che 
tra  quelli  ve  ne  ha  parecchi  d’Italia  , 
i quali  tratti  o dalla  fama  deTrovato- 
t'i,che  con  tal  nome  i Poeti  Provenza* 
Li  li 
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H appellavanfi,  o dall’occafione  del 
loro  traffico,  pacarono  nella  Pro- 
venza , ed  a quel  poetare  fi  diedero  *, 
•tra’quali  fi  dee  contare  per  primo 
p.\^.  Folchettodt  Marfìglia  , così  detto, 
perchè  Alfonfofuo padre  ch’era  da_, 
Genova  , in  Marfiglia  abitava  . Que- 
ftifupoi  Vefcovo della ftefia  città,  e 
poi  morì  Arcivefcovo  di  Tolofa  circa 
l’anno  1113.  fecondo  il  Noftradama  j 
mai  Fratelli Sammartani  (d  ) metto- 
no jch’e’moriflenel  1 23 1.  Di  Genova 
p,*!.  parimente  furono  Bonifacio  Calvi  , 
P-9Ì*  che  vide  nel  1 248.  Tercivalle  Dona , 
morto  nel  1 2'7<S.  che  da  Carlo  1.  Con- 
te di  Provenza , e Re  delle  due  Sici- 
lie fu  fatto  Governatore  , e Podcftà 
di  Avignone,  e diArles-,  Lanfranco^ 
Cicala,  il  quale  fu  ammazzato  dagli  ^ 
affalfini  nel  1 278.  ed  Ugo  di  Tema  , 
p.uo.chefudi  MommeflTat  nel  Genovefa- I 
to,  fecondoil  Vellutello,  ed  ilGe- 
fualdo  , benché  il  TSloJìradama  lo  fac- 
cia di  Monftiers  , ed  un  codice  a pen- 
na riponga  il  detto  cartello  di  Mom- 
medat  nel  dirtretto  di  ^genes  ,cioè  d’ 
Agen,  ch’è  città  fotto  l’Arcivefcova- 
dodiBordeos.  Italiani  furono  pari- 
mene 

( a ) (Sali.  Chrlft.  Tom.  l.  ^.68  8.  »-4 
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mente  fra  molti  Sordello  > Mantova- p-iM. 
no, celebre  nelle  iftor ie , e nella  Com- 
media di  Dante  v Luca  Grimaldi , Ge« 
novefe  j quantunque  nato  i n'Proven  . ^ 
2a.-,Tietrodella  l^verèyO  di  I{ucro,V^ie-  ^ 
montefe;  e finalmente  Monaco  dell' 

Jjole  d'Oro , che  fa  della  nobililfima-. 
fami  g l ia  Cybò  d i Ge  nova . „ 

2.  La  feconda  Parte  di  queft’Ope-^*^ 
ra  è una  giunta  al  Noftradama  , con-' 
teirente  Varie  notizie  di  molti  altri 
Poeti  ProvenzaUv  de’quali  egli  o nòti 
ha  fcrittoexprofèffo , o tioa  ha  parla- 
to in  maniera  alcuna . Il  noftro  valo- 
rofoCuftode  da’codici  Vaticani  ,6  da 
altri  luoghi  ne  ha  tratte  , difponen- 
dole  per  ordine  dialfabcto>  non  po- 
tendòleaocomodare  a quello  di  una 
fìretta  cronologia , per  non  faperfidi 
molti  il  tempo , nel  quale  vifTero. 

T ra  quelli  ne  nomina  alcuni  Italiani , 
che  Provenzalmente  rimarono.  ^Al- 
berto Calila  fu  d’Albengsi , giullare  >pjgv 
e di  non  molto  valore.  Alberto  Mar- 
chefe  fu  de’Marchefi  Malejpìniy  ed  al-  p.187. 
Clini  l'hanno  confufo  con  \4lberto  di 
Siflerone . Bartolomtnéo  Giorgio , di  fa- 
miglia nobilifiìma  in  Venezia,  dopo 
efierc fiato  lofpazio  di  fette  annipri- 
L 3 gio- 
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gionc  dc’Gcnovefi  , morì  offendo  per 
la  Aia  Repubblica  Caftcllano  a Coro- 
ne nella  Moréa,  Ne  parlano  il  Bem- 
bo nelle  Lettere  y c nelle  Vroje»  il  Do- 
ni ne’A/(ir«?/,ed  altri  Scrittori . Beltra^ 
modella  Torre  ufci  forfè  di  quell’illu- 
Are  cafato  Friulano , che  ha  data  fem  - 
pre  tanta  riputazione  all’Italia,  e di 
cui  non  ha  molto  Engelberto  Tlacchio 
{a)  ha  pubblicato  in  ampio  volume 
l’intiera  Genealogia , Anche  Ser  Br«- 
netto  Latini  Fiorentino  gran  maeAro 
di  Dante , vien  ripoAo  tra’Poeti  Pro- 
venzali , benché  non  fe  ne  trovi  poe- 
sia in  quefta  lingua . Dice  qui  ilno- 
Aro  Autore  > che  Brunetto  fu  figliuo- 
lo di  Latino  Latini y dicendolo  egli 
medefimo  nel  Teforettoirì  que’vef  fi  « 
DiJJe>  Fi  di  Latino  y I 

Guarda , che  ilgran  cammino,  ec». 
ma  poi  nel  volume  feguentc  de’  Co-  ; 
mentarj(b).  ritratta queAa  Aia  ere-  ! 
denza  afferédo,che  fu  figliuolo  di  Bua-  i 
tiaccorjo  figliuolo  di  Latino  Latini , 
ricavandolo  non  tanto  dalla  teAimo-  i 
monianzadel  Migliorejquantodall’ 
albero  della  famiglia  diluì,  e da  au- 
tentiche fcritture , e fpiegando  in  ol-  : 

tre 

( a ) Geneal.  de  la  Ma  'tfón  de  la  Tour. a BrH~ 
xelles,  170^. /o/,  (h)  fag,  j 
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tre  quel  paffo  , ove  Scr  Brunettto  di- 
ccndofij?di  Latino  fi  ferve  deirufodi 
que’tempi , in  cui  fi  cognominavano 
da  quel  tale  1 dal  quale  avevano  l’ori- 
gine con  la  giunta  oradi^,  ora,  di 
j?//,  come  in  alcune  famiglie  di  Firen- 
ze , cioè  Firidolfi , Figiovanni , FìlirO’ 
ed  altre  fi  vede,  lidi- 
vino  occupa  pure  ilfuo  poftop.jpz. 
tra’Poeti  di  quefta  claflc  per  aver 
principalmente  inferiti  nelle  fue  Ope. 
re  verfi  e vocaboli  Provenzali , della 
qual  lingua  fu  oltremodo  intendentci 
per  la  ftefla  ragione  vien  qui  ricorda- 
to degli  Uberti,  pur  Fiorenti- 
no,  che  nel  fuo  Dittamondo , ove  par-^ 
la  della  Borgogna  , ha  porti  alcuni” 
terzetti  ferirti  provenzalmente  . L’ 
Imperadore  Federigo  11.  che  può  dirli 
Italiano  , per  eflfer  nato  in  lefi  , o piu 
torto  in  Palermo , fi  dilettò  anche  in 
querta  forra  di  poesia  , benché  nella 
nortra volgare,  da  lui  protetta,  eli 
può  dire  promorta  , e nobilitata,  riuf- 
cifle  con  maggior  grido  . GuglielmOf.zo^, 
delia  Torre  abbiamo  argomento  di 
credere , che  fofle  Italiano  d’origine, 
fe  non  di  nafeita . Anche ’jacopo  Gril-lp-ìo^. 
lo  fi  fuppone  Genovefe  di  patria , non 
L 4 me- 


Ì48  Gr CRN.  De’ Letterati 
meno,  che  il  fiio  Amico  Simone Do^ 
p.iTo.y/^j  fratello  di  Pcrcivalle.  Di  un_, 
"ì^iccoktto  ì da  Turino,  fi  trovano 
rime  ne’codici  Vaticani  •,  e di  un  Tao- 
Lanfranchii  o Piftojefe , o Tifano , 
fe  ne  confervano  in  quelli  di  San  Lo- 
renzo  di  Firenze  . Vengono  altresì 
^'riferiti  T*/er  dalla  Mula  y Monferri- 
noi  I^ggetto,  o'R}iggcremydAL\ìc- 
ca , fe  pure  non  fu  da  Luco  in  Proven- 
za; edalcun’altro,  che  ci  può  eflere 
sfuggito  di  villa  ; da  i quali  tutti  non 
v’ha  chi  non  vegga  , quanto  in  Italia 
fofle in  pregio  la  lingua,  e la  poesia 
Provenzale. 

p.aai.,  3.  In  fine  di  tutto  il  volume  Icg- 
gonfi,  còme  per  appendice,  alcuni 
]prammentiàiùmcAì\At)  Poeti  Pro- 
' • .ven'zali,  traslatate  in  noftra  lingua 
dal  Sig. Abate  Sai-vini  , 

Gentiluomo,  come  fi fa,inrendentiflì- 
jno  di  sì  fatte,  ed  altre  materie,ePro- 
feflbreftimatiflìmo  di  lingua  Greca 
nello ftudio  di  Firenze fua  patria-.. 
Tra  quefte  rime,  le  quali  fonogio- 
vevolifiìme  per  far  conofcere  il  mo- 
do di  poetar  d’allora  appreflb  quella 
lp.i57.  nazione , ve  ne  ha  alcune  di  Folchetto 
da  Marfiglia , di  cui  più  fopra  fi  è fat- 
ta 
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ta  menzione  5 e fi  fpongono  fedel- 
mente alcuni  ver  fi  Provenzali  inferiti 
dairUberti  nel  fuo  Dìttamondoy  ed 
alcuni  altri  intrecciati  in  una  Canzo- 
ne di  Dante.. 

f- 

Comentarj  del  Canonico  Gio.  MARia 
Crescimb£ni  , Cufttìde  d' Arcadia, 
intorno  alia  fm  iHoria  della  Volgar 
Voesia . Volume  Secondo , Vane  Se- 
conda , pubblicata  d'  ordine  della^ 
Generale  u4dunan':^a  degli  sArcadi  >. 
e contenente  l'ampliattjonedel  Secon- 
do Libro  deirifloria  > mediante  il 
giudi't^ó fopra  l' Opere  dèVoetiTvP- 
cani , e varie  notizie  attenenti  alle 
loro  Vite  . ^ll’  Eminenti e Efive- 
rendifJ.  Vvincipe  Jl  Cardinal  Benedet- 
to Vanfilio  . InBipma  yper  ^Antonio 
de'Bpjfi,  1710.  in  4*pagg.43  ^ lènza 
le  prefazioni  ,,e  Tindice  . 
Ognunode'Vl.Libri  ,1  quali  com- 
pongono quello  Volume  , contiene  In 
notizie  di  cento  Poeti  vivuti  per  ciaf-, 
cunfecolo  dopola  nafeka  della  no- 
ftravolgar  poesia  .;  A i medefimi  fe 
neaggiugne  unVIDÙl  quale  contie- 
ne le  correzioni , e le  giunte  fatte  dal 
noftto  Autore  ai  fecondo  Libro  dplla. 

L i fua 
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fua  Iflona,  Il  fine  di  lui  in  quella  dif- 
pofizione  è flato  principalmente  per 
far  conofcere  le  vicende  , che  di  tem- 
po in  tempo  ha  patite  la  nollra  poesia, 
parendogli  il  numero  centenario,  ba- 
Jdevolea  far  conofeere  il  fuodifegno^ 
pel  cui  compimento  promette  un  Vo- 
lume IV.  di  Cmentarj,  , ove  farà 
menzione  d’altri  Poeti , che  in  que- 
llo non  fon  co.mprefì . Tra  i Poeti,dc’ 
quali  inquefio  tomo,  fi  parla',  dicedi 
averne  polli  parecchi , grandi  o per 
fantità,  oper  dignità  q per  altre-, 
fcieilze».  i quali  fi  fa  per  altro,  che 
non  furono  poeti  di  profeflìone  j e poi 
foggiugne  di  averlo  fatto  appollata- 
mente  , si  perchè  eglino  hanno  arre^ 
cato  un  fommo  credito  e lullro  a que- 
lla nobiJiflima  arte  ,,  coirefierfi  de- 
gnati di  fpendervi  qualche  ora  , e 
qualche  penfiero  , sì  per  difinganna- 
re  qualche  città  d’Italia  , dove  pur 
corre  opinione, che  la  poesfa  arrechi 
danno  a 1 Governi  col  divertire  , e 
guallar  gl’ingegni , e che  però  i fuoi 
profefibri  fieno  da  biafimarfi,  eda^j 
tenerfi  lontani  da  i pubblici  impie- 
ghi . 

5.  Nell.  Libro.fi favella  di  cento. 

rima- 
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rimatori , i quali  fiorirono  dall’anno 
1184.  incuipare,  che  abbia  avuto  il 
fuo  cominciamento  quell'arte  , lino 
all’anno  15  00.  Il  primo  fra  loro  egli 
è c\nQ\Vubnlelino  Ubaldini x detto  dal 
Cervia  per  aver  fermata  alla  prefenza 
deirimperador  Federigo  L un  groflb 
cervo , afferrandolo  per  le  corna  nel 
maggior  corfo , conche  diede  agio 
airimperadore di  ucciderlo,  ripor- 
tandone in  dono  la  tefta  della  fiera  ,, 
e’I  privilegio  di  alzarla  per  arme-» 
f^ua  gentilizia  . Di  quello  fatto  volle 
egli  lafciarne  memoria  a’fuoi  difeen- 
denti , facendo  fcolpire  in  marmo  al- 
cuni rozziflìmi  verfetti  volgarijil  fen- 
fo  de’quali  a gra  fatica  s’intende.Non 
v’ha  dubbio  che  in  quello  Libro  prin- 
cipalmente vengono  nominati  dal  Sig. 
Crefeimbeni moltiffimi  Autori»  de’ 
quali  ne  pure  il  nome  fapevafi -,  come 
di  Lodovico  della.  Vernaccia  , Urbinate:  p. 
di  Frate  £//<*  jediFraT»<if;^fo»  Mar-  p.  n. 
chigiano  » tutti  e due  dell’Ordine 
Francefeano  -,  di  Set  Manno  forfè  Fio- 
tentino  *,  del  Cardinale  Ottaviano  x o 
OttavìanoUbalditti  ’>  AìJacopOy  Ca- 
Trt/cantf , fratello  dell’celebre  Guido  , 
Canonico  Fiorentino-^,  di  K^fìico  Bar- 
L d bnta 
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butOy  non  fi  fa  di  qual  patria;  diT4- 
P*y6. da  Firenze,  che  per  edere  ono- 
rato del  titolo 4i  MeJJère  convien  cre- 
dere, che  fode  perfona  di  condizio- 
ne 5 e di  altri,  i quali  non  vengono  ri- 
cordati neirindice  copiofiflimo  dell’ 
Allacci . 

2.  Il  IL  Libro  efpone  le  Vite  di 
P- ^3»  cento  Rimatori,  iquali  fiorirono  dai 
1300.  fino  al  1400.  Nomina  per  pri- 
mo un  Frate  Guglielmo  , dell’  Ordine 
de’  Romitani , che  per  opinione  di  lui 
potè  edere  quel  Guglielmo  tAmidano  , 
Cremonefe , che  fu  Generale  della-, 
fua  Religione,  e poi  Vefcovo  di  No- 
vara. Neriponela  morte  nel  13  ff. 
©fecondo altri , nel  1 3 il  che  pure 
vien  confermato  dal  Sig.  Dottor  Cot- 
ta nel  fuo  Muféo  Novarefe  , notando- 
ne il  giorno , che  fu  li  i6.  di  Gennajo. 
Alcuni  lo  hanno  creduto  della  fami- 
glia de’  Tocchi  •,  ma  in  quella  parte-» 
non  fi  dee  trafcurare  ciò  , che  fc  ne  di- 
ce nel  Tomo  1.  della  Cremona  Lettera- 
ta del  Sig.  Arili . E adai  curiofo  ciò  , 
c.he  firifcrifce  di  Cecco,  figliuolo  di 
Simone  degli  , cittadino  Afco- 

lano  , che  li  24.  di  Settembre  fu  ab- 
bnigiato  in  Firenze  per  Mag©.  Le 

difq. 
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difefe  j che  a quefto  paflb  fe  ne  produ- 
cono , fonotratce  da  attimi  fonti, ed 
alle  ftcfle  può  aggiugnerfi  quello,  che 
ne  fcrive  Gabbriello  Naudéo  nella-. 
Apologia  degH  uomini  grandi  accufa- 
ti  di  Magia,  tra’ quali  fu  parimente  il 
famofo  Petrarca  , non  avendo  elS  per 
altro  veruna  colpa,  fe  non  il  loro, 
benché  innocente  fapere , con  cui  dal 
rimanente  del  volgo  ignorante  , e dal 
eoftume  del  fecolo-  tenebrofo  fi  di- 
fìinguevano. 

Molto  pili  notabile  ancora  è ciò, 
che  il  noftro  Autore  racconta  di  Cra- 
v^iuolo  de  Bambagiuoli , Bolognefe  i 
cioè  , ch’egli  fia  il  vero  autore  del  fa- 
mofo Trattato  dette  Virtà  movali , pub- 
blicato da  Federigo  Ubaldini,  come 
fatica  di  Roberto  Re  di  Napoli,  11 
Bambagiuoli  fu  , che  in  tempo , ch’e- 
ra efiliato  dalla  patria , lo  diftefe  in 
varie  Gobole  alla  Provenzale  , e con 
ampi  coment!  latini , pieni  di  erudi- 
zione (aera  e profana,  lo  indirizzò  a 
Bertrando  del  Balzo,  Conte  di  Mon- 
te Scaggiofo  , cognato  del  Re  RubciS 
to  ,e  Capitano  di  guerra  de’  Fiorenti- 
ni . Tanto  fi  ricava  dal  codice  antica 
fcfitto  in  cartapecora  efiftente  irl 

firen- 
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Firenze  appreiTo  il  Sig.  Niccolò  Bar- 
giacchi,  ibggetto  in  qualunque  forca 
p.ii4.  di  erudizione  verfato.  Un’altro  Bo- 
lognefe  incorfe  parimente  nella  dif- 
grazia,  che  ad  altri  foffe  attribuito 
l’onore  di  un’Opera,  ch’era  fua_,» 
Quelli  è T^iccolò  Malpigli  , che  ad 
imitazione  di  Dante  fece  un  ben  grof- 
fo  Poema  in  terza  rima  fopra  il  Re- 
gno d’Amore , e le  Virtù , e i Vizj , il 
quale  fu  poi  fìampato  più  volte  con 
titolo  di  ^uadriregio  , e lotto  nome  di 
Federiga  Fre:(7^ì  , Vefeovo  di  Foli- 
gno» Qvvidio  Montalbani  ne  aveva 
un  codice  antico,  dove  quell’opera 
era  attribuita  al  Malpigli.  Il  noflra 
Autore  fofpendc  di  dar  giudizio  fu 
quello  punto , non  effendone  perfuafa 
del  vero  i 

Nel  III..  Libro  egli  ci  dà  notizia 
de  i cento  rimatori  del  fecolo  XY.in- 
cominchndo  da  lito  da  Carrara  y Pa- 
dovano, di  famiglia  affai  piùillullre 
di  quello,  che  foffe  la  fua  poesia.  ^ 
Gran  parte  di  quelli  cento,  poeti  fono,  , 
incogniti , e di  niun  grido , o almen_,. 
poco  ; Afcrivàlì  alla  comune  difgra- 
*ia  del  fecolo , in  cui  la  poesia  volga- 
le era  in  fommo  difordinC)  il  poco 
. van.' 
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vantaggiofo  ricratto,  che  fe  ne  for- 
ma, 

4.  T otto  aH’oppofto  » ne*  cento  ri- P- '97 
macori,  che  vengono  nominati  nel 
IV.  Libro,  per  lo  pih  fi  ravvifa  quell* 
ottimo  che  f«  univerfale  nel  fecolo 
XVI,  Bifognerebbe  riferirli  preflo 
che  tutti  > fe  tutti  i degni  voleffìmo  ri- 
ferire, Diremo  fola  , che  il  primo  in 
ordine  > e non  ultimo  in  merito , egli 
è il  celebre  Angelo  Coloccì,  da  lefi  , 
Vefcovo  di  Nocera , la  cui  Vita  è fiata. 

5Ì  accuratamente  raccolta , e sì  pulita- 
mente in  lingua  latina  difiefa  da  Fe-^ 
derigo  Ubaldini , ( 4 ) il  quale  ne  rU 
pone  la  morte  nel  1 54^.  benché  il  no^ 
ttro  Autore  la  metta  nel  i ^47.  Impa- 
rò lettere  greche  > e latine  fotto  la  di- 
fciplinadi  Gioviano  Fontano,  nella 
cui  Accademia , fecondo  il  coftume 
di  quella , riformò  il  fuo  nome  all’u-. 
fo  antico , facendoli  chiamare  vf-  Co. 
ÌHtitif  Bajius'.  dal  che  forfè  avvenne ,, 
che  molti  confondendolo  con  Angelo, 
Polràiano  diedero  a qiiefio  il  cogno- 
me di  Baffo  ».  quando  egli  era  vera-^. 
mente  della  famiglia  de’  Cini.. 

j.  Va- 

(.a)  RomA  ,tjpuUichaelit  HtrtfiUs , 1^73*' 

W 8. 
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P '79-  f.  Vario  fu  Io  ftato  della  poesia 
Italiana  nel  fecolo  del  lóo©.  Nel  co- 
minciare, e nel  finire  di  elToclla  non 
può  dirfi  infelice,  qual  fu  per  altro 
nel  mezzo  , e in  tutto  quali  il  fuo  cor- 
fo.  Il  primo  , che  ce  ne  prefenti  l’Au- 
tore de  i Commtarj , egli  è quell’ec- 
eellente  profelTore  di  lingua  latina  , 
MaYCAntonioBonciario  , na- 

to li  i).  di  Febbra jo  nel  i f J e morto 
li  p.  diGennajo  del  i6i6.  l’anno  fcf- 
fantunelimo  dell’età  fua , dopo  elTer 
rimafto  nel  i fpo.  privo  della  luce-, 
degli  occhi , onde  meritò  d’efler  chia- 
mato dal  Lipfio  eoi  titolo  d'Omerv  d’I- 
talia. Non  V ha  dabh-io  , che  le  fue 
cofe  latine  Io  innalzarono  a quell’al- 
to grado  di  riputazione,  ove  a pochi 
è di  arrivar  conceduto,  ma  concutto- 
ciè-da  quel  faggio  , che  abbiamo  del 
fuo  buon  gufto  nelle  rime  volgari  , 
ben  ci  avveggiamo , che  a lui  noiu, 
mancò  il  talento  per  ben  riufcirvi,ma 
Tefercizio.  L’ultimo,  che  chiude  il 
numero  centenario  di  quefto  Libro , 
cper  confeguenza  quello  de’  rimatori 
eftinti  mentovati  dal  noftro Autore, 
f.3j7,egli  è r Auguftiifimo  Imperadore-» 
Lj^QPOpo,  che  noii  follmente  prO'^ 

tede 
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tefle  la  poesia  italiana , ma  la  profefso 
parimente,  diche  fede  indubitata  ci 
rendono  molte  JeggiadrilTimè 
Canzonette, allequali egli  fteifo  adat- 
tava la  muiìca,  di  cui  oltre  modo  egli 
pofledea  le  finezze.  Dal  faggio  che  il 
noftro  Autore  promette  di  dare  al 
pubblico  nel fufieguente  Volume  de* 
fuoi  Comentarf  ,,  primamente  appa- 
iò rifcc,  die’egli , che  le  Poesie  dì 
,,  quefto  Atiguftiflìmo  Soggetto  fono 
,,  di  carattere  concettofo , ricco  di 
,,  grazie , di  vivacità  , e di  brio,  e-» 
ix  tanto  adattate  per  la  mufica , che 
„ qualunque  facile  Rimatore  Italia- 
,,  no  durerebbe  fatica  a farne  delle 
,,  più  dolci,  e felici.  „ Non  è meno 
tenuta  alla  memoria  di  quefto  glorio- 
fo  Monarca  la  noftra  poesia , che  la 
noftra  lingua  , favorita  al  fommo  da 
lui,  che  la  pofsedèda  maeftro  , e ne* 
fuoi  Stati  propagolla  da  padre . L’ 
Imperador  Ferdinando  III.  fuo  ge- 
nitore , che  altresì  coltivò  la  poesia  y 
e la  lingua  Italiana  ,e  Leopoldo- 
Guglielmo  d’Auftria  , fuo  zio,  che 
fotta  il  nome  d' Accademico  Cnfcente 
pubblicò  un  libro  di  lodatiflìrae  Ri- 
me , gliene  diedero  il  domeftico 

efem- 
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efempio , che  ne’  fuoi  Auguftiflìmi  fi- 
gljcome  ereditario  divenne . 

Il  VI.  Libro  contiene  la  notizia 
di  cento  rimatori  del  corrente  fecolo 
XVIII.  che  fiorifcono  nella  Ragunan- 
za  degli  Arcadi , e non  fonocomprefi 
nel  fecondo  Libro  dell’  Ifioria , L’ Au- 
tore aveva  faggiamente  avvertito 
neW lntYodu':i^ione  del  prefentc  Volu- 
me > non  efler  lui  di  parere,  che  non 
vi  fieno  altri  rimatori,  che  i cento  qui 
riferiti , anzi  credere  veramente , che 
molti,  e molti  più  ve  ne  abbia:  aver 
voluto  l’Adunanza  degli  Arcadi,  che, 
per  camminare  fecondo  l’ordine  de’ 
fecoli  precedenti , fe  ne  annoverafle- 
rofolo  cento,  eftratti  aforte  da  un 
numero  molto  maggiore,  c fe  nefa- 
cefle  l’eftrazione  di  foli  Arcadi  ; e fi- 
nalmente , per  levare  ogni  riguardo  , 
di  precedenza , averli  tutti  nell'Ope- 
ra per  alfabeto  difpofti  ; con  che  afe  i 
ha  levato  l’odiofità  , a molti  l’invidia,  : 
e ad  altri  lafciato  la  fperanza  di  eflere  ■ 
anch’eflì  confiderati  ne’  Volumi , che  ' 
reftano  a pubblicarli . 

7.  L’ ultimo  Libro  o corregge-» 
molte  particolarità corfe  nel  fecondo 
Libro  dell’ jy?orw , o molte  ne  va  ag-  j 

ginn- 
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giungendo  . Tanto  le  correzioni  « 
quanto  le  annotazioni  meritano  d’ef- 
fcr  lette  per  piena  intelligenza  dell’ 
Opera , nella  quale  fi  vede , che  l’Au- 
tore non  perdona  a fatica  j e niente 
trafeura  per  condurla , quanto  gli  fia 
poflìbile , a perfezione  : e certa  cofa  è, 
che  in  quefto  genere  niente  di  miglio- 
re finora  abbiamo. 

Cementar j del  Canonico  Gio.  Mario 
Creso i mbini  , Cu/ìode  (T Arcadia, 
intorno  alla  fua  Ifiorìa  della  Volgar 
Toesi'a-  Volume  Ter 'go , pubblicata 
d'ordine  della  Generale  ^dmanga 
degli  yAr cadi  y e contenente  l'amplia- 
V^ione  del  ter'gp  Libro  dell'ifloria , me- 
diantei  faggj  de' fecento  j^imatori  > 
de'  quali  Jono  fiati  fcritti  gli  elogj 
nella  “Parte  feconda  del  fecondo  Volu- 
me di  quefii  Comentarj . sAl  Serenifs. 
"Principe  sdleffandro  dì  'PoUonia , e 
Lituania . In  Peonia , per  Antonio  de' 
Kqffì , alla  Tia^a  di  Ceri , 1 7 n . in 
4'  fenza  le  prefazioni  > 

e gl’indici . 

Il  folo  titolo  fa  tutto  quafi  l’eftrat- 
to  di  quefto  Libro . Nel  Volume  an- 

tece- 
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tecedcntefièfatto  l’elogio  difecento 
Rimarori:  in  quello  li  dà  un  faggio 
della  toro  maniera  di  rimare.  Iloro 
componimenti  fono  tratti  o dalle 
Opere  loro  llampate , o fono  ricopia- 
ti fedelilfimamente  da  codici  mano- 
ferirti , in  alcuni  de’  più  antichi  fi  è 
accomodata  l’ortografia  in  qualche 
parte  all’ufo  corrente,  acciocché  fem- 
brino  meno  Urani , e più  intelligibili. 
Avverte  il  Sig.  Crefeimbeni  nell’Jw- 
troduj^ionC  f che  non  sì  torto,  e alla  cie- 
ca fi  condannino  ne’  fuddetti  antichi 
componimenti  certe  forme  di  dire  , e 
certi  vocaboli  , che  pajono  di  prima 
vifta  anzi  fpropofiti,  che  maniere  buo- 
nejmentreelleno  fono  per  lo  più  radi- 
ci , dalle  quali  è poi  venuto  il  purgato 
dialetto  -,  e appunto  a quefto  fine  ne 
ha  accennate  alcune  nel  margine . Per 
quelle  ,che  nulla fignificano,fe  ne  ri- 
getti la  colpa  nella  feorrezione  de’ co- 
dici, dalla  quale  fpefifo  fuccede  ne’ 
verfi  anche  la  foprabbondanza  delle 
fillabe , o ’ 1 loro  difetto . Molte  voci 
ancóra  affai  rtrane  vi  fi  rincontrano , 
a riguardo  che  i Poeti  antichi , falvo 
pochiifimi,  componevano  ne’  loro  dia- 
letti nativi,  a ne  mefcolavano  anche 

di 
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di  ftranieri . 

E vero  , che  da  un  folo , c per  Io 
I più  anche  breve  componimento  non 
piiòformarfi  l’idea  compiuta  ed  inte- 
ra dello  ftile  di  quel  Poeta  : pure  ag- 
giunto al  giudizio  , che  fe  ne  dà 
nella  Vita  di  cflb  > giova  a farne-* 
una  tal  quale  immagine  univerfalc  . 
Prendendo  poi  tutte  infìeme  quelle 
. Poesie , le  quali , benché  d’Autori  di- 
. verfi, fono  però  del  medefimo  tempo, 
li  viene  a conofcere  perfettamente  la 
maniera,  che  in  ogni  fecoloè  data 
più  feguitata  ; poiché,  fe  bene  alcuno 
degli  Autori  fi  allontana  dagli  altri, 
o meglio  rimando  , o anche  peggio  , 
da  i più  nondimeno  fe  ne  ha  l’idea-, 
generale,  e ’I  buono,  o cattivo gufto 
feneconofce. 

in  fine  dell’Opera  vi  fono 
ne  cofe  da  mutarli , o aggiugnerfi  nel 
precedente  Volume  già  riferito . Chi 
feri  ve  in  tali  materie,  non  mai  finifee 
di  mutare,  odi  aggiugnere,  perchè 
non  finifee  mai  d’imparare,  e perchè 
tutto  non  fi  può  fapere  da  un  folo . 


AR- 
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ARTICOLO  V. 

Prosperi  Alpini  > Maro/ìicenjìs  , 
Thilofopbi  y & Medici)  inGymnafio 
Tatavioo  Medicamentorum  fimpli- 
tium  ‘Profejjoris  ordinariiy  depr^Ja,- 
gienda.  vita  & morte  agrotantium 
libri  feptem . In  quibus  ars  tota  Hip- 
pocratica  pradiccndi  in  àtgrotis  va- 
riosmorborum  eventusy  tum  exve- 
terum  Medicorum  dogmatis)  tum 
exlongaaccurataque  obfervatione  > 
twramethodo  elucefcìt-  Cumprafa- 
tione  Hermanni  Boerhaave  . Lug- 
duni  Batxvorum  j ex  officim  Jfaaci 
Severini,  1710.  in  4.  pagg.  ^41.  fen- 
za  le  prefazioni , e grindici . 

I . T A riftampa  della  prefente  Ope- 
i -j  ra  ci  dà  ben  giudo  motivo  di 
rinnovare  la  onorevole  memoria  d’un 
nodro  Letterato  d’Italia  ) e pubblico 
Profeflbre  dello  Studio  di  Padova,  il 
quale  anche  in  que’ tempi,  che  pure 
nonavevano  il  dilicato  gudo  del  no- 
dro  in  certo  genere  di  fcicnze  e di  ar- 
ti , modrò  il  fuo  bel  genio  nella  natu- 
rale , e medica  Scoria  > e ne  diede  più 

fag- 
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faggi  c con  le  ftampe , e con  altre  pre- 
ziofc  Opere  inedite  > una  delle  quali 
lì  conferva  anche  in  oggi  con  le  note 
di  Giovanni  Rodio  in  una  libreria  di 
Padova  , come  più  fotto  diremo . 

Profpero  Alpino  nacque  (4)  in  Ma- 
roftica.  Terra  , e cartello  nobile, 
portoallefalde  de’ Monti  Vicentini  , 
daFrancefco,  medico  celebre  de’fuoi 
tempi.  Tanno  iff5.  liaj.  di  No-iJlJ. 
vembre . Benché  nel  fior  dell’età  die- 
tro Torme  di  Paolo  fuo  fratello  fi  mo- 
ftraflealTarmi  inclinato , nulladimc- 
no  e con  più  fano  configlio  ,e  con  Te- 
fempio  del  padre  determinò  di  appli- 
carealle lettere;  onde  nel  i J74.  por-  *174* 
tatofi  in  Padova,fu  eletto  prima  V'ica- 
rio  del  Rettore , e poi  Tanno  r f 78  .(é) 
Sindico  degli  Scolari:  nel  qual’im-*’^  ' 
piego  fi  diportò  con  tanta  prudenza  , 
c moderazione,  che  fi  rendette  ama- 
bile a tutta  T Univerfità  . Attefc 
egli,  ciò  non  oftante,con  tal  cura_> 

I agli  ftudj , che  li  1 8.  Agorto  dell’  anno 
! medefimo  ottenne  con  fommo , e co- 
mune applaufo  la  laurea  del  Dottora- 
to in  filofofia,  e medicina,  cfiendo 

fuoi 

(a)  Thotnafìn.^logior.PM p.io\. 

^b)  Riccoi. dt  Gymn, 
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fuoi  promotori  Girolamo  Mercuria- 
le, Francefeo  Piccolomini  , Jacopo 
Zabarella  , Girolamo  Capodivacca  , 
Bernardino  Trivifano  , Albertino 
Bottoni , Giovanni  Carpeneto , e An- 
nibaie Pimbiolo  . Qijafi  fubito  ebbe 
dipoi  la  condotta  con  pubblico  ftipen- 
dio  dalla  Comunità  di  Campo  San- 
Pietro  , càftello  celebre  nella  diocefi 
Padovana  •,  ma  eflfendo  defiderofo  di 
viaggiare  , ad  efempio  di  Galeno , 
per  ricercare  piante  pellegrine  , e 
per  faperediftintaraente  Pilloria  del  ■ 
balfatno  , non  molto  fi  trattenne.^  j 
in  quei  luogo,  poiché  per  fua  buona 
force  dovendola  portar  Giorgio  Emo 
in  luogo  di  Francefeo  Priuli  {a)  per 
Confolo  della  fua  Repubblica  Vene- 
ziana , in  Egitto  , elelTe  tra  molti  il 
noftro  Alpino  infuo  medico  , con  cui 
fciogliendo  dalla  patria  li  ii.Settem- 
580. bre  del  i ^80.  dopo  unalunga,  edifa- 
ftrofa  navigazione  vi  approdò  verfo  il 
principio  del  Luglio  fulleguentc,  non 
avendo  intanto  omeflb  di  notare 
quanto  potè  di  più  rimarchevole 
neirifolc  della  Grecia  , dove  pofe«' 
piede  nel  viaggio.  Nel  corfo  di  trejl 

anni, 

,(a)  Alftn.dsB/tlfam.p.iZ, 
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anni,  che  colà  ftetce  l’Alpino,  ebbe 
campo  di  efercitarviil  fuo  ingegno , 
nonrifparmiando  ne  fatica,  ne  dili- 
genza per  farvi  le  fue  ricerche , e per 
conofeere  pienamente  la  natura  del 
balfamo  , e la  virtù  delle  piante  più 
rare,  che  colà  nafeono  : onde  a tal’ef- 
I fetto  vifitar  volle  co’propr j occhi  non 
folo  il  Cairo,  eie  lunghe  rive  del 
Nilo,  ma(<j  ) la  fteHfa  Aleffandria,  e 
[1  altri  luoghi  delTEgitto  , prendendo 
anche  informazione  da’più  periti,  di 
.quanto  nafee  nell’Arabia  , e in  altri 
più  rimoti  paefi . ScriiTe  in  quel  tem- 
po, odifegnò  gran  parte  delle  fue 
'Opere  non  meno  ftampate,  che  ma- 
noferitte . 

Tornato  in  Venezia  , di  là  a po- 
jCO , cioè  a dire  nel  i ^86.  ( ù ) fu  in- 
vitato  con  onorevole  provvifione  in 
[Ceijova  da  Andrea  Doria,  Principe  di 
iJMeJfi  , e Generale  dell’  armata  Spa- 
gniiola  , acciocché  fòflfe  fuo  medico  > 
e con  tanto  grido  viefercitò  egli  il  fuo 
'ufiitio,che  in  breve  s’acquiftò  il  nome 
di  primo  medico  del  fuo  fecolo;per  la 
iquàlqofa  il  Senato  Veneziano  deter- 
I Tom.  VI.  M mi- 

ca) Jd4*  Plmt.^t.cap.iz.p.At, 

'■  (h-)  RÌCC0O.I.C. 
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minò  , che  la  fua  Univerfirà  di  Pado- 
va non  riraanefTc  priva  da  vantaggio 
di  un  taat’uomojC  d’un  sì  illuftrc 
fuo  fuddito . Lo  eleflc  pertanto  l’an- 
1^93  no  i<;9}.(a)  Prefetto  dcU’Orto pub- 
blico, con  uno  fìipendiodi  dugento 
fìorinijchc  pofeia  in  varj  tempi  gli  fu 
accrefeiuto  fino  a fettecento  e cin- 
quanta.. Dipoi  li  Aprile  dell’an- 
no feguente  fé  ) gii  conferì  la  lettu- 
ra de  i Semplici , che  da  qualche  tem- 
po era  ftata  vacante  . Verfo  il  fine 
della  fua  vita , che  quafi  Tempre  dopo 
il  fuo  ritorno  d’Egitto  fu  ammalatic- 
cia,  divenne  fordo  in  maniera  , che 
he  meno  udiva  i fuoni  più  ftrepitofi: 
ilcheglifecc  por  mano  ad  un  Tratta- 
to de  Surditate  , profefl'ando , che  nin- 
no de’medici  aveflefino  a quei  tempo 
conofeiuta  la  vera  natura  d uncotal 
malcj  ma  la  morte  fucccdutagli  per 
lenta  febbre  troncò  anche  all’Opera  ili 
filo.  Monfig.Tommafini,  da  cui  ab- 
biamo tratto  il  più  delle  notizie  di 
quella  Vita , ferivo  nel  la  feconda  Par- 
te de’fuoi  Elogj  , che  l’Alpino  mo- 
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(a)  Thofnaf.diGj/mn. 
f b ) Ibid.f1.139. 
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rifsc  nel  Novembre  del  \6i6.  nel 
giorno  medeiìmo  > in  cui  appunto  era 
nato;  ma  nell’  altro  fuo  Libro  dt 
Gymnas  .Tatavino  (a  ),  pubblicato  da 
lui  dieci  anni  dopo  di  quello  , fcriiTe, 
quaéi  ritrattandoli  già  detto,  che  T 
Alpino  mori  li  y.  Febbrajo  dell’anno 
1617.  eche  fenz’alcuna  pompa  fu’l  1617-, 
giorno  feguentc  feppellito  nella_. 
Chiefa  di  Santo  Antonio  . Ebbe  per 
fucceiTore  nella  Cattedra  Giovanni 
Prevozio  ,al  quale  ferivendo  Andrea 
Morofini,  che  in  quel  l’anno  appunto 
era  uno  de’Riformatori  dello  Studio, 
fopra  la  morte  dell’Alpino,  cosine 
forma  l’elogio  (b):  Vrofpen  alpini 
cafum  dolio  vehententer , cum  prò  ca , 
qua  mihl  cum  ilio  vetui  intercedebat 
neceffitudo  , tum  quod  optmo  , & do- 
dijjìmo  viro  erbari  Gymnaftum  iflud 
animadverto  ■,  ec.  Se  quella  epiftola 
avefleapiclafuadata  , noi  meglio  ci 
i aflìcureremmo del  tempo,  in  cui  paf- 
i sòdi  vita  quello chiariifimo  Profeflb> 

1 re. 

■)  Profpero  ebbe  due  mogi  j . Della 
! feconda , che  fi  chiamò  Guadagnina  , 

1 M z fa 

Ca)  4^.449, 

(b) 
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fa  egli  menzione  nella  fua  Opera  (4  ) > 
chea  riferire  abbiam  prefo  , feri  ven- 
do,ch’ella  gli  morì  verfo  l’anno  1 (»oo. 
dopo  1 7.  giorni  di  ardentiflìma feb- 
bre accompagnata  da  una  biliofa  dif- 
fenteria.  Della  prima,  che  fiiBar- 
tolomméaTarfia,  Padovana,  fa  men- 
zione il  Tommafini  foprallegato  (è) , 
e dice  , che  e’n’ebbe  quattro  mafchj  •, 
cioè  Marcantonio  , Dottor  di  legge  , 
morto  giovane  di  pelle  nel  1651.  Al- 
pino, che  nel  ottenne  la  lettu- 

ra de’Semplici  eferckata  dal  padre  » e 
mori  li  1 1.  Dicembre  nel  16  j 7.  Mau- 
rizio , Monaco  Cafinefe, -morto  nel 
iójj.4.  e Paolo,  uomo  di  guerra.,, 
preflbil  qualerimafero  glifcritti  del 
padre. 

II.  I Libri , che  di  quello  celebra- 
tiflìmo  Autore  vanno  ftampati , fono 
i feguenti  j ( c ) 

I.  De  Medicina  M^ptiorum  , Li- 
bri IK  Venetiis , apud  Francifeum  de 
Francifeis  , ifpx.  4.  Fu  riftampata 
qufft’Ópera  in  Parigi,  nella  (lampe- 
rià  'di Margherita  Vallier,  vedova  di 
Guglielmo  Pelè,  1646,  in  4.  alla-i 
-,  ' ? qual’ 

^.c.ii.p.477.  fb)  Vit.lll.Vir.p.%04 
tcj  ^d.Lmdeit.Rencv.p.gi6,&^i/‘ . 
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quaredizione  fìt  aggiunto  il  libro  De 
Medicina  Indorum  di  Jacopo  Bonzio  ^ 

1.  Be  Tlantis  Liber . Ve- 

netiis>apud  Francifcumde  Francifcis  » 
if5)Z.  ÌH4.  Furiftampato  in  Padova 
da  Paolo  Frambotto  , 1^40.  in  4.  eoa 
le  Annotazioni,  ed  Oflervazioni  det 
Cavalier  Giovanni  Veslingio.  Queft’ 
Opera  è fcritta  in  forma  di  Dialogo-, 
e l’Autore  vi  s’introduce  a ragionare 
col  celebre  Melchior  Guilandino  ^ 
dopo  averla  dedicata  a Giovanni  di 
Antonio  Morolìni,  preftantiilìmo  Ss- 
I Datore . 

3.  De  Balfamo  Diahgus . InVene^ 
zia  ,come  fopra  , Vi  ragionano  l’Al- 
pino, Abdella  , Medico  Egiziano , e 
Abdachim,  Ebreo.  Anche  queftofa 
riftampato  dal  Frambotto  in  Padova 
nel  165^. 

4.  De  pTiifagienda  vita  , & morte 
agrotantium  , Libri  Septem . Qiiefto 
c’I  Libro  riftampato  al  prefentc,  e_» 

^ che  ci  ha  dato  motivo  di  fare  onorata 

memoria  di  quefto  noftro  Italiano  . 

! Ufei  la  prima  volta  ira  Venezia  , per 
gli  eredi  di  Melchiorre  Seda  , lóoi» 
in  4.  e per  Roberto  Mejettp  in  Pàdo- 
va, c per  Giona  Rodio  in  Franefort 
M 3 lo 


i-jo  Giorn.  De’  Letterati 
lofteflToanno,  c nella  mcdefìma  for- 
ma . Egeonlfo  Emmelio  flampolìo 
pure  in  Francfort  l’anno  1611.  in  8. 
ma  con  altro  titolo , cioè  ; Medicina- 
ìium  Objervationum  Hiiìorico-Criti- 
garijrn  Libri Jeptem  > ec. 

f.  Lfe  Medicina.  Methodica  , Libri 
Iredccim . Vatavii  > apud  Francifcum 
Bol'3^ttam,i6ìi.fol. 

6.  De  Bjjapontico , Difputatìo.  • Re- 
citolla  l'Autore  nella  Univerfità  di 
Padova  j dove  fu  ftampata , apud  Tt- 
trutn  Bv rtelliwm  > i ^ 1 i.  e 1 4. 

7.  De  Tlancis  Exoticis  Libri  duo  . 
VenetiiSi  apud  ^oannem  Cuerillium  > 

in^,  Quell’Opera, che, come 
apparifce  da  quella  unica  fua  edizio- 
fic , ufcì  I } .anni  in  circa  dopo  la  mor- 
teceli’Autore,  il  quale  la  fcrifle  nel 
1614.  fu  pubblicaca  da  Alpino  fuo  fi- 
gliuolo , ma  non  di  dottrina  limile  al 
padre.  Andrea  Morolìni  foprallega- 
to  , amantilfimo  della  memoria  di 
Profpero,  li  lamenta  in  un’altra  del- 
le fue  Epillole  fcritta  al  Prevoaio  (4  ) , 
della  poca  attenzione  di  Alpino  , gio- 
vane ancóra,  e non  dottorato,  allo 
{Indio , e raccomanda  all’amico , che 

non 


^a)  £/>»)?./>.  13 4. 
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nonlafcj,  che  d’qn  buon  terreno 
vada  a maie  nel  più  bel  fior  la  femen- 
te . Nel  primo  di  queAi  due  Libri  fi 
I tratta  delle  piante  più  rare  del  Regno 
diCandia  > eneU’altro  di  quelle  di 
var j luoghi , e provincie , e partico- 
larmente di  quelle  di  CoAantinopoli» 
e TAutore  ne  riconofce  la  notizia  in 
gran  parte  da  Girolamo  Capello  , il 
quale  glie  Tàveva  comunicata , prima 
efiendo  Bailaalla.  Porta  Ottomana  , 
c poi  Provveditor  Generale  in  Can- 
dia,  dove  verfo  Tanno  I <j  I a.  venne 
a morte.  Alpino  lì  dedicò  al  Senato- 
re Niccolò  di  Girolamo  Contarini  > 
che  fii  lAoriografg  della  Repubbli* 

Le  cofe  manofcritte  di  Profpcro 
Alpino  , rimaAe  appreflfo  dc’fuoi  ere^ 
di , fono  : 

I . TneleSiiones  in  Gymnafto  Tata- 
vino  . 

a.  De  Surditate'i  Trattato  da  lui 
lafciato  imperfetto. 

5.  De  Medicina  Mgy^hrmt  Liher 
qttintus  , da  aggiugncrlì  àgli  altri 
quattro  già  imprelfi. 

4.  De  naturali  rerum  in  Mgypto  ob' 
fervatarum  hijìoria  Libri quinqtte  y va- 
M 4 riis 
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riis  pUntaturn  > lapidum  ■>  & anix^a- 
lium  iconìhiis  exornm  ■ Sappiamo  * 
che  quefto  preziofo  codice  , che  é ap- 
punto conforme  al  gufto  del  fecole, 
fi  ritrova  al  prefente  nella  libreria  del 
Sig,  Lodovico  Campolongo  , Gentil- 
uòmo Padovano , ed  è poftillato  , c 
corretto  da  GiovannlRodio  ,•  infigne 
Letterato  Danefe  , il  quale  nella  Lua 
;dimora  in  Padova  ne  ricercò  Pim^ 
prellìone  , ■ a chi  allora  lo  avea  nelle 
mani , ma  quefta'  per  varj  accidenti 
fu  trafeurata . 

III.  Ma  per  venire  alI’Gpera  dell* 
Alpino , fpettante  al  prefagio  della 
.vita , e;délia  mòrte , ella,  quantunque 
xifiampata  più  volte,  cfsendo  divenu- 
ta affai  rara , il  Sig.  Urmemm  Boerhaa- 
ye  , Profefsore  di  Botanica  in  Lei- 
den , e notifllmo  tra’  letterati  per 
diverfi  fuoi  libri  già  dati  in  luce , 
fapendo  , quanto  di  gloria  , e di 
utile  apporti  nella  medicina  un  giu- 
fto  pronoftico  , ha  procurato  , eh* 
ella  di  nuovo  fi  moltiplichi  colle-» 
{lampe  , null’altro  aggiugnendovi  , 
che  una  breve  fua  Vrefa'^^ione  . * In 
fatti  non  fenza  ragione  ba  dato  egli 

ma- 

t OSSERVAZIONE*. 
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mano  a quefta  lodevole  imprefa  > 
mentre  veggiamo  ne’mali  più  confu- 
mati , e pericolofi  la  debolez-zadell’ 
arte  medica , fa  quale  dee  foftenere  il 
filo  decoro  almeno  col  predir  negl’in- 
fermi  gli  avvenimenti  futuri , giacché 
foventenon  può  co'rimedj  fanarli.  . 
Quello  fir  un  configlio  politico  del 
grande  Ippocrate acciocché  i medici 
G fodero  venerati  , come  tanti  Ehi^ 
anche  ne’loro mancamenti,  o daido- 
meftici,  e dal  femplice  vulgo,  come 
Oracoli,  venerati,  non  ottante  chei 
loro  infermi  perificro  , eonfandendOì 
la  paffion  della  morte  eoo  lo  ftupore 
d’edere  ftata  con  un  non  so  che  di 
grande  occulto , e come  divino,  feli- 
cemente prono  Wcata.  il  peggio  fi  è a, 
che  attempi  noftri  alcuni  prevertono 
la  favia  politica  d’ippocrate  in  uo-k 
mal’ufo,  predicendo  Tempre  iotutti 
imali , quafi  fùnettifiùni  corvi , brut- 
tamente la  morte , non  perchè  fap- 
piano  , ma  perchè  in  tal  maniera  pen- 
feno  di  porli  Tempre  àlcoperto  de’lo» 
ro  errori , e della  loro  ignoranza-,  t 
mentre,  fe  guarifee  l’infermo  ,pare,. 
che  l’abbiano  richiamato  dall’orlo 
della  fepolcura  jes’e’muore  , già  ave- 
lli 5 va- 
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vano  pofta  in  falvo  la  loro  riputazio- 
ne coH’aver  prevenute  le  lagrime  , 
che  s’afpettavano  . Non  poffìamo 
pertanto  di  meno  di  non  riferire  a 
quefto  propoli to  la  giufta  collera  del 
favio  Bacconedi  Vcrulamio,la  quale 
( 4 ) e’  moftra  particolarmente  cgjytra 
Galeno  , perchècoìdichiarare c»p  fa- 
tale pronoftico  molti  mali  incurabili, 
w alibi  ve  d’infamia , emette  inficu- 
,,  ro  anche  l’ignoranza  , e lainfìgar- 
„ dia  de’medici  : Tu  ne  ì dic’egli , 
„ Cfdene  iis essqui Medicorum  infcien^ 
iiam  , &deftdiam  etiam  infamia,  exi^ 
mis,^  in  tufo  coUocas , ^rtis  , ac  affi- 
ciieorumfinitùv  ignavijjimus  ^ qui  tot 
morhcs  infanabiles  fìatuendo , tot  a^ro.- 
torum  capita  profcribis  , borumque 
fpetn  illorum  induflriam  prxcidis  i 
Volendo  inferire  quel  prudentillìmo 
gaftigatore  dell’arti , e delle  fcienze , 
che  non  dovremmo  mai  credere  , ne 
predire  coll’efempio  de’noftri  antichi 
alcun  male  difperato,  ma  cercar  nuo- 
virimedjper  rSfanarlo,  ne  dormire 
fule negligenze,. e fui  foli  detti  de’ 
- vecchj  , bialìmando  con  taroccallone 
' an- 

( a»)  Impet.Thìlofopbic,c,i.f.7\i.edit’  Tr{tn- 
(of.i66^fcl. 
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anche  i medici  Arabi,  come  (a)  dif- 
pcnfatormum  cmditons,  qui  pari  eum 
cxt£ri${  cioè , gli  antichi  ) in  Theariis 
amcntictcopiofìus  quidem  ,e/upinij]ìmis 
emjs&uris  medieinarum  vulgarium 
pollicita  magit , quarta  auxilia  compO' 
fuere  » onde  non  la  perdonò  ne  meno  , 
tanto  era  irritato  , a quel  buon  vec- 
chio d’Ippocrate  , che  da  lui^viencon 
difprezxo  chiamato  u^ntiqui^atis 
creatura , &\annorum  venditor  4 * 
Qflerva  l’Autore  della  , 

che  fra  gli  altri  anche  Lodovico  Du- 
cete tentò  di  ridurrequella  felva  in- 
digena, e confiifa  de’pronoftici  d’Ip- 
pocrate  in  miglior’ordine , ma  che 
però  con  maggiore  fortuna  è ftato  fu- 
petiore  a tutti  l’Alpino . 11  Sig.  B^idol- 
f<x  Dyher  > da  Embden  , giovane  me- 
dico , ha  ailìnitoalla  flampa  , e alla-i. 
correzione  del  teho , nel  quale  dice 
cffercorfi  nelle  paffate  edizioni  gra- 
viilìmi  errori  ( é ).  Noi  molto  non  ci 
,M  6 dif- 

(a)  lbid.p.7l9.  , . i' 

( b ) Chi  prende  afurrìflampar  i buoni  Libri» 
dovrebbe  procurar fempre  ài  farli  /opra  le 
migliori  edirJoni . Il  Sig.hoerha.a've  fi  è/er- 
vito  in  quefia  delia  /lampa  di  Ftaiicfort  i 
ma/e  avelfe  avuto/otto  gli  ocebi  quella  di 
Venezia , che  fu  la  prima , non  avrebbe  du- 
tata'tanta  fatica  in  far  correggere  il  te/lo  •. 
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diffonderemo  nel  riferire  tutto  il  bel- 
io di  quefta  fatica , fupponendola  già 
nota  > e trita  nelle  mani  de’profeffori 
più  ftudioiì  j e folo  ci  contenteremo, 
di  accennare  al  digroffo  il  contenuto, 
di  effa  j acciocché  i giovani  > che  non 
hanno  ancóra  tutte  le  neceffarie  noti- 
zie s’invoglino  di  provvederfene  > © 
di  approfittarfene  » 

Edivifa  l’Opera  in  VII.  Libri,  © 
f.4.  ogni  Libro  in  molti  Capitoli . Mei 
prinao  librotcerca  l’,Ant'are',  da,  quali 
cofe  i medici  debbano  predire  la  fa- 
nità,  e la  morte  degli  ammalati  : in; 
qual  modo  fi  abbiano  a conofcere  le- 
forze,  o, deboli  , o gagliarde  della_jj 
natura  i da  che,  e comefi  poffa  cora- 
prendereìà  fiacchezza,  e 'lairobuftez- 
za  delle  facilità , efaminandone.l  veri, 
fonti  , e inveftigando  ifintomi,  che 
fi  veggono  ne’pazienti:  le  quali  cofe  , 
benché  fieno  fondate  fopra  il  fifte  ma  , 
che  correva  in  que’tempi  , poffono 
peròfecilmentejapplicarfi  al  fiftema 
prefente  , col  farvi  fopra.  le  riflcflìoni 
p.  j4.  dovute.  Quindi  paflh  a difcof  re.re  del- 
la forza  de’mali  , e in,  qual  maniera 
debbadalla  prudenza  del  medico  di- 
ftinguerfij^edonde  ricavarfi , fe  fieno, 
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deboli  jOgagli^rdi  jdel  futuro  ftatOj 
o,  vigor  de’medefimi;  e del  ficuto  pro- 
noftico  fe  debbano  avèr  biion’cfito  , 

C fine  nella  morte  deiramraalató.. 

Nel  fecondo  Libro  propone,  di  che  p. 
voglia  in,  tutta  i’Qpcrà  ragionare  j e 
dipoi  incomincia  le  predizioni , che  lì 
cavano  dalla  mente  o libera , o deli- 
rante, che  fia  -,  palTando  pofcia  a i fen- 
fiefterni,  e a tutti,  i fiatonii  „ che  in 
quelli  apparifeoho  , . feendendo  nel  fi  - 
iiediqucfto  Libro  ad  èfporre , qual 
prefagiodebbaforna^rft  dalla  vigilia, 
c dal  Tonno  . ■)  r 

Il  terzo  Libro;  contiene  le  predizio-  p.ij|!> 
ni,  che  poflfono  trarfi  da  i difetti , o 
dalla  vigoria  deih  /acuità  motrice 
fìando  nella  teorica ‘di  quello  aneor 
rozzo  fècola  : le  quaK  dottrine  polTo- 
no  molto  bene  accomodarli  da  un  dow 
to  moderno  aHe  dottrine  di  quello 
aliai  più  illuminato  , e farebbe  fiato 
molto  degno  di  Ipdeil  Sig.  Boerhaave, 
fe  eoll’occafionedi  quefia  riftarapai* , 
l’a vede  arricchita  di  qualche  annota- 
zione fu  l’ottimo  gufto , chc'fappia  mo 
egli  avere  . Prendegiufti  motivi  r Al- 
pino di  cavare  ipronofticit  dal  decubi- 
to- degl  infcrnd , dail’inqnieoudine-  > 

da.’ 
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* da*  tremori,  dalle  palpitazioni , dalle 

convulfioni , da’ fingulti, dagli  orro- 
ri , dalla  torpidezza , c dalla  privaziow 
ne  della  voce . 

p.iij.  Laforza,  oi  difetti  delia,  /acuità 
aitale  fono  il  foggetto  del  quarto  Li- 
bro : quindi  è , che  l’Autore  vi  efami- 
na  , che  cofa  fia  il  polfo  : quante  forte 
di  polli  vi  fieno  j e quali  predicanola 
falute  , o la./norte . Ciò  dottamente 
fpiegato,  paÓa,a  quello,  che  predir  fi 
pofla  dalla  refpi’razione , la  quale  e’ 
confiderà  o grande , e veloce  ; o gran- 
de , e tarda  > o piccola  , e veloce  ; o 
piccola,  e tardavo  grande,  e frequen- 
te } o grande , e rara  : delle  quali  tut- 
ì>-iJ3.tene  dàdiftinto  pronoftico.  Inque^ 
fto  medefimo  Libro  fpiega  pure  i di- 
fetti , e ’l  vigore  della  /acuità  natura- 
le-, e dalla  cognizione  di  quefte  cofe 
pretende  giuftamente  di  cavarne  un 
grand’utile  per  intendere  la  vera  ra- 
gion del  predire  : perciò  con  ogni 
efattezza  dimofira  , qual’  augurio 
pofla  farli  nelle  malattie  da  un’otti- 
mo , e regolato  defiderio  di  bevanda  , 
€ dicibo  ',  c quale  da  una  totale  inap- 
petenza de’ medefimi/  che  cofa  ligni- 
fichi una  fete  ardente  nelle  febbri 

acu- 
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acute  > echecofail  non  fentire  la_. 
fete . 

Il  Libro  quinto  tratta  delle  parti  p 
del  corpo,  Toffervazione  delle  quali 
concerne  la  ragion  del  predire;  onde 
moftra,  qual  cofa  prenunzj  all’infer- 
mo  l’avere  il  corpo  fimile  a un  fano  , 
ovvero  diilìmile;  che  cofa  dinotrla. 
magrezza , o tumidezza  delle  parti  , 
il  colore  delle  medefime  cambiato , la 
/ mutazione  della  faccia  ,*  come  fi  pofl'a 
prefagire  dagli  oechj^ dell’ammalato  , 
dalle  guance,  dal  nafo , dalle  labbra , 
da  i denti , dalla  lingua , dalle  fauci , 
dalla  fchiena  , dagripocondrj,  dalle 
parti  eftreme,  « infino  dalle  più  igno^ 
bili  del  corpo.,  - 

Nel  fefter  Libro  ponderi  fu  le  pri-p  ,,^ 
me  la  cozione , o erudicà  degli  efere- 
menti  >econiepolFano  cavarli  predi- 
zioni da  ciò,  che  fcappa  del  noftro 
corpo.  Cerca,  fe  avanti  la  cozione 
fien  buone,  ed  utili  k ufeite  degli 
umori;  e dopo  ciò  parla  gi9-mi4e- 
cret&rjiChe  appartengoncval  predire,  e 
qual  predizione  debbatifaTÙ  da  queL* 
li.  Difeorre  afiai  lungamente  dello  . 
crifi , come  fe  ne  debba  formar  giudi- 
zio, conac  conofeere  le  Calutevoli , e 

le 
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le  mortali  i per  quale  ftrada  pollano 
feguire,  cioè  per  orina,  perfudore, 
o limili  -,  qua’ fieno  le  perfètte,  le  im- 
perfette , le  femplici , e le  corapoftc-, 
cioè,  da  qua’fegni  polliamo  fpclTQ  in- 
dovinare, come  la  natura  fi  apparec- 
chia qualche  volta  di  fcaricare  la  ca- 
gione morbofa  per  varie  ftrade, 

6.  NeH’ultirao  Libro  confiderà,  quai 
pronoftici  polTano  cavarli  dalle  fe- 
parazioni , e ufcite  particolari  d’umo- 
ri , come  dall’ufcita  del  fangue  -,  qual 
polTa  edere  o buona , o fatale  j da’  fu- 
dori,  da’  vomiti,  dagli  efcremcnti 
del  corpo  j dalle  orine  ,•  dagli  fputi  i 
daquel  funefto  bollore,  che  ne’mali 
acuti  fentefi  nell’afpra  arteria  , detto 
da  i Greci  Cerchon  , e volgarmente 
rantieo  ì dalnomeper  avventura  cor- 
rotto rancido  -,  e finalmente  cava  le 
fue  predizionianche  dagli  ^hfceffi  . 

Da  tutto  ciò  e chi  non  vede,  che 
quefto  grand’uomo  non' ha  perdonato 
a fatica  per  far  un’Opera  in  quello  ge- 
nere , e al  più  polfibile  perfetta  , cer- 
cando da  tutti  i fonti  , quanto  può 
l’umano  intendimento  trovare,  per 
non  andar’errato  in  cofa  di  tanto  pe- 
£o , e di  tanto  decoro  all’atto  medica.? 

Y ive 
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Vive  ancóra  in  Padova  Ja  fama  de’ fi- 
curi  , e portentofi  pronoftici  dell’Al- 
pino , narrandoli,  che  fino  a parere 
miracolo,  prediceva  con  tutta  fran- 
chezza gli  avvenimenti  de’ fuoi  mala- 
ti. Altro  non  v’ha  in  quello  libro  , 
che  pofla  difguftare  il  palato  di  qual- 
che troppo  dilicato  moderno,  fe  non 
Jé  ragioni , che  fpefib  ripete  l’Autore  , 
e i termini  fteflì  , che  tutti  fanno  dell’ 
antico:ma  quello  tale  dovrebbe  confi- 
derare  la  fola  forza  de’  pronoftici  i 
principale  fcopo  dell’Opera  , i quali 
finalmente  non  fono,  che  fentenze  di- 
pendenti da  molte , e replicate  efattif. 
lime  oflervazioni,  fatte  co»  fino  giu- 
dizio dà’  primi  Autori  di  queft’Arte  , 
e confermate  da’pofteri , e fcgnata- 
mente  dal  noftro  Alpino,  che  fono 
pure  il  più  forte,  che  abbia  la  medici- 
na, e ’l  folo  fuo  incontraftabile . 

ARTICOLO  VI. 

^ela^ìone  del  Taeje  de*  Svi-^erì)  e lo- 
ro alleati , d’ A R M I N I o Danne- 
BucHi . in  Ventpa  , pre^o  Andrea 
Tolctti  ,1708.  in  8.  pagg.  1 jó.  len- 
za la  Prefazione. 
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I.  C*  Otto  il  nome  annagrammati- 
i3  co  di  Erminio  Damebuchi  non 
v’cchi  nonfappia  nafconderfi  il  vero 
nome  del  Sig.VENDRAMiNO  Bi  anchi. 
Nobile  Padovano,e  Segretario  del  Se- 
nato Veneziano  . 1 Giornali  di  Fran- 
cia > d’Inghilterra , e di  Olanda  fanno 
atteftato  di  quefta  verità  -,  ma  non  di- 
chiarano l’occafione,  ed  il  tempa,  in 
cui  l’Autore  ha  diftefa  quefta  fua  Re- 
lazione . Quefto  dignillìmo  Soggetto> 
terminata  ch’ebbe  la  fua  Refìdenza  in 
Milano,  intraprefa  in  tempo  , che 
mori  Carlo  II.  Re  delle  Spagne  , fu 
mandato  dalla  Repubblica  nel  Marzo 
dell’annos  i70f.  agli  Svizzeri , per 
trattar  l’alleanza  coi  Cantoni  di  Zu- 
rigo , e di  Berna,  eia  condulfe  felice- 
mentead  effetto  li  i z.di  Gennajo  dell’ 
anno  1700.  Quindi  li  j.  del  fuffeguen- 
te  Febbrajo  pafsò  ne’  Grigioni , dove 
pur  conclufe  altro  Trattato  di  Lega 
li  17.  Dicembre  dell’anno  medefimo . 
Tornato  pofeia  alla  patria , di  là  a 
qualche  tempo  lo  fpedi  il  Senato  alla 
Refidenza  d’Inghilterra  dopo  la  par- 
tenza del  Sig.  Cavalier  Francefeo 
Cornato,  che  eoa  tanta  gloria  vi  ave- 
va foftenuto  il  carattere  di  Ambafcia- 

dore 
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dorè  fino  all’elezioncdclScreniflìmo 
Giovanni  Cornare,  fuo  padre.  Doge 
ora meritifiìmo  della  Repubblica;  e 
vi  ftette  folo  Miniftro  per  l’intero 
corfo  di  venti  meli , con  fotnmalodc 
di  deflerità  e di  prudenza  in  congiun- 
ture di  non  poca  difficoltà,  ed  impor- 
tanza . 

Nel  tempo  adunque,  ch’egli  era 
Refidente  nel  paefe  degli  Svizzeri , c 
de’  Grigioni , ebbe  campo  di  oflerva- 
re  la  forma  del  loro  governo,  della  lo- 
ro religione  ,*  de’ loro  coftumi:  vi 
notò  la  qualità  del  paefe , le  forze , e 
tutto  ciò  finalmente,  cheè  necefiario 
di  fapere  ad  un  buon  miniftro  per  me- 
glio regolarfi  ne’ maneggi  di  fua  in- 
combenza . Egli  era  per  altro  lontana 
dal  pubblicar  quefta  Relazione  difte- 
fa  da  lui  per  fuo  folo  divertimento , 
c inllruzione  •>  ma  due  cofe  principal- 
mente ve  lo  induflero  ; cioè  a dire , Iq 
perfuafioni  degli  amici , e la  grande, 
e quali  totale  penuria  d’Autori,  che 
dieno  fufficiente  notizia  dello  ftato 
prefente  di  que’paefi,  e governi  . I 
pochi , che  ne  abbiamo  , dic’egli , più 
tofto  riguardano  i tempi  lontani , che 
inoltri,  ofepurefcrivonodc’noltri 
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lo  fanno  „ con  tanta  fobrictà,  che  è 
j,  impoffibile  il  ricavare  da’  loro  libri 
a,  fondamenti  ballanti  a formarne 
» una  vera  idea . „ 

L’ordine  tenuto  dall’  Autore  ia 
quell’opera  è di  darci  primieramen- 
te un’idea  generale  deirElvézia , e de’ 
fuoi  Alleati,  e dopo  la  defcrizione 
geografica  e naturale  , di  porci  in  ri- 
ìlrettofotto  gli  occhj  quel  tanto  del- 
la parte  illorica , e della  politica , che 
balli  all’informazione  de’  fuoi  lettori. 
Protella  di  aver  cercata , ed  efpolla  la 
verità;  in  che,  egli  moltó  bene  fog- 
giunge , può  edere  „ un’evidente  prò. 
,>  funzione  della  mia  fincerità  , la 
,,  confiderazione , ch’io  non  ho  inte- 
,,  rcfle  di  qualunque  genere  imma- 
„ ginabile  con  quella  nazione , che 
„ pofla  indurmi  ad  efaltare  fenza  ra- 
,,  gione  le  fue  virtù , avendo  i foli 
,,  motivi  di  giullizia  , ballanti  a ne- 
„ cellìtarrai  a non  addogarle  queidi- 
,,  fetti , che  non  ha  , & a non  dipin- 
„ gere  quelli , che  ha , con  colori  più 
,,  caricati  del  dovere . ,,  Le  lodi  per- 
tanto da  lui  date  agli  Svizzeri  non  fo- 
no foverchie,  ma  moderate;  e i di- 
fetti , che  ne  defcrive  , più  tollo  fervo- 
no 
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noa  difingatinarecoloroj  che  li  cre- 
dono molto  maggiori , che  ad  impri- 
mere un’idea  fvantaggiofa  di  quella 
nazione  . Pacca  di  meftiere,  che  an- 
che noi  toccaflìmo  quefte  cofe  gene- 
rali , prima  di  venire all’eftratto  par- 
ticolare dell’Opera , acciocché  meglio 
ognuno  ne  formafle  anticipatamente 
un’idea  e intorno  ai  fine  di  efla,  e in- 
torno all’abilità  dell’Autore . 

II.  Dovendo  primieramente  l’Au-  p. 
tore  parlare  dell’El  vezia,e  de’fuoi  Al- 
leati, ne  ftabilifce  i confini.  Confi- 
derà, chequefto  fiail  paefc  piu  alto 
di  Europa,  sì  per  li  freddi  ecceflìvi  , 
che  quali  Tempre  vi  regnano , sì  per 
la  quantità  de’  fiumi , che  vi  traggo- 
no la  loro  forgente,  de’ quali  fa  par- 
ticolare menzione,, e fpecialmentc 
del  Reno,  e del  Rodano.  Moftra_. , 
chenon  oftantel’afprezza  , e lafteri-  P T- 
lità  del  paefe , tutto  vi  è in  abbondan- 
za, ed  a prezzo  affai  ragionevole  . 
Parla  della  fua  popolazione,  ch’è  co- 
piofillìma,  eaffuefatta  a’patimenti, 
e alle  fatiche;  il  che  aggiuntp  alla  na- 
tura del  fito,  cagiona  la  fortezza,  e 
lìcurezza  della  nazione  centra  qua- 
lunque attentato  nemico  j etantopiù» 

quan^ 


i3(>  Gi'orm.  De’  Letterati 
p.  xo.  quanto  tutti  i paefani  di  qualunque 
condizione  fono  accoftumatiin  ogni 
tempo  all’ efercizio  deH’armi.  L’or- 
dine) chea  tareffetto  vi  fi  tiene,  è 
molto  efatto,  e mirabile,  elecofcvi 
fono  in  tal  maniera  difpofte , che  al 
minimo  fofpetto  di  guerra,  in  meno 
di  due  giorni  fi  trovano  pronti  a i con- 
fini quarantamila  uomini  per  la  co- 
mune difefa . Il  pubblico  erario , tut- 
toché non  impinguato  ne  da  decime 
eforbitanti  fugliabitatori  ,ne  da  im- 
pofte  gravofe  fopra  le  mercanzie,  è 
con  si  buona  economia  maneggiato  , 
che  fpeflb  in  alcuni  Cantoni  fitrova 
ricco  di  più  millioni  di  fiorini . 

?•  X S-  La  confervazione  dell’antica  liber- 
tà è la  maggior  loro  premura , Quefti 
popoli  ne’  fecoli  più  rimoti  erano 
comprefi  nella  Gallia  Celtic^i . La  va- 
ghezza de’  frutti  deiritàlià,  e la  dol- 
cezza del  clima  li  portò  ad  abbando- 
nare il  proprio  paefe,  ed  a porre  a fuo- 
co le  proprie  abitazioni , per  non  avc- 
rcpiù  da  penfare  al  ritorno.  Li  do- 
mò Giulio-Cefare  ; enei  tempo  della 
decadenza  delTlmperio  Romano , fa. 
cévano  parte  della  Borgogna,  e in 
eonféguenìa  di  un  Regno , che  poi  fi 

di- 
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divife  nella  Svifla  Germanica  fotte  i 
Re  d’Auftrafia , e nella  piccola  Borgo- 
gna fotto  i Re  di  quefta,  c della  gran- 
de Borgogna,  ufeiti  della  ftirpe  di 
Faramondo,  primo  fondatore  della 
Monarchia  de’  Francciì  . Durarono  p.  i8; 
con  varie  vicende  in  tal  foggezionc 
fino  alla  morte  di  Ridolfo  ultimo  Re 
di  Borgogna,!!  quale  non  avendo  fuc- 
ceflbri , lafciò  erede  de’  fuoi  Stati  1’ 
Jmperadore  Corrado  II.  con  che  l’El- 
vezia  rimafe  unita  all’Imperio , fotto 
ilquale  fudivifa  in  varie  Contee , ed 
alcune  delle  fue  città  furono  dichia- 
rare libere,  ed  imperiali,  ma  con  di- 
pendenza  da  Cefare.  Il  governo  ere- 
ditario del  paefe  fu  dato  con  la  me- 
defiraa  dipendenza  a i Duchi  diZe- 
ringh , che  prefto  mancarono,c  Fede- 
rigo I.  Impcradore  ne  diede  alcune 
terre  in  feudo  ad  Alberto  Contedi 
Ausburg,  piccolo  Caftello,  poftofu 
la  fommità  di  un  colle  nel  Berncfe  , 
donde  la  Cafa  d’Auftria  ha  tratta  l’o- 
rigine. 

E curiofa  la  cagione , con  cui  que- 
Ri  popoli  fi  pofero  in  libertà.  11  Con- 
te  Ridolfo  d’Ausburg,  figliuolo  del 
fuddetto  Alberto,  fu  eletto  da  Uri  » 

Svitz, 
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Svitz  , c Claris  per  loro  Governato- 
re. Pervenuto  ad  efserc  Imperado- 
re, concedette  agli  Svizzeri  ampliflì- 
mi  privilegi  , fino  a dichiararli  tutti 
liberi , con  dipendenza  però  daH’Im- 
perio.  Alberto  fuo  figliuolo  , giunto 
anch’egli  alla  medefima  dignità  , cer- 
cò di  renderli  fudditi  ereditari  di  Ca- 
fa  d’Auftria  . Vi  prefe  primieramen- 
te H titolo  di  Protettore  perpetuo,  ed 
ereditario.  Con  l’erezione  di  molte 
fortezze  pensò  di  por  freno  alla  fero- 
cia della  nazione;  c finalmente  vi 
mandò  Governatori , che  vi  coman- 
dafseroafsolutamente  in  fuo  nome. 
Fra  quelli  il  Governatore  di  Uridi- 
portoflì  con  tanto  di  feverità,  e di  fu- 
perbia , che  ordinò,  che  in  pafsando  a 
villa  di  una  fua  berretta  alzata  fopra 
d’un’alla  , ognuno  dovcfse  fcopnrfi 
incapo , e inchinarvifi . Guglielmo 
■ Tel  vi  pafsò  francamente  innanzi  col- 
la tella  coperta  ; in  pena  di  che  il  Go- 
vernatore lo  condannò  a dirizzare  un 
dardo  contra  una  palla  collocata  fui 
j capo  ad  un  fuo  figliuolo,  protellan- 
dodi  far, perder  la  vita  ad  entrambi , 
fe  il  cólpo  fofse  andato  troppo  alto  » 
ed  a voto  » . Ubbidì  il  padre , benché 

con 
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con  mano  tremante , colpì  la  palla  , 
e neandòillcfo  il  figliuolo:  ma  come 
egli  non  dovendo  fare,  che  un  folo 
colpo  , avea  portato  due  dardi , il  Go- 
vernatore volle  intenderne  da  lui  la 
cagione , promettendo  di  rifparmiar- 
glila  vita  , feli  confeflavala  verità. 
Affidato  Guglielmo  confefsò  di  aver 
portato  due  dardi , per  vibrare  il  fe- 
condo contra  il  Governatore,  incafo 
che  con  l’altro  avefse  tolto  di  vita  il 
figliuolo  : per  la  qual  confeilìone  fa 
condannato  a perpetuo  carcere  entro 
uncaftello  , ma  con  fuga  opportuna, 
mentre  ci  veniva  condotto,  fe  ne  fot- 
trafle.  Da  queft’azione  pertanto  cosi 
fuperba  e crudele  irritati  principal- 
mente i tre  CantonidiUri  jSvitz  , e 
Undervald  prefero  Tarmi , e cacciati 
i Governatori , e abbattute  le  Fortez- 
zé , fi  pofero  in  libertà  , ed  in  campa- 
gna. Nel  Novembre  del  1 5 1 mille 
e trecento  di  loro  fconfifiero  venti- 
, mila  uomini,  che  al  paflb  detto  Mor- 
‘gheften  fi  erano  avanzati  fotto  il  Duca 
.Leopoldo  d’Aufiria  ,per  entrar  quin- 
di nel  paefe  di  SvìtT^y  in  onore  del 
quale , c in  memoria  di  sì  gran  fatto 
fu  allora,  che  prefero  il  nome 
' Tomo  Fi.  N s'Pi^- 
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L’efempio  dei  tre  Cantoni 
fu  fcguicato  dagli  altri  dieci  > e tutti 
inficmc  a collo  di  vittorie  c di  fanguc 
fcmpre  più  fi  mantennero  indipen- 
denti» finché  tali  affatto  furono  di- 
chiarati nella  pace  di  Weftfalia  del 
1648. 

t8.  Tutta  rinclinazionc  , che  hanno 
quelli  popoli  alla  guerra  , non  ha  mai 
fatto , che  tra  loro  vengano  all’  ar- 
mi . Le  loro  differenze  dalle  città  al- 
leate furono  Tempre  fopite , ben  com- 
prendendo » che  tutta  la  loro  forza 
nella  loro  unione  confifte . Solamen- 
te, allorché  parte  dì  loro  rellò  infetta 
degli  errori  di  Zuinglio  , feguacedi 
Calvino,quegliche  ebbero  la  fermez- 
za diconfervarfi  Cattolici,  entrarono 
in  aperta  guerra  contr’effi  , e ne  ri- 
portarono fcgnalata  vittoria  con  la^ 

mortc’dello  ftefTo  Zuinglio  , che  in 
quella  giornata  perdette  miferamcn- 
te  la  vita . Dipoi  fi  venne  alla  pace , e 
reftòconclufójche  ognuno  de’Canto- 
ni  rimaneffe  liberonella  fua  Religio- 
ne . 

J4.  Tutti  i fuddetti  Cantoni , che , co- 
me ognuno  fa , fono  tredici , fanno  da 
per  fe  figura  di  Repubblica  , effendo 
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l’uno  indipendente dairaJtro;  ma  in> 
ficmc  formano  una  fola  Repubblica 
affai  confiderabile  apprefso  i Potenta- 
ti d’Europa,  i quali  cercano  Tempre 
di  aver  milizia  Svizzera  al  loro  fol- 
do  , accordandola  a vantaggiofe  ed 
onorevoli  condizioni  :al  qualpropo-  P*ir. 
lìtofaqui  il  noftro  Autore  molte  de- 
gne confiderazìoni  e quanto  al  civile , 
e quanto  al  politico  , facendo  vedere  • 
come  gli  Svizzcrìabbiano  bifogno  di 
tenére  allo  ftipcndio  ftraniero  molte 
delle  loro  truppe , e come  ciò  non_* 
oftante  fappiano  vendere  a caro  prez- 
zo la  loro  fteffa  necèflìtà  come  pure 
fa  vedere  il  bifogno,  che  ne  hanno  t 
Principi,  eia  ftima , che  ne  fanno 
principalmente  la  Francia,e  l’Olanda, 
non  canto  per  la  loro  bravura, quanto 
per  la  loro  fedeltà . L’ufo  generale 
del  matrimonio  è cagione  , che  per 
quanta  milizia  efca  delpàefe  , quefto 
ne  fia  Tempre  abbondantiifimo,  e che 
le  famiglie  in  tante  parti  divìfenoti 
durino  molto  tempo  opulente . Il  luf- 
fo , che  n’è  sbandito  , fa , che  la  me- 
diocrità delle  fortune  dimeftiche  fup- 
plifca  alloro  mantenimento;  eidif- 
pcndj  maggiori  fi  riducono  al  folo 
N z abu- 
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abufa de’conviti  affai  frequentile  non 
moderati. 

p fS-  La  maniera  del  loro  governo  è in 
parte  a-riftocratica  , in  parte  demo- 
cratica, e- in' parte  mifta . Quelli  , 
che  per  pubblico  uffizio  van  più  di- 
ftinti,  non  poffono  ricever  penfione' 
Lotto  qualunque  titolo  da  Principi 
efteri , e dopo ì’ore  date  a’Magiftrati, 
e a’Configlj  j non  fi  fanno  il  menomo 
fcrupolo  di  attendere  alle  loro  botte- 
ghe i ed  a’ioro  traffichi , effendo,,ge- 
p.  56.  nerale  la  maflìma  d’aUcncrfiiTolo 
jy  dallecofe  male  di  fua  natura  , non 
„ dalle  indifferenti  ,e  trattar  » Lenza 
,,  il  minimo  riguardo, tuttociò , che 
,,  aU’avanzamento  delle  private  for- 
y,  tune  lecitamente  convenga . Il 
Capode’loro  Gonfiglj,  che  dura  in_. 
vita,  ha’l  titolo  di  Bor^o?«a/?ro  ,odi 
Confilo  ne’Qoverni  mifti , di  Schnltes 
negli  ariflocratici , c di  ^ntan  ne’de- 
mocratici.  Due  Soggetti  efercitano 
qaefta  carica  alternatamente  , dove 
per  fei  mefi , dove  per  un’anno  , e an- 
p.6o.  che  due.  Parla  poi  l’Autore  de  i loro 
Configli,  che  fecondo  la  natura  del 
Governo  fono  diverfi  ; delle  loro  Le- 
ghe ; de’ioro  Baillaggj , o fia  Prefet- 
ture , 
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ture»  che  ogni  Cantone  ha  ftabilite 
irelfuotecritoriO  j della  giuftizia-.  ». 
che  feveramente  vi  fi  efercka  j e d’ 
altre  loro  leggi , e coftumi..  Ci  rende 
-conto  delle  loc  Diete  , e principal- 
-mente  di  quella , che  fi  tiene  a Badea 
•nel  raefe  di  Giugno  > dove  ogni  Can- 
tone manda  ifuoi  deputati  , che  fo- 
«o  due  per  ciafcuno  , pre£edendo  a_ 
Lutti  quei  di  Zurigo , che  quantua- 
-que  folle  il  quinto  Cantone  entrato 
-in  Lega , ottenne,  però  il  primo  pofto, 
•perchè  allora  era  il  più  forte  degli’al- 
tri , e tuttavia  lo  conferva , fe  bene  in 
oggi  quel  lo  di  Berna , che  tiene  il  fe- 
condo luogo,  glifiafuperiorc,  enei 
numero  de’fudditi , e nelJ’ampiezzaL» 
•del  territorio'.  A quelle  Diete  gene- 
rali fi  prefentano  i Miniftri  de’Pritt- 
cipi , tenendo  vi  intanto  la  loro  Corte 
con  molta  pompa  e difpendio  . Non 
fi  lafcia  di  far  menzione  delle  DietSi.* 
ilraordinarie  generali , che  fecondo  le 
occorrenze  fi  tengono  in  Arrau  , pic- 
cola città  del  Berncfeje  delle  partico- 
lari ,,alcunc  delle  qualifi  radunano  in 
Solotorno  ,.  dove  d’ordinario  rifiede- 
J’Ambafciadore  dlFrancia-,  allaquale 
rinelinazionc:  di  tutto  il  Corpo  Hlve- 
N 5 tico 
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fico  pareva  più  portata  ne’tempi  an- 
dati > di  <|ueUo.  che  fia  nc’prcìenti , 
In.a^^mamente  a riguardo  de’Cantoni 
Proteftanti  dopo,  l’ efpulfione  degli 
eretici  da  quel  Regno  , e dopo  la  ri-t 
forma , che  vi  fi  fece  delle  loro  trHp- 
pe  dopo  la  pace  di  Rifvic  . Il  poco  gè» 
nioalla  Francia  nou  fa  tuttavoltajche 
con  più  amore  fia  riguardata  la  Cafa 
d’Auftria  . La  memoria  dell’antica., 
fóggezioneallaftcfla  j e della  dipen- 
denza dall’Imperio , e’I  riguardo  del- 
le ragioni , chela  Corte  Cefarea  pre- 
tende di  avere  fui  loro,  paefe  mau- 
tiene  una  fòrte  gelosia  nel  lot’animo  » 
per  non  dirla  awerfione  » Con  que- 
fta  occafione  il  noftro  Autore  ci  di- 
pinge con  colori  affai  vivi  il  caratte- 
re » e la  condotta  de  i due  Ambafcia-. 
dori  ,.Cefàrco^e  Franccfe , che  al  fuo 
tempo  erano  appreffo  gli  Svizzeri , c 
ne  forma  i particolari  ritratti  mol- 
to aggiuftatamente\  e con  giudizio 
Confiderà  in  oltre  l’intereffc,.  che-., 
hanno  gli  Svizzeri  di  tencrfi:  amiche 
Luna  j,  e l’altra  di  qucfte  potenze  ve  le 
‘•cagioni,  perle  quali  la  inclinazione 
de’Canteni  Proteftanti  è più  forte.» 
vcrfo  l’Inghilterra,  e rÒlanda:  ,,  e 
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quella  de’Cattolfci  vca-fo  la  Francia  » 
ma  non  però  in  grado  eguale . 

In  tutta  quella  defcrizione  genera- 
le del  paefe  degli  Svizzeri , e del  loro 
governo  il  Sig.  Bianchi  ha  inferite  le 
fue  particolari  riflelfioni  » c foventc 
ancóra  con/attiiftorici  dimoftrato  il 
fondamento^  con  cui  ne  parla:  tal- 
ché a chi  ben  riguarda  > e conlidefa 
quella  Relazione  , non  tanto  dàueir 
occhio  il  carattere  di  un’  attenta 
Scrittore , che  quello  di  un  favio  Mi- 
niUro . 

111.  Terminato  che  ha  di  darci  l* 
idea  generale  deU’Elvezia, palla  l’Au- 
tore a darci  quella  d’ogni  Cantone  in 
particolare . Ne  parla  di  ciafchedu- 
no  con  l’ordine,  con  cui  ledono  i 
fuoi  deputati  nelle  Diete  generali  ; 
ne  prefcrivei  confini  j e n’efponeil  fi- 
to  , e’I più  rimarcabiled’elfi» 

I.  C^el  di  zurig»  c’I  primo.  Egli  p p** 
entrò  nella  Lega  Tanno  13^1.  Quel 
di  Berna  lo  fupera  nella  grandezza 
del  tcrritorio»ma  noninaltro  . Pren- 
de il  nome  dallacittà  di  Zurigo , ch’è 
la  più  ricca,,  eia  piu  popolata  di  tutta 
l’Elvezia.  Della  fuaantichillìma  fon- 
dazione non  fi  faprebbc  ftabilire  Tori- 
N 4 gine 


ic>6  GroRN.  De’ Letterati 
gine.  I miniftri  Veneti  vi  riiìedono  . 
La  divide  per  mezzo  il  fiume  Lime, 
ed  è fìcuata  in  capo  ad  un  lago  del 
medefimo  nome , Vicn  dominata  da 
molte  colline,  ma  afficurata  da  mol- 
te fortificazioni  . E ricca  per  mani- 
fatture, e per  traffico.  Il  Calvinifmo  è 
la fua  Religione,  11  fuQ Governo  di- 
ftribuifee  14.  Baillaggj  , e tiene  un’ 
economo  per  la  raccolta  d’alcune  pub- 
J>liche  rendite  nelle  due  città  di  Stein, 
edi  Fintertur , che  fono  nel  fuo  di- 
Hretto,  ma  non  nella  fua  dipenden- 
za, 

130,.  Sicomputa,  che  il  Cantone  di 
Serna  occupila  terza  parte  del paefe 
Svizzero  . Entro  nella  Lega  degli  al- 
tri l’anno  1351.  e benché  più  force  > 
e più  ampio,  non  contefe  mai  di  pre- 
cedenza con  quel  di  Zurigo.  Berna, 
fua  capitale  , fabbricata  da  Bertoldo  , 
ultimo  de  i Duchi  di  Zering , nel  do- 
dicefirao  fecolo,  è fìtuata  fopra  una 
penifola  formata  dal  fiume  Aar  , e 
non  ha  alcuna  fortificazione  moder- 
na. Edi  minor  traffico,  che  Zurigo  , 
ma  ne  ripara  i pregiudizi  con  la  gran- 
dezza del  fuo  territorio-,  poiché  i fuoi 
cittadini  hanno , con  che  arricchirli 

nell' 
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nell’efercizio  de’/i.  Baillagii  che  que- 
fto  Cantone  diftribuifce.  Da  alcuni 
anni  in  qua  vi  rifiedono  grinviatid’ 
Inghilterra , e di  Brandemburgo . 

> 3;.  Il  Cantone  di  Lucerna 
nella-  Lega  nel  13  3,2.  Egliè’l.tcrzo  in 
ordine  a tutto  il  Corpo  Elvetico  *,  ' .ma 
il.primo  in  ordine  a i Cantoni  Catto^* 
lici  . La-  città  capitale  dello  fteflb  no- 
me è divifa  da  un  fiume  affai  groffo, 
chiamato  Rus , che  va  a fcaricarli  nel 
Renoj  edaeffo , cdallago vicino ri^- 
ceve  comodità  confiderabili  . Quivi 
rifiedono  d’ordinarioil  Nunzio  Apo- 
ftohco  y.  e’I  Miniftro  di  Spagna , fola- 
mente  riconofciuti  da’  Cantoni  Catt(> 
lici  . A quefto  Cantone  fono  foggettl  . 
quindici  Baillaggj,, 

. 4.  11  Cantone  d’ Uti  può  dirli  ! 

primoatitore  dellalibertà degli  Sviz- 
zeri, effendofi  quivi  nel  1307.  con- 
certata la  prima  lega  tra  effo , e i due 
altri  di  Svitz-,  e dt  Undervald  . Effo 
•è  formato  da  dieci  Comunità;  ma, nef- 
fiina  città  ècomprefà  nel  fuo  diftretto» 
quando  non  voleffe  farli  queft’onore 
ad  Altorfjch’n’è  la  terra, piu  popolata. 

Non  ha  che  un  folo  Baillaggio  in  una, 
V.allechiamatavLivinef  polla  di  là  dal 
■>  • N 5 mon- 
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tnonce  San  Gottardo  > i cui  popoli  fo-. 
nofudditia  quefto.  Cantone  > mali 
governano,  con.  njagifirati  lor  prò-- 

p.130.  It  tempo^^  cheentrò,  nella  lega 
ij  Cantone,  di.  Svitz  , già  fi  è accen- 
nato di  fopra.,  E divilo  in.fei  Comu- 
nità ,,la  principale  delle  quali,  è chia- 
mata Bròn..  Ha  lotto  di  fetre  Bail- 
laggj). 

P>  d.,  Underv.al4  ) eh’  c’I  féfto,  Canto- 
ne > in  Alemanno  fignifica.y<//’>'<*  il  bo£- 
cO  i a riguardo  d’un  granhofco , che. 

10  divide,  per,  mezzo . Ha  otto  viU 
lagg  jconfiderabili  fptto  di.  fe,  ma_., 
grofiì;,  e popolati  ., 

p.ijj.  7.  Zw^fu  ammeflb  nel  numero  de*’ 
Cantoni  ranno  1 3 5,z.  Zug  che  gli  dài 

11  nome  5 è una  piccola  cittàin  capo  ad. 
aio  lago  non  molto  grande  guernito, 
airintor.no  di  molte  terre , e villag- 

gj. Conta  fei  Bailjaggjdotto  ilfuo  do- 
tninio,  ma  di  non, molta  eftenfione  . 

S.^Clarona,  entrò  con  Znginella, le- 
ga., Claris,  ch’è’l  principale  villag- 
gio j dànomea  tutto  il  paefe,.  e quivi 

fu,  che  Zuinglio cominciò,  a fparge-. 
re  le  fue  falfe  dottrine . Un  terzo  de- 
gli, abitanti  è Cattolicct . Un.  foJo, 

Bai-. 
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Bkillaggio  c difua  dipendenza , oltre 
aducaltri  ^ che.  regge  in;  comune  col 
Cantone  diSvitz-.., 

: s)^  U Cantone  di  fr/5»r^O;accrebbc Filtri- 
la lega  inlìemecon:  q^ucUo  diSólotor- 
no- nel  14S1:..  La  fua.  capitale  dcllO) 
fteifo  nome  è fituata  parte  fòpra  un 
monte,  c parte  initma  ralle,,  cheli 
può  dir.  montuofà;-,.  fórgendovijnolti 
e frequenti: colli;,,  che  difaftjEofa  ia_. 
tendono  Gli  abitanti  della  parte 
fuperiore  parlano  la  lihguaTedefcha,, 
ch.’è  comuneai  tuttaJL' Elvezia  e quel- 
li della  parte  inferiore;  parlano)  la_. 
Francefe  ,,  benché  corrotta Sedici 
non  molto  confidferabili  Baillagg)  fo- 
no fottolafua  giurisdizione .. 

iiQ.  SolotoWQì,  dacuiilìdcnominaìp.140) 
un’altro  Cantonci  ècittàantichifljmaj,, 
lìtuata  fopra  il,  fiume Aar  , e jponi  affat 
buone  fortificazioni . 11  fuo,  tercitOi* 
rio  , fòtto  cuiifi  contanoidieciBaillag- 
gj  , è dei:  più  vag^hi ,,  e.de’piùi:Colti;di 
tutta  l’Elvezia 

1 1-.,  Benché  ildiftretto;  del:CàntOT‘P•*4»• 
ne  di.fi4/ì/r4i  non  fia  de’maggibri  deli!’ 
Elvezia , la.  cittanondimenoin’é  len- 
za dubbiola. più  bella  ,,  laipiù.grandei, 
eia  più  £Ìnofflata  .Sene  confidéri  (xl! 

‘ ’ Ni  antif 
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Antichità , o l’ampiezza , e molto  pili 
la  fua  Univerfità  , e’I  numero 
grand’uomini , che  in  ognitempo,  e 
in  ogni  projfellrone  ha  prodotti  ; non 
fe  le  può  con  giuftizia  contenderei^ 
quella  lode.  Il  fqo  lìto  comodo  al  traf* 
fico  ne  rende  ricchi  gli  abitanti,  e la 
fertilità  del  fuo  territorio,  fupplifce 
alla  picciolezza  di  elfo>  che  abbrucia 
cinque  foli  Baillaggj  . Entrò  ia  Al- 
leanza con:  gli  altri  Cantoni  verfo  il; 
1 foi.infiemecon  queldi  Scaffala  j e 
allora  il  fuo  Yefcovo  , che  per  l’ad- 
dietro  vi  teneva  anche  Sovranità  ten>- 
porale,  cominciòa  fcapitarone’fuoi 
diritti , i quali  quali  gli.li  levarono.,^ 
dappoiché  la  città,  abbracciò  la  reli- 
gione de’Calvinifti . Egli  ora  fi  chia- 
ma fola  me  nte  Vefcov  o di  VourentrM^ 
piccolo, paefe  nelle  vicinanze  di  Bali-, 
léa . te* 

11.  Scaffufd, che co^ituiftc  un’ala 
’ tro  Cantone  dello  fteffo  nome , è città- 
dibelfito  , di  buon  traffico , e orna- 
ta di  vaghi  edifìz}v  Per  al  tro- non  v’c 
Cantone  di  territorio  piò  riftretto  di 
queftò’,  non  avendo  che  pochi  vilag- 
gj  V ma  i vini,  che  vi  nafconoin  gran 
copia  >.fono  de  i migliori  del  paefe ... 
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1 3..  L’ultimo  Cantone  è ^pperi'S^ek  ?•  ‘ 
perchè  è anche  rultim.0  entrato  nell’ 
Alleanza Confifte  in  una  gran  valle 
lituata  tra’l  paefe  di  San  Gallo.,  ci 
Grigioni.  Edivifo.in  dodici  Comu»- 
nità , lacuiprincipale  è ^dppetn^ly  che 
alcuni  vogliono , che  fia  corrotto  da 
,^buticella  riguardo  , che  l’Abate 
di  SatiGallo,  ( ai  qjuale  quefto  paefe.^ 
erauna  volta  Ibggetto , e dal  cui  do- 
minio fi  tolfe  , mediante  un  groflb, 
sborft>  di  foldo , prima  dicntrare  nel 
numero,  de’Cantooi  ) vi  teneva  fpeflb 
la.foa  refidenza-. 

JLV.  Avendoci  il  Sig.  Segretario 
Bianchi  data  una  generale  e partico- 
lar.  defcrizione  di  tutto  il  paefe  degli 
Svizzeri,  pafla.a  darcene  un’altra  non 
meno  efattadi  quello  di  tutti  i loro 
Alleati.  Sono  quelli  i 
Ufi  » V-^bate  e la  Cìttàdi  San  Gallo , le 
Città  di  Mulifufgn  ycdi  Bietta , la  Con- 
tèa di  da  Città  di  Gene- 

ra: „ ma  tutti,  dic’egli,  non  fonop.154,. 

Alleati  precifamente  col  Corpo 
,,  Elvetico,  ma  alcuni  folamentecon 
„ parte  di  elio . ,,  Noi  non  andremo 
gran  fatto  dietro  le  veftigie  del  noftro 
Afitprc  ..  Splaracnte  avvertiremo  , 

eh? 
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che  egli  ci  mette  in  profpctto  anche 
qucftipaefiin  maniera , che  nulla  ri- 
mane adcfiderare  a chi  legge..  Si  fer- 
ma più.  che  ne  glialtri^ncirinformar- 
ci  del  paefe  della  Rezia,cheè  quel  de’ 
Grigioni , per  edere  il  piiV,  conddera- 
bile  deglLaltri..  Ne  efaminail  iìto  , 
il  commeraio , le  popolazioni , delle, 
quali Cwm  èia  principale»  e’I  lin- 
guaggio,. alTetendo.,,  che  queft’ulti- 
p..i  f/.  mQ;  fi  chiama  ^omanz^o  ( B^oumanfch , ). 
e chcpartecipa  deiritaliaao,  France- 
fe , Spag-nuolo,  e anche  del  Tedefcho.*, 
dal  che  prende conghiettura per  dire, 
che  un  rnifcuglio  di  tutte  quelle  na- 
zioni fiali  uuitamente  ritirato,  negli 
antichi:  tempi  iu  queftopaefe..  Infat- 
ti per  quella  iftcfifa  ragione  fu  detta^ 
lingua  ì^otnann^  anche  la  Provenzale , 
la  Catalana , e qualunque  altra  è nata 
dalla mefcolanza.  delle  lingue  delle^, 
vicine  nazioni  5 cciò.,,  perchè  pare 
che  traggano»  l’origine,  dalla  lingua.^ 
, cioè  dalla  latina.. 

fji  j8.  Moftrapoi  l’Autore,  come  quello 
paefe,  in  var  jiFeudifi.dividcire  -,  come- 
•faceffe  mo^e  Colleganze , ora  ridotr 
©cia  tre  Leghe , cioè  la  Crifa  jì&  Cadèy. 
(iCa&d’ldcNg,,  e quella  delle  Dieci 

Uritr 
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fritture  > o fia  Dieci Giudiz j , d’ognii.- 
oa  delle  qua,H , come  pure  delle  loro. 
Diete»  ed  altee  adunanze, .egli  ci  va  a 
parte  a parte  informando,  con.  molte 
belle  > e particotariffimeolféEv.a,ziioni. 
Infcgna  le  maniere  più  proprie , delle  p.174 
quali  debbono  valerli  i M.iniftri  de’’ 
Principi  per  guadagnarli  Taffettode  a 
Deputati , de  i CaptdelleLeghe  > e di 
quelli  in,  fomma  ,,  che.  nel.  governo, 
hanno  parte  : il  che  per  altro  non,  è di 
facile  riufcita,,nc  <ii  mediocre  difpen- 
dio.  Accompagna  quelle  notizie»  e 
quelle  infteuzioni  con,  fa  vie.  rifledio-. 
ni  ,,molto  accomodate  al  fuo  minille- 
ro . Scu.fa  qualchedifctto,  della  nazio-. 
Oe,dove  lo  crede  più  univerfaleie  ce  la 
fa  conofeere  affai  piàcoltadi  quello, 
che  comunemente  la  giudichiamo  . 
Accenna  dipoi, rintereffé  »,  che  hanno 
anche,  i maggiori  Potentati  di  tener- 
felaben’affetta  -,  rinclinazione  di  effa  » p.ijt 
aqualdi  loro  più  pieghi  ; il  che  per  la 
maggior,  parte  è verfo,  la  Cafa  d’Au- 
ftria,^  a. riguardo,  del  Milanefe  , dal 
cui  commerzjo  traggono  emolumen- 
ti conliderabili . Parla  in  fine  della 
B^eJigione.de’Grigioni,  ch’c  mifta  -,  t-, 

del 
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del  Vefeovo  di  Coira  , che  è Principe 
deirimperio  j e che  in  altro  tempo  era 
fovrano  di  Coira , ma  ora  non  fa  altra 
figura  >.  che  di  femplice  Prelato)  eor 
me  è avvenuto  in  tutti  i paefi,  dove  fi'è 

f.i04.  mutata  la  Religione  . Riflette  a que- 
ftopaflb , che  fe  al  Vefeovadodi  Coi- 
rà foflero  promoflifoggetti  per  nafei- 
ta,  e per  qualità  perfonali  più  merh 
tcvoli , ficcomc  il  Vefeovo  vi  fa  figu- 
ra di  Capo  del  Corpo  Cattolico,  po- 
trebbe guadagnarli  più  ftima , e avan- 
zar meglio  gli  affari  de’Cattolici  trai 
Proteftanti  ma-  come  nella,  elezione 
di  effo  ) che  fi  fa  da  24.  Canonici,  fpef- 
fe  volte  prevale  o l’ambiziofà  dipen- 
denza, die  può  avere  alcuno  de’ fud- 
detti  Canonici  da  qualche  Miniftro 
fìraniero,  o,  la  cieca  politica  di  chi 
vuol  lontane  da  i governi  democra- 
tici le perfone  di  nobiltà,  e di  talen- 
to-, cosi  anche  fpeffe  volte  fuccede, 
che  l’eletto  fia  di  poco  fpirito  , e non. 
Polo  non  ottenga  la  ftima  de’  Prote- 
ftanti,  ma  incorra  facilmente  anche 
nel  loro  difprezzo  ., 

5.207.  Qua  nto  a i Vallefi,e  agli  altri  AHeatì,. 
fe  ne  sbriga  rAutore,col.dirne,qu4ntp. 
fuccintapacntc.  conviene  alia  qualità. 

della. 
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della  figura  , che  fanno  tiel  Corpo  El- 
vetico . I Valleft , la  cui  Religione  c la 
Cattolica , li  ftimano  così  detti  dalla 
profonda , e lunga  Valle , dove  abita- 
no. Si  dividono  inaiti,  e baffi.  Per 
contcfa  di  dominio  tra  loro  fi  venne 
all’armi,  e la  vittoria  a favor  de’primi 
decifc.  Da  quel  tempo  gli  altri  Vallefi 
cfercitarono  fovranità , ma  ciò  non 
oftante  lafciando  i vinti  nel  godimen- 
to di  moltilfimi  privilegi . Sette  fono 
le  loro  Comunità  i e due  Diete  all’ an- 
no fi  tengono  generalmente  nella  cit- 
tà di  S'/en,  ovvero  S/tm,  chelatina- 
, niente  diremmo  SccLunum . 11  Yefco- 
vo  di  Sion  ora  ha ’l  titolo  di  fovrano 
nel  temporale , ma  una  volta  ne  ave- 
va anche  l’autorità . Siede  alle  Diete 
Carne  Capo  di  tutto  il  paefe, 

Famofa  è ia  città  di  San  Gallo  y ep-JUi 
molto  più  la  fua  , tenuta  Tem- 

pre da*  Monaci  Benedettini , il  cui 
Abate  ha  titola  di  Principe  dell’lm- 
perio.  Egli  una  volta  era  padrone^ 
della  fteffa  città’,  ma  dappoiché que- 
fta  nel  i i6o,  ebbe  ricuperata  con  da- 
naro la  fua  indipendenza , egli  non  ha 
fopra  efla  la  menoma  giurifdizione. 

Ella  entrò  nella  Lega  Elvetica  del 

i4?4. 
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1 4 5'4.  cd  è Protcftante  di  Religione  » 
L’Abate  poiliedc  in  fovranità  U Con- 
tado di  Toggemburg  venduto  a’fuoi 
antecoflfori  l’anno  Da  qualche-* 
anno  in  qua  effendo  entrati  nciranimo 
di  molti  di  quelli  abitanti  gli  errori 
del  Calvinifmo,  fifono  rivoltati  con- 
tral’Abatcjs  c tuttoché  quella  abbia 
follenutovigorofàmente  la  fua  caufa 
cappreflo  la  Dieta  diBaden,  e alla 
Corte  Imperiale  ,i  follevati  furono  in 
maniera  aflìlliti  dal  Cantone  di  Zuri- 
go confinante  alle  loro  terre  j che 
fcacciarono  i governatori  pollivi  dall’ 
Abate, e tornarono  j come  e’  vantano, 
al  godimento  de*  loro  antichi  privi- 
Icgf* 

La  città  di  Bìem  vive  in  libertà , e 
con  indipendenza  dal  fuo  Vefeovo  » 
che  una  volta  era  fuo  fovrano.  Aliti- 
P’tH-ifàu/en  non  è , che  una  piccola  città 
deli’  Alfazia  fuperiore , fuori  del  con- 
fine Svizzero , ma  ricevuta  nell* Al- 
leanza Svizzera , e dichiarata  fua  con- 
cittadina dal  Cantone  di  Bafiléa>  col 
quale  confina . Vi  fi  profclTa  la  Reli- 
gion  Protellante , il  che  pure  fi  fa  in 
tutto  il  Contado  di  T^eu/chatel  ^ tran- 
ne due  fole  Comunità  , dove  tuttavia 

li  man- 
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f!  mantiene  la  Religione  Cattolica  .; 

11  governo  vi  è popolare  > e non  vi 
hanno  che  un*  ombra  di  fovranità  i 
Cuoi  Conti  » il  qual  titolo , dopo  la_. 
morte  della  Duchefla  di  Nemurs, ulti- 
ma erede  della  Cafadi  lon^uerille  , 
pafsQneU’EIcttorc,  di  Brandemburgoj 
€ ciò  per  gli  efficaci  maneggi  del  Can- 
tone di  Berna  j al  quale  > come  alleato 
di  quelli  popoli , premeva  di  vederne 
efclufe  dal  dominio  le  Cafe  Francefi , 
e di  col  locarvi  un  Principe  dell’Impe- 
rio j lontano,  e non  Cattolico. 

La  città  di  Gtntya.  è tra  le  P’iù  gran-  p.t 
•di  del  Corpo  Elvetico , e forfè  anche 
la  più  confiderabile . Il  fuo  governo  è 
mifto , e però  di  quando  in  quando 
tumultuofo  . Dappoiché  mutò  Re- 
ligione,, cacciò  dalla  fede  ilfuo  Vefeo- 
vo  , che  n’era  anche  Principe  tempo- 
rale.. Si  mantiene  in  libertà,  ehima- 
h , che.  lìa  la  più  forte  piazza , e la 
meglio,  provveduta  ,che  lìa  in  tutto  il 
Corpo  Elvetico,  fotto  la  cui  protezio- 
ne ella  vive . 

Termina  l’Opera  del  noftro  Auto-p.i^g. 
re  con  due  efarai  delle  rendite , e po- 
polazioni de’ Cantoni  Svizzeri  , e de’ 
loto.  Alleati . Le  rendite  afeendono 

ad 
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àd  un  miniane  > e cinquanta  mille  fio- 
rini -y  e le  genti  d’armi  di  tutto  quefto 
paefe giungono  a trecentomille.  Al- 
tro qui  non  foggiugnerema  intorno  a 
quella  ^ela'S^ione  del  Sig.  Bianchi  > fé 
non  ch’ella  è Hata  tradotta , e ftampa- 
ta  in  inglefe  » e ch’ella  è fcritta  sì  fa- 
viamente , e ordinatamente  j che  ci  fa 
al  fommo  defiderare  anche  quella 
del  , dove  l’Autore  c ftato, 

come  abbiam detto,  per  venti  meli 
continovi , ed  ha  avuto  campo  di  no- 
tarvi con  la  fua  folita  efattezza  lo  fta- 
to prefente  di  quella  Corte  , che  in_, 
oggi  ha  tanta  parte  negli  affari  diEu- 
ropa^ 

ARTICOLO  VIL 

"Efivàttù  dì  mx  Lettcva  dd  T,  Guido 
Grandi  alSìg.l^  T^.  inrifpofiadi 
quella  dei  Sig.  Varignon  inferitanel 
Giornale  precedente  */trtie.  XVll. 
circa  U controversa  de  i Più  che  In- 
finiti . 

NOn  mi  giunge  nuovo  1’  avvifo 
recatomi  della  lettera  del  Sig. 
Yarignon  inferita  neirultimo  Gior- 
nale: 
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naie  ; già  io  l’avea  veduta  in  francefe . 
Circa  il  contenuto  in  eiTa , è da  fciifa- 
re  l’Autore  , fe  prima  di  vedere  l’O- 
pera mia,  ha  dubitato,  cheiopoteffi 
dimoftrare  i pià che  inficiti  i o come 
egli  vorrebbe  ora  chiamarli , più  che 
inefauribiii . Ora  , che  l’avrà  veduta  , 
fpero  fia  per  giudicarne  altrimenti» 
Sarebbe  certamente  una  fanciullaggi». 
ne,  non  che  uno  fcherzovano,  ilchia- 
mure  più  che  infinita  un’infinito,  che 
foiTe  in  qualunque  maniera  maggiore 
di  un’altro,  potendo  gl'  infiniti  tra 
loro  avere  qualunque  proporzione  , 
non  meno  che  l’abbiano  le  grandezze 
finite:  iofteflo  ho  dimoftrata  quella 
verità  nel  mio  libro  de  infinitis  in  fini- 
torum  prop.  7.  nèdovea  fofpettarfi  , 
che  io  folli  capace  di  abufarmi  talmen- 
te de’ vocaboli,  che  folli  per  chiama- 
re più  che  infinità  una  grandezza 
maggiore  d’un’altra  infinita , fe  non 
quando  fia  maggiore  infinitamente  di 
altra  quantità  infinita.  Che  poi  po- 
! tcllivicendevolmenteio  dubitare  dei 
I Sig.  Varignon,  fe  ammetteva  infiniti 
di  var j ordini , o gradi , gli  uni  infini- 
tamente maggiori  de  gli  altri  ( il  che 
celò,  che  fi  intende  fecondo  la  mia 
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defin.  7.  pitiche  infinito)  fi  cava 
dalle  parole  del  Sig.Varignon  medefi- 
mOjinferite  nelle  Memorie  dell’Acca- 
demia Reale  del  1706.  e da  me  riferi- 
teac.15.  del  mioiibro  > cioè,  che  un 
piùche  infinito  mi  èfempre  paruto  yac~ 
chiudere  una  contradi't^ioney  del  che  io 
ftefso  rimati  molto  maravigliato  , 
appunto  per  queftaftcffa  ragione,  che 
egli  ufando  il  calcolo  infinicefimale,c 
coftrettQ  ad  ammettere  quelli  infiniti 
d’ordine  fuperiore  , come  io  provo  a 
c.  zy,  del  mio  libro.  Che  fe  ora  gli 
ammette  paleremcnte , dirò  , che  ha 
deporta  la  paura  , che  moftrava  di 
averne,  come  di  qualche  ftrana  chi- 
mera , allorché diìsc,  parergli , che 
racchiudefsero  una  contradizione  . 
Ma  fc  ammettendo  i detti  varj  ordini 
d’infiniti , nega  però  doverti  eglino 
chiamare  Vtk  che  infiniti)  ognuno  giu- 
dichi , qual  fia  di  noi  quello  , che  ri- 
duce la  controverfia  a contefa  di  no- 
me ; fe  io  , che  ritenendo  il  vocabolo 
già  ricevuto , dimoftro  la  cofa  medefi- 
ma  , che  per  quefto  vocabolo  intcn- 
detjfej)»^u^  lì  Sig.  Varignon  , che 
confefsando  la  futfìrtenza  della  verità 
da  me  dimortrata,  fa  dilHcoicà  di  ado- 
pera- 
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perire  a lignificarla  il  nome  impofto- 
leda’noftriantecefsori.  Il  Wallifio , 
nel  vedere,  che  le  aree  iperboliche  di 
grado  fiiperiorea  quella  di  ApoHo- 
niojContenevano  uno  fpazio  infinica> 
mente  maggiore  di  quello  ftefso  infi- 
nito luogo  , che  refta  fra  l’Iperbola 
d’Apollonio , ed  i fuoi  Afintoti , chia- 
mò dette  Aree  pià  che  infinite  ; cosi  le 
chiamarono  lo  Slufio,  DavidGrego- 
rio , Giovanni  Craigio  , il  Marchefe 
deirOfpital,  ed  altri . Lo  ftefso  Sig. 
Fontenelle  nel  riferire  quefta  contro- 
verfia  , dichiarali  , che  per  Tià  che 
infinito  t non  s’intende  altro  , che«n4 
CrandeT^a,  tanto  fuperiorc  all’  ordine 
de  i fcmplicementc  infiniti , quanto  lo 
JlejJb  irfinito  è fuperiore  al  finito . Ne 
ho  addotte  le  parole  nel  mio  libro 
a c.  17.  Lo  ftcflb  fpiega  l’Autore  del 
Giornale  di  Parigi , intenderli  fotto 
tal  vocabolo  in  quefto  fteflTo  propofi- 
to  della  contefa  eccitata  dal  Sig.  Va- 
rignon,  come  ne  apportele  parole 
a c.  i8.  Perchè  dunque  vuole  orai! 
Sig.  Varignon  muover  lite  di  quel^ 
nome  ? Le  voci  hanno  legittimamen- 
te quel  lignificato , che  ad  arbitrio  de* 
primi f chcleadopcradcro  , fu  loro 

attri- 
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attribuito,  e tale  lo  ritégono,  infinchc 
l’ufo  ad  effe  loro  il  conferma  : fe  il  Sig. 
Varignon  potrà  mutare  queft’ufo,  io 
non  mi  opporrò  a quella  riforma  di 
Vocabolario  , ma  non  farò  queU’io  i 
che  mi  burli  de’Lettori , con  fare  una 
quiftione  di  nome,  avendo  provata 
la  realtà  della  cofa , che  per  clTo  no-  i 
me  finora  fi  è intefa  da’  Matemaci-  | 
ci.  j 

Aggiungo  , che  il  Sig.  Varignon 
medefimo , dopo  avere  còntraftato  ! 
per  quali  un’anno  fopra  queftofog-  i 
getto  , col  Sig.Bernoulli  Profeflbre  di 
Bafìléa  , finalmente  diedefi  aquefto 
per  vinto,  confelTando  TefifteRza  dì  | 
quelli  Tià  che  infiniti  con  quefto  ftef- 
fo  vocabolo  , in  una  fua  lettera  de’  za. 
Aprile  idpS.  con  quelle  precife  paro- 
le ; Enjìn  je fuis pleinemcnt  jAtisfait  de 
vos  eclairciffemens  furlesplus  qu  ìn- 
ftnis  •,  e in  altra  Lettera  de’z7. Maggia 
dello  llelTo  anno  dice  ; Votre  fentiment 
far  l’irtfìnité  me  paroit  tres  vrayTout  ce. 
lu  me  paroit  me  fmte  necejjain  de  la  do- 
tirine  des  infinis  de  differens genres . On- 
de lo  ftelToSig.Bernoulli  fi  maravigliò, 
quando  vide  rinnovata  dal  Sig,  Vari-  <1 
giionquefta  controverfia,come  appi-. 

rifee 
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rifce  da  una  Lettera,  che  fcrifle  quell’ 
Ottobre  paflfato  ad  un  Matematico 
celebre  nell’Italia . 

Del  redo  , vedrà  il  Sig.  Varignon 
così  nettamente  efpofìo  nel  mio  libro 
ilfenfo  della  quiftione  , e con  tanta 
evidenza  provata  la  fuperiorità  d’or- 
d ine  , o grado  nell’aree  iperboliche»* 
del  Wal i ilio,  che  fpero  ,fia  per  rima- 
nerne foddisfatto  v purché  egli  non_* 
preferiva  a me  la  quiftione, che  io  in- 
traprendo a trattare, ma  fene  ftia,co- 
me  è dovere , a ciò , che  ho  propofto . 
Il  miofeopo  èftato  di  moftrare  ap- 
punto quella  varietà  d’ordini  negli 
Infiniti,  Yìccome  negli  infinitamente 
piccioli, eche  lelpcrbole  del  Wallifio, 
rifpettivamente  a quella  d’  Apollo- 
niojfono  appunto  d’ordine  fuperiorej 
epertanto,  fecondo  la  fignificazionc 
attribuita  da’ Matematici  al  vocabo- 
lo di  Tiù  chi: infinito  yìs.  mia  intenzio- 
ne è fiata  di  moftrare  , che  fi  dà  io.* 
qucfto  fenfo  ilTiù  che  infinito , e con- 
feguentemente  non  è involta  nell’ 
idea  dieflb  veruna  contradt^one  , co- 
me il  Sig.  Varignon  fofpettava , e che 
le  aree  iperboliche  del  Wallifio  , che 
pretcndevanfi  dal  Sig.  Varignon  fola- 
TomoVL  O men- 


314  Giorn,  De’ Letterati 
mente  finite  , fono  veramente  Tiìi  che 
infinhe.Sc  poiavefie  ragione  ilWalli- 
fio  di  dedurre  quefta  verità  dall’indi- 
ce negativo , io  non  m’ impegno  ne  ad 
aflcrirlo,  nc  a negarlo  -,  veggafi  però 
lo  Scolio  dopo  la  mia  prop.  1 1.  ove_. 
tratto  di  quello  particolare  , e fo  ve- 
dere, che  il  Wallifio  non  era  cosi  ad- 
dietro , che  non  fapeffe,  che  le  quan- 
tità negative  efprimono  pofitive  gran- 
dezze da  pigliarfi  però  dalla  banda_. 
contraria  : veggafi  altresì  ciò , che  di- 
co nell’  Epiftola  Geometrica  al  Sig. 
I-ippi  dopo  il  Lemma  1 1.  ove  fi  mo- 
fìra,  che  non  ha  luogo  nel propofito 
dell’iperbole  Wallifiane  quefta  ofter- 
vazione , e fi  dichiara,  che  io  non  pre- 
tendo moftrare  eflere  dette  iperbole 
più  che  infinite  per  l’indizio  , che  ne 
porge  il  Wallifio  dell’efponente  nega, 
tivo  , ma  per  gli  argomenti  geome- 
trici, che  fono  da  me  addotti,  e che 
non  foggiaciono  all’  eccezione  del 
Sig.  Varignon. 


AR- 


Art  I co  lo  VII.  3 1 j 

ARTICOLO  Vili. 

tAnndi  del  Sacerdozio,  e deW Imperio, 
di  Monpgnor  Marco  Battagl ini, 
(^efcovo  di  Tslocéra,  ec.  Tomo  Quar- 
to (a) , che  contiene  gli  avvenimen- 
ti dal  Decimoejuarto  al  Decimoquin- 
to  Giubilèo  . In  Venezia  , pfcfjo  \An- 
dreaVoletti , ijii.  ìnfogLp^g^- 
617. 

i.  T T Tiliflìma  giudichiamo,  e lo- 
devoliffima  la  fatica  di  Cri- 
flianoGrifio  {b),  già  celebre  Rettó- 
re , e Bibliotecario  del  Collegio  di 
Santa  Maria-Maddalena  in  Uratisla- 
via,  imprefadalui  nel  raccogliere^ 
tutti  gli  Scrittori  illuftranti  la  Storia 
del  fccolo XVII.  Non  v’ha  dubbio, 
che  fe  l’Autore  avelfe  potuto  darle  1’ 
ultima  mano,  noi  non  Taveremmo  sì 
deformata,  e mancante  per  opera  di 
O z chi 

(a)  Gli  alni  ire  nfctrono  della  flampcria 
dellojlejfo  Poierti , il  primo  nel  17QI.  il  IL 
nel  i704.e’l  Ill.nel  170^. 
fb)  ChriftianiGryphii  Apparatus  ,[tve  T>if- 
jert atto  If agogica  de  Scriptoribtts  Hifloriam 
fecnli  XVII.  illuflrantibus . Lippa  , apud 
T hom  am  I ritte  h>  1710.W8. 
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chi  la  diede  alla  luce  dopo  la  morte  di 
lui  > legufta  (a)  li  6.  di  Marzo  del 
1706.  in  età  di  anni  fy.  Mancano 
certamente  a queft’Opera  molti  chia- 
rifsimi  Ktorici , che  meritavano  d’cf- 
fervi  riferiti . Molti  ve  ne  fono  accen- 
nati , della  cognizione  de’qiiali  potea, 
fenza  il  menomo  pregiudizio,  rima- 
ner privo  il  mondo  letterario . Mol- 
ti ancóra  ve  ne  fono  rammemorati , i 
cui  ferirti  nulla  contengono,  che  pof- 
fa  contribuire  a dar  luce  alla  ftoria 
del  fecoJo  fopradetto . Molti  final- 
mente vi  fi  trovano  regifìrati , ma 
con  sì  fatta  alterazione  ora  di  nome, 
oradicafato,  che  dureralfi  gran  pe- 
na a riconofeerh  , quali  e’fono , anche 
dalle  perfone  più  fperimentate  in  tali 
materie  . Come  egli  ha  faviamente 
diftinti  per  nazione  gli  Scrittori , de’ 
quali  tratta,  in  niun  luogo  di  quella 
fua  Opera  fi  ravvifa  forfè  una  tanca, 
c tal  confufione  , più  che  nell’ottavo 
Capitolo,  ove  dilfufamente  ragiona 
degli  Storici  della  noftra  Italia  iini- 
verfali , e particolari  -,  e fenza  veruna 
clàgerazione  polliamo  dire  , che  mai 

non 

(a)  Nov,Li(er.Germm,me»/.jHl,i7Q6. 

i3z. 
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non  ci  è avvenufo  diprenderlo  per 
mano,  che  si  fatti sbagl^,  ed  errori 
noncilìenodi  lancio  ri  fa  Ita  ti  a noc- 
chio , con  non  poca  noftra  maravi- 
glia , che  qualche  valentuomo  , di 
che  non  è fearfa  per  verità  la  Germa- 
nia , non  fi  fia  adoperato  o in  levarli 
dal  manofcritto,  dove  pofibno  eflfer 
corfi  per  inavvertenza  deirAiKo.re , o 
in  correggerli  nella  {lampa  , dove  1’ 
imperizia  degli  artefici,  mailìmamen- 
te  in  tali  materie,ne  fiiole  avere  gran 
parte.  Ed  in  prova , che  chi  afiiftettc 
alla  {lampa,  dovette  edere  di  corto 
intendimento,  abbiamo  notato,  che 
egli  ignorando  le  innumerabili  man- 
caze  corfe  nel  EimprefiTone  del  fuddet. 
to Capitolo , avvertifeepoi  nell’ erra- 
ta porta  alla  fine  deirÒpera,  che<j 
carte  415).  tia.  f.  fi  debba  leggere  CO  A.” 

in  luogo  di  e pa- 
reva feritto  , e non  mai 

, poiché /<i  ^eU'S^on?  del- 
ta Certe  dì  B^oma  fotte  il  Pontificato 
di  Alcffandro  VII.  della  quale  abbia- 
mo varie  edizioni , e principalmente 
unain  Zeide»,  appre\jo  %4lmerigo  Lo- 
rens , 1 6C4.  in  i a.  è Opera  veramente 
di  y4ngelo  Corraro  , ePro- 

O 3 cura- 
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curatore  di  San  Marco,  e non  di  un 
CornciYO',  come  il  Correttore  farnetica-, 
onde  in  tal  cafo  il  refio  dell’Autore-, 
corregge  Terr^r^  del  Correttore . 

Ora  fra  gli  errori  patenti , che  nel 
detto  Capo  s’incontrano , dove  fi  gua- 
fìa  notabilmente  e’I  nome,  ola  fami- 
glia degli  Scrittori , pofibno  notarli  i 
feguenti , a i quali  moltifiìmi  altri  fe 
ne  potrebbono  aggiugnere,  da  chi 
avelie  la  pazienta  di  farne  efame  , e 
regiftro  . A c.  410.  leggefi  Abate  Tof~ 
fati  y in  luogo  dell’Abate  Fofiati , au- 
tore delle  Memorie  iftoriche  delle-» 
guerre  d’Italia.  Ac.453.  fta  fcritto 
MichcìeTapiniano  in  luogo  di  Giufli- 
niano  y che  ci  badati  due  Libri  dei 
Vefeovi  , e Governatori  di  Tivoli. 
Raffaello  ^Adìmari  , di  cui  abbiamo  il 
Sito  Riminefe,  è mutato  a c.  434.  in 
Raffaello  Ammirato  ; e poco  innanzi 
il  cognome  di  Cefare  Crijpoltiy  auto- 
re della  Perugia  Augufta  , era  {lato 
alterato  in  quello  di  Crifpoli . Non 
molto  dopo , cioè  a c.43  di  Pierma- 
ria Cavìna,  che  ha  fcritto  latinamen- 
terediviva)  fi  è fatta  la  traf- 
murazione  in  Flavina . Due  sbaglj  10- 
noanchecorfi  nella  fteffa  facciata-, , 

ove 
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ove  in  luogo  di  dire , che  Matteo  Vie- 
chiaT^ni  ha  divulgata  la  Stona  di 
Forlimpopolii,  Hifioria  F or opvmpi lieti- 
fcrittOjche  Matteo  Vecchiaqp^A 
ci  ha  efpofta  la  Storia  di  Forlì  ( Mijio- 
riam  Forolivienfcm  ) tacendone  ol- 
treciò l’edizione,  che  fu  fatta  in  due 
tomi,  in  Riraini,  apprefso  ilSimbeni, 
i(j47.in  4.ConfimiÌi  errori  fono  quel- 
li,ehe  fi  leggono  a c.  442..  dove  fi  dice , 
che  Muzio  Frehonio  fcrifle  l’iftoria  de- 
gli ^Arf${^rforim)in  luogo  di  chiamar, 
lo  Febonio,  autore  dell’iftoria  de’M<ir- 
fi  y e che  Girolamo  Niccolino  ha  fatta, 
la  ftoria  di  , o Teano , e dovea 

dirli  di  cbkttì , 0 T caie  . Di  Francefeo 
BalLarini , compilatore  delle  memorie 
di  Como , non  fifa  il  nome  ,eac.439. 
fe  ne  ftorpia  il  cafato  in  quel  io  di  Bel- 
larmi.C.efirc<i'Engenio{a)Caraccio\o  è 
càbiato  in  Eugenio:  GianfilibcrtoC^Wi- 
panile  {b  ) in  Campanie  : Giufeppe 
Buonfiglj  (c),  lllorico  Siciliano,  in 
Buonviglj:  Agoftino  /«•r'e’^ej,Cronifta 
celebre  della  città  di  Palermo,  inj«- 
geres  : Filadelfo  Mugnos  in  Mugos , e i 
tre  tomi  delle  fue,  peraltro  non  mol- 
to ficure  genealogie  della  Sicilia , fo- 
O 4 no 

Ca}/’.440.  (b)443. 
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no  riftrettiinrfaefoli  , Gio.  l^iccolò 
Dogiioni  {a)  vien  chiamato  't^iccolò 
Daglioni.  Di  AleflTandro-Maria  yia~ 
noli  (b)  fi  è fatto  B^ialoni . Senorio  ^n- 
ticanO)  (c)  che  fu,  fecondo  alcuni, 
Girolamo  Brufoni y è ftato  convertito 
in  Sertonacio ^ntieanoyper cui  s’inten- 
de Franeejco  Biondi . Paolo  Mini  è fta- 
to mutato  in  Mioni  ; Giovanni  Cinelli 
(d)  in  Cirellii  Fulvio  ^'^•^ari  ( e)  in 
yAx^uri  : e Giovannandrea  Moneglix 
{j } \u  Maneglia  i la  cui  favola  dram- 
matica , Ercole  in  Tebe , non  veggia- 
mo,  qual  relazione  averpofta  conia 
fìoria  d’Italia  del  fceolo  XVII.  La_j 
Storia  finalmente  di  Montepulciano 
viene  attribuita  a c.  475.  a Marcello 
Benci,  quando  ella  è ftata  comporta 
da  Monfignore  Spinello , figliuolo  del 
Capitano  Marcello  Benci,  aftegnando- 
fi  in  tal  manieraal  padre  ciò,  cheli 
doveva  al  figliuolo. 

Un’altra  clafte  poflono  coftituire 
rOpere  di  quegli  Autori , le  quali  , 
quantunque  imprefte  dentro  ilfecolo 
XVII.  non  hanno  però  che  fare  con 
la  ftoria  di  eflb , poiché  non  fi  aggira- 
no, 

(a")  (b) /.45'7.  466. 

(d  ) >.473.  f ej  /S.477-  C 0 ^48l. 


Articola  Vili.  5 21 
no,  che  intorno  a eofe  fuecedutene’ 
feceli  antecedenti , e cìna  antiquiora- 
oectipantur  , come  molto  bene  ha 
qiiell’Autore  avvertito  (a)  fopra  la 
ftoria  di  Pàdova  fetitta  da  Sertorio 
Orfato  , Cavalier  Padovano . Di  que^- 
fto  numero  fono , per  efempio , i Li- 
bri feguenti.  I.  Le  Famiglie  iUu(lyì 
d'Italia  di  Francefeo  Sànfovino  (Ìi  ),  il 
quale  finì  di  vivere  prima  del  1 600. 5 
e lo  ftelfo  potrebbe  dirli  della  fua  Ve- 
ne'gia{c);i  fe oltre  airàggiunta  , che 
vi  fece  il  Canonico  Giovanni  Stringa 
fino  al  r6o4.  non  vi  folte  anche  quella 
di  Don  Giuftiniano  M’artinoni  , la 
quale  arriva  fino  al  166^.  non  ricor- 
data dal  Grifio,.  2.  LeFa.miglie'HapO' 
letme  di  Scipione  Ammirati  ( d j , la- 
prima  delle  quali  non  fu  ftampata, 
come  la  feconda , nel  16 fi . ma  molto 
prima  nel  1580.  in  fòglio  reale  . 5.  Lo 
fielTo  dee  crederli  sì  àe.\\Q  Storie  Fio- 
rentini del  medèfimo  Aucore(e) , le 
quali fe  bene  riftampate  molto  dopo 
con  la  giunta  di  Scipione  Ammirato  > 
il  giovanc,non  arrivano  oltre  al  i 574> 
come  anche  ine  Famiglie  Fior  in- 

fine > imprelfe  quindici  anni  dopola^ 
O f;  fua, 
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fua  morte,  avvenutali  50.  Gennajo 
dell’anno  fecolarc  1400.4.  Doveva 
altresì  rimanerne  efclufa  la  Storia 
della  città  , e regno  di  TSlapoliàì  Fran- 
cefcoCapecelatro(  , pubblicata  nel 
1640.  e da  lui  non  già  fcritta  latina- 
mente, ma  in lingua -,  non  ef- 
fcndo  quefta , che  la  prima  parte  dell’ 
Opera , in  cui  fi  narrano  cofe  molti 
fecoli  prima  avvenute.  Nulla  altre- 
sì gioverà  all’irtoria  del  fecolo  XVII. 
la  Vita  di  Antonio  Milledonne{b),  Segre- 
tario della  Repubblica  Veneziana  , 
morto  li  6.  Dicem.bre  del  1 588.  fcrit- 
ta da  un’altro  Segretario  fuo  amico , 
il  quale  , benché  non  vi  abbia  apporto 
il  fuo  nome,  Tappiamo  però  eiTere  fla- 
to Pietro  Darduino,  cittadino  ono- 
ratifiìmo  nella  fua  patria  . Nulla  fi- 
nalmente ha  di  relazione,  fe  non  col 
fecolo  fopradetto , almeno  con  le  fa- 
miglie Veneziane , in  propofito  delle 
quali  viene  allegato  (c),  il  Libro  della 
yera  origine , e difcender.'ga  de  Signori 
M&jìini  , imprelTo  in  Venezia  del 
1616,  conciofiìachè  quefti  fono  di 
famiglia  nobile  Mantovana  y e l’Ope- 
ra fuddetta  non  è di  Scrittore  anoni- 
mo-) 

C a )*.444.  (b  > f 468.  (c  ) f 456. 
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mO)  come  dice  il  Grifio,  ma  porta  in 
fronte  il  nome  di  Vmcm'Kio  Jtgnelli  > 
altresì  Mantovano . 

Dopo  quello,  noi  già  non  ci  pren- 
deremo l’impegno  di  andar  notando 
gl’infiniti  Autori  Italiani  , che  fono 
Ilati  omefiì  dal  Rettóre  di  Uratisla- 
via  nell’Opera  fua  , poiché  troppo  ci 
dilungheremmo  dalTafifunto  delpre- 
fcnte  Articolo,  in  cui  abbiamo  prefo 
a dar  contezza  de  gli  Annali  di  Mon- 
fignor  Battaglini,  i quali  tanto  più 
meritavano  d’eflfer  nella  medefima 
riferiti , quanto  che  in  efil  abbiamo  1’ 
ilioria  univerfaledel  fecole fopradet- 
to , non  meno  ecclefiaftica , che  civile: 
argomento  non  ancóra  pienamente 
trattato  da  chi  che  fia  , e di  cui  a gran 
pena  potremmo  avere  la  ferie  conti- 
nuata , ed  intera  in  molte  Opere 
fparfe . 

II,  Q^llo  infigne  Prelato  intra- 
prefe  già  molti  anni  una  sì  lodevol  fa- 
I ticaad  illanza  principalmente  (4)  del 

I Cardinal  Gregorio  Barbarigo,  Vefeo. 

I vo  di  Padova,  di  femprt  fanta,eglo- 
riofa  memoria  , il  quale  con  fua  let- 
tera fcrittagli  fin  nel  Settembre  del 
O 6 16^0, 

la)  Tom.l,  nell’ Intraduzt, 
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16^0,  gli  palesò  il  defideriojche  ave- 
va di  vedere  io  un’Opera  di  fimil  na- 
tura raccoppiamento  de’Fatti  più  ri- 
g-uardevolidell’uno,  e deH’altro  Do- 
minio, cioè  a dire  d^lla  Chiefa  , e 
dell’  Imperio  , insinuandogli  nello 
ftedo tempo  i motivi  più  fortidel  gio- 
vamento, che  al  pubblico  da  ciò  ne 
rifulterebbe  ,e  giudicandola  perfona 
di  lui  attiifinaa  a ben’efeguire  quello 
difegno  per  la  lode  , che  fi  era  uni- 
ver, fai  mente  acquiftata  con  lafua  ijìor 
ria  de’Concilj  , le  cui  replicate  edizioni 
fanno  chiaramente  conofcere  1’  ap- 
plaufo  , che  FAutore  ne  ha  riportato» 
il  giudizio  di  un  tantoSoggetto , ag- 
giunto adaltri  non  leggeri  riguardi ,, 
che  Monfignor  di-  Nocera  va  nella 
JtitroduT^vNe  del  I.  Tomo  a parte  a. 
parteefponendo- , dtilìpò  ogni  dub- 
biezza dall’animo  fuo , e lo  fe  por  ma-i 
no  al  lavoro  , da  ini  felicemente  comr 
piuto . Crefcendogli  l’Opera  in  mag- 
gior mole  di  quello  ,che  da  principio- 
erafi  figurato , gli  convenne  divider- 
la in  quattro  Tomi,inognano  de’qua- 
li  riftrinfe  le  cofe  avvenute  da  un  Giu- 
bilèo univerfàle  ad  un’altra»  o fia  nel 
corfqdiaj.  in  25.  anni.  I Tomi  non 

fonp 
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fono  diftinti  per  libri , rpa  per  anni , 
ad  ognuno  de’qiiali  premette  un  bre- 
ve Somrtictrio  y ove  ad  un’occhiata  fi 
ravvifano  i principali  avvenimenti  di 
efib  con  molfacomodità  di  chi  legger 
Nel  margine  arfCcontro  del  tefto  re- 
giftra  fedelmente  i m&numenti  e pub- 
blici, e privati  , da’quali  ha  prcfo  il 
fondamento  della  fua  narrazione  . 

Noi  qui  non  faremo  il  riftrctto  de  i 
tre  primi Tomidi  quelli  Annali,  che 
da  moki  anni  van  per  le  mani  di  tutti, 
e folo  ci  contenteremo  di  accennare 
alcuna  delle  cofe  pili  fegnalàte,  che 
neH’ultimo  fi  contengono . 

L’anno  16^6.  rendettero  illaftre 
molte  memorabili  azioni;  come  le  p i, 
tre  vittorie  ottenute  dall’  armata^ 
Francefe  per  la  difefa  di  Medina  , che 
fi  era  rivoltata  centra  il  Re  Cattolico 
filo  Signore , nella  feconda  delle  qua- 
' lireftò  morto  il  bravo  Ammiraglio  P-^> 
degUOlandefi , Michele  di  Ruicer  ; 
la  morte  del  Sommo  Pontefice  de- 
mente  X.  c la  creazione  d'Innocenzio 
XI.  tanto  piii  mirabilmente  fegnita, 
quanto  da  lui  più  raodeftamente  ri- 
I cufata.,  dando  egli  pofeia-  un  fegno 
: evidente  del  poco  amore  .,  che  a-veva 
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avuto  a!  proprio  ingrandimento , tol 
p.  16.  moftrare  il  poco , che  aveva  a t^aello 
difua  famiglia-,  la  deputazione  della 
città  di  Nimega  al  famofo  congreflb 
da  tenerli  per  lo  ftabiliraento  della  pa- 
ceuniverfale  del  Crìftianefimo  ; e i 
motivi  della  caduta  del  Marchefe  di 
p.1%.  Villa^crra  Valenzuola,  arrivato  ad 
efler  primo  Miniftro  di  Spagna  nella 
Corte  di  Madrid  , mediante  il  favore 
della  PcCgina  Marianna  d’AiiftriaReg- 
gente  dellaCorona  per  la  minorità  del 
R,e Carlo  II.  filo  figlio  . Il  Marchefe 
fuddetto  fu  poi  nell’anno  fcguente  , 
per  ordine  del  Configlio  Reale  di  Sta- 
to , arreftato,e  fatto  prigione  nel  Mo- 
niftero  dell’Efcuriale , dove  fi  era  fal- 
vato  : il  che  fu  cagione , che  il  Ponte- 
fice con  un  fuo  Breve  ammonilfe  il  Re 
dell’ inconveniente  , ove  l’immunità 
del  facro  luogo  iella  va  violata  ,e  che 
il  Valenzuola  folle  confegnato  al  foro 
Ecclefiaftico  , finché  la  fiia  caufave- 
nifle  riconofciuta. 

Quella  fu  la  prima  azione,  in  cui 
Innocenzio  XI.  dimollraffe,  quanto 
avelTedi  coftan-za,  e di  petto  per  fo-' 
llenere  i fuoi  diritti';  e l’anno  medefi- 
aiQ  ao’altra  prova  c’  ne  diede , allor- 
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che  Don  Gafpaio  d’Aro,  Marchefe  P--*- 
del  Carpio  , Ambafciadore  in  Roma 
del  Re  Cattolico  , u diede  ad  aflbldar 
gente  da  fpedire  in  Sicilia  di  nafcofo , 
e violentemente  j e fenza  faputa  del 
Papa,  il  quale  ricusò  di  ammetterlo 
allafua  udienza,  finché  non  vide  po- 
llo in  alletto  l’affare  con  la  liberazio- 
ne delle  pcrfone  arrolate.  Ildifordi- 
ne,  che  poi  fuccedette  in  Roma  con 
l’Ambafciador  Portughefe,  icui  fami- 
gliati, per  impedire  alcuni  atti  della 
giuridizion  Pontificia  in  vicinanza  al 
palazzo  del  lor  padrone  , maltrattaro- 
no i miniftri  Ecclefiaftici , fece  rifol-  P' 
vere  il  Papa  a levare  affatto  dalla  fua 
Capitale  quelle  perniziofe  franchigie, 
le  quali  in  faccia  di  lui  fomentavano 
i delitti,  e aflicuravano  i delinquen- 
ti . Superò  egli  gloriofamente  tutte 
le  difficoltà, che  furono  leconfeguen- 
ze  degli  editti  pubblicati  fopra  l’an- 
nullazione  delle  fuddette  franchigie  j 
e l’anno  1678.  fi  riferirono  le  cofe, 
che  egli  ebbe  a foffrire,  ed  a formonta- 
re  per  le  contefe  inforte  tra  lui , c la 
Francia  in  propofito  della  'Regalia  t 
materia  da  tante  celebri  penne  sì  ven- 
tilata , c difcuffa , Ebbe  egli  la  conten-  p,  71, 

tezza 
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fezza  di  veder’  in  qucif^anno  termi- 
nata- finalmente  ogni  differenza  tra’ 
Principi  Criftiani  conia  pace  di  Ni- 
mega , i cui  trattati  avean  tenuti  fof- 
pefigli  animi,  egrinterelli  di  tutta 
l’Europa . 

Ma  come  lunga,  edifikil  cofà  fa- 
rebbe il  voler  qui  render  conto  di  tut- 
te le  rivoluzioni  di  Stato , e di  Reli- 
gione ,,  che  accaddero  negli  ultimi 
if.  ann-i  delfecolo  oltrepaffato  , così 
per  faggio  delPordine  , e della  ma- 
niera , che  tiene  quefto  infigne  Prela- 
to nel  riferirle, ci  contenteremo  di  da- 
re in  ri  ft  retto  quel  tanto,  che  da  lui 
viene  raccolto  intorno  alla  famofa_. 
controverfia  inforta  tra  la  Santa  Se- 
de , e la  Corte  di  Francia  fopra  la  ma- 
teria della  I^cgalìa.  Avea  già  eglicf- 
pofte  fotto  Fanno  i6©8.  (a)  leprinac 
cagioni  di  effa , le  quali  trartero  prin- 
cipale origine  dal  privilègio,  che  go* 
dono  i ReCriftianillìmi  fopra  lacu- 
fìodia  de’  frutti  provenienti  da  molte 
Chiefc  del  loro  Stato , e Cattedrali , e 
Abazialinel  tempo  della  loro  vacan-- 
2a  , e da  quefto  diritto  e’  pretendono 
che  un’altro  ne  derivi  loro  non  fola-^ 

menr 

(&) 
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mente  dì  conferire  in  quel  tempo  le 
prebende  , la  collazione  delle  quali 
Ipetrerebbe  al  Prelato , a perfone  Ee- 
clefiaftiche,  ma  anche  d’incorporarle 
alla  Camera  Regia  in  ufo  temporale  . 
Da  ciò  eifendo  nati  col  progrefso  mol- 
ti, e confiderabili  inconvenienti,  a’ 
quali  fi  cercò  di  porre  qualche  com- 
penfò  nel  Concilio  tenuto  in  Lione 
fotte  Gregorio  X,  quindi  nuove  liti 
ne  inforfero , finché  per  un  decreto 
del  parlamento  di  Parigi  fatto  verfo 
l’anno  lòoS.  reftò  dichiarato,  che  il 
diritto  della  j^galiaivefsc  luogo  in 
tutti!  Dominj  della  Corona,  cche 
ninna  delle  Chiefe  , fopra  le  quali  fi 
llendefsela  fua  giuridizione  tempo- 
rale, ne  fofse  efente.  A quefto  giu- 
dizio del  Parlamento  fi  oppofe  il  Cle- 
ro del  Regno  j rapprefentando  alRc 
Arrigo  IV.  che  ingiufto  fofse,  e an- 
che nullo  , poiché  la  B^egalia  efsen- 
do  una  ferviti!  fopra  le  Chiefe-»  , 
quella  non  poteva  efsere  im polla , fe 
non  dalla  Chiefa,  o coi  confenfodi 
lei,  e però  doveva  effer  riconofeiuta 
dal  folo  foro  Ecclefiaftico , e da’  Sacri 
Canoni  confermata , Difefe  il  Fifeo 
regio  le  fuc  ragioni  centra  le  doglian- 
ze 
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zedel  Clero,  moflrando  , che  quel 
Decreto  non  era  impollzione  di  fer- 
vitù  alle  Chiefe , ma  efercizio  de’Rea- 
li  antichi  diritti , che  i Re  lino  dalla 
fondazione  della  lor  Monarchia  fi 
erano  rifervati.  Reftòper  allora  fo- 
pita  la  controverlia  con  la  fofpenfio- 
ne  di  un’anno , finche  la  caufa  fofle 
meglio  efarainata , e riconofciuta  . 

Ma  con  più  ftrepito  ella  fi  fe  fenti- 
p.  il.  re  fotto  il  Pontificato  d’Innocenzio 
1678,  XI.nelid78.  poiché efifendo  ufcito  in 
tal  tempo  un’editto  Regio,  che  tutte 
le  Chiefe  del  Regno  follerò  foggette 
al  diritto  fovrano , e che  alla  Camera 
delle  Vacanze  ne  tpccafse  univerfai- 
mente  la  efazione  de’  frutti  ; tra  quell, 
li , che  vi  fi  oppofero  gagliardamen- 
te , furono  Niccolò  Vefcoyo  d’Alet, 
eFrancefco  Vefcovo  di  Pammies , le 
Chiefe  de’  quali  porte  in  Provincie 
non  foggette  prima  a quel  pefoim- 
porto  per  l’addietro.a  quelle  , che  era- 
no dipendenze  della  Corona,  fene 
ftimavano  efenti , efponendo  erti  in 
una  foda  fcrittura  le  loro  ragioni  , 
delle  quali  l’Autore  va  rapportando 
il  rirtretto . Querta  fcrittura  non  ope- 
rò alcun’effetto , anzi  venuto  a morte 

il 
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il  Vefcovo  d’Alet  ,i  miniftri  Regj  pi- 
gliarono pofsefso  di  quel  Vefcovado , 
e ne  incameraron  le  rendite.  Il  Ve- 
fcovo di  Pammies  ricorfe  a Giufeppe 
Carbon,  Arcivefcovodi  Tolofa  ,fuo 
Metropolitano,  non  meno  che  del 
Vefcovado  di  Alet , ma  n’ebbe  fcnten- 
za  contraria  , dalla  quale  fi  appellò  al- 
la Sede  Apoftolicaa  nome  anche  di 
tutti  i zelanti  del  Clero  di  Francia  . li  11. 
Pontefice  prima  d’impegnarfi  in  affa- 
re  cosi  difficile,  ne  fcrifse  al  Recon  ' 
termini  di  amorofa  , e paterna  am- 
monizione, per  vedere,  fe  per  que- 
lla via  potefse  farlo  defiftere  da  un’at- 
to si  pregiudizievole,  e si  contrario  a 
i Canoni , e alla  giuridizione  ecclefia- 
ftica . Ella  fu  prefentata  dal  Nunzio 
Pompeo  Varefc  al  Re  Criftianiffimo  ; 
ma  n’ebbe  in  rifpofla , che  Sua  Maeftà 
non  avendo  voluto  interporre  il  fuo 
giudizio fopra  materia  cosi  diverfa-. 
dalla  fua  profeflione  , l’aveva  fotto- 
pofta  a quello  del  fuo  Configlio  , con 
la  cui  opinione  erafi  afficurato,  che-» 
quel  diritto  era  un’antica  prerogativa 
della  Corona , alla  quale  aveva  debito 
di  confervarla . Di  là  a qualche  mefe 
fu  ftefo  dal  Pontefice  un’altro  Breve  sett. 

affai 
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afsaipiù  force  del  primo,  al  tenore 
del  quale  non  lì  diede  rifpofta  j ma 
continiiandofi  da’  miniftri  adefercita- 
re fopra  i Benefizi  vacanti,  e princi- 
palmente fopra  quelli  del  Vefeovado 
diPammies  la  loro  pretefa  giuridi- 
zione,  ilVefcovo  di  quella  Chiefa_. 
pafsò  più  oltre,  fcomunicando  colo- 
ro, ch’erano  ftati  medi  nel  pofsefso 
de’mcdefimi  Benefizi  dal  forofeco- 
lare,  cheindue  maniere  fi oppofe  a 
quefte  fcomimiche,  l’unacon  inter- 
porne appellazioneaU’Arcivefcovo  di 
Tolofa,  l’altra  col  moleftare  l’entrate 
del  Vefeovo , il  quale  perciò  ridotto  a 
fommodifagio  partecipò  a N.  S.  le 
fue  ragioni,  emiferie,  da  cui  ne  fa 
confolato  con  benignillìmo  Breve  . 
Efsendofi  frattanto  ventilatala  caufa 
dinanzi  all’ Arcivefeovo,  parve  a que- 
llo , che  ragionevole  fofserivocar  la 
fentenza  del  Vefeovo,  afsolver  gli 
fcomunicati,  e confermarli  nel  loro 
pofsefso  ; la  qual  decifione  fpiacque 
oltremodo  al  Pontefice,  che  ammonì 
l’Arcivefcovo  con  un  Breve  afsai  ri- 
fentico  , dove  tra  Paltre  cofe  gli  fi 
moftrava  , quanto  a torto  operafse 
nonfolocontro  alla  giuridizioneec- 
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clelìaftica , ma  contra  la  propria , c 
centra  1 altre  di  tutta  la  fua  Provin- 
cia. Non  mancò  l’Arcivefcovo  alla 
propria  difefa,  ne  in  Roma  gli  man- 
carono difenfori . 

Erano  in  tale  flato  le  cofe , quando 
l’anno  fuddetto  167^.  morì  in  Parigi 
il  Nunzio  Varefe  , e l’anno  feguente  t68o. 
altresì  venne  a mòrte  il  Vefeovo  di 
PamtnieS)  il  Capitolo  delia  cui  Chie-P'*°’- 
fa  , quali  erede  della  coflanza  di  lui , e 
principalmente  incoraggito  da  Mi- 
chele Daubarede  fuo  Arcidiacono,  li 
dichiarò  di  voler  foflenere  la  libertà, 
e giuridizioneEccleliaflica'.di  che  più 
degli  altri  fdegnato  l’Arcivefcovodi 
Tolofafece  in  maniera,  che  l’Arci- 
diacono fu  levato  del  pofto , e manda- 
to in  efilionon  fenza  grave  alterazio- 
ne di  N.  S.  che  con  fuo  Breve  lodò  la 
fermezza  del  Capitolo,  e delI  Arci- 
diacono  , e condannò  il  procedere 
dell’Arcivefcovo.  Scrifse  poi  un  ter- 
zo Breve  al  Re  Lodovico , dolendoli , 
che  a i due  primi  non  fi  fofse  data  rif- 
pofla  , ne  alle  fue  vive  ragioni  fatta 
giuflizia  , il  che  tanto  più  gli  pareva 
Arano,  quanto  meno  lo  attendeva  da 
«n  Re  per  altro  si  reJigiofo , e sì  giu- 
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fto,  efortandolo  quindi  a correggere 
il  pafsato , e a temere , fc  noi  faccfse , 
e l’ira  di  Dio , e que’rimedj , che  per- 
ciò gli  farebbe  convenuto  di  pratica- 
re. Fecero  un’alta  impredìone nell’a- 
nimo del  Re  efprellìoni  sìrifolute  ; 
ond’  egli  refcrilTe  brevemente  al  Pon- 
tefice, che  fi  contentava,che  di  nuovo 
fi  efaminafle  Taffare , e che  il  Cardi- 
nale d’Etré  vcnilTe  in  Roma  a rappre- 
1681.  Tentarvi  le fue  ragioni.  Innanzi  l’ar- 
p.iiy.rivo  di  quefto,  continuando  le  vena- 
zioni de’  miniftri centra  il  Capitolodi 
Pammics,  eleinfolenze  degl’inrrufi 
ne’ Benefizi  di  quella  Diocefi,  obbli- 
garono il  Papa  a ftendere  un  Breve 
contro  di  loro,il  più  rifoluto , che  dal- 
la fua  dignità  , e dalla  fua  intrepidez- 
za potelfe  attenderli  j il  qual  Breve 
pervenuto  al  Parlamento  di  Parigi , vi 
cagionò  da  principio  non  leggieri  fu- 
furri , ma  quello  decretò  finalmente, 
che  veniflfe  fuppreflb  , e non  efeguito  : 
cofa,  che  parve  fommamente  ftrana 
ad  ogni  nazioneCattolica  per  le  ragio- 
ni, che  dal  noftro  Autore  qui  vengo- 
no rapprefentate . 

Egli  vien  dipoi  riferendo  l’arrivo 
in  Roma  del  Cardinale  d’Etré:  le  ra- 
gie- 
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gìoni , colle  quali  quelli  fi  sforzò  di 
difendere  il  diritto  Regio  j e le  rifpo- 
lle , con  le  quali  fi  fe  manifefta  la  nuU 
lità  delle  ftefle.  Dice  poi  jche  mentre  1682. 
in  Roma  agitava!!  quello  punto , fat- 
toli in  Parigi  un  Concilio  nazionale  P-‘4P> 
del  Clero  di  tutto  il  Regno,  vi  rellò 
flabilito , che  laellenfione  della  B^ega- 
Ha  fofle  univerfale  fopra  tutte  le 
Chiefe  della  Francia  , e del  fuo  domi- 
nio ; di  che  fi  diede  parte  dal  Clero 
con  una  lunghiflìma  lettera  a Sua  Bea- 
titudine , cercando  di  cooneftare  la 
cofa. La  rifpolla  d’Innocenzio fu  con- 
formea  quanto  aveva  fino  ad  allora 
Laidamente  operato , come  dal  conte- 
nuto del  Breve  ben  fi  raccoglie  j ma 
perchè  il  Breve  tardò  due  meli  ad 
ufcire,  il  Clero  Gallicano  interpre- 
tando quella  dilazione  in  proprio  van- 
taggio j venne  ad  altriatti  molto  pre- 
giudizievoli all’autorità  Pontificia,  e 
produfTe  quelle  quattro  ftrepitofe 
Propofizioni , che  fon  palei!  a ciafcu- 
no , della  nullità  delle  quali  va  il  no- 
fìro  Autore  di moftrando  i capi , ed  i 
fondamenti.  Parve  , che  l’anno  fe- 
guente  fi  procedcfle  con  qualche  tem. 
peramento  , venendo  deputato  dal 

Pon- 
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1683.  Ponteficeàlla  Niin/.iatura  di  Francia 
p-'/S-Monlìg.  Angelo  Ranuzzi,  Vcfcovo 
dipano,  con  ordine  in  particolare  , 
che  vedefle  di  raddolcire  i’animo  Re- 
gio con  qualche  mezzo  di  aggiulta- 
mento,  il  quale  per  verità  era  allora 
difììciliffimo  j ftantechè  eflendofi  dal 
Re  , fecondo  il  tenore  de’  concordati, 
nominati  a Chiefe  , e Bencfiz  j vacanti 
alcuni  di  quelli , che  l’anno  innanzi 
erano  intervenuti  all’  Aflembica  di 
Parigi , e ricufando  Innocenzio  d’am- 
metterli  come  fofpettidi  nonfana^ 
dottrina  , e ’I  Re  perfifìendo  in  nega- 
re, che  altrui  fi  fpedilfero  letterepro, 
vifionali  Apoftoliche,  fe prima  i fuoi 
non  fodero  da  Sua  Santità  conferma- 
ti, ne  nacque,  che  fino  a 40.  arriva- 
rono le  vacanze  delle  Chiefe  Catte- 
drali con  fommo  danno  della  cura 
fpirituale . Altri,  e più  gravi  affari 
fecero , che  da  vantaggio  non  s’atten- 
deffe  al  prefente,  i quali  poffono  ve- 
derli negli  Annali  di  Monfig.  di  No- 
jgp,  cera  , che  finalmente  ripigliandone  il 
p.381, filo fotto  Aleffandro  Vili,  narra,  che 
quelli  non  volle  più  differire  un  De- 
creto Apollolico  centra  le  quattro  , 
fuddette  Propofizioni , dichiarandole 

nul- 
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nulle,  invalide,  vane,  ed  irragione- 
voli . 

Quello  è Tordincscon  cui  per  lo  più 
Moniignor  Bartaglini  va  riferendo 
gli  avvenimenti  di  tempo  in  tempo, 
evie  più  dilettevole  riefce  quello  fuo 
racconto  , per  la  mefcolanza,  che  egli 
vi  fa  delle  cofc  del  governo  tempora* 
le  con  quelle  dell’  ecclefiallico  , nelle 
quali  ultime,  adir  vero,  pare  aver 
lui  p;>fto  più  di  attenzione , come  in 
quelle', che  al  fuo  grado,  ed  a!  fuo  in- 
fìitqto,  anzi  alla  pietà  del  fuo  animo 
più  cbnvengono.  Le  ha  egli  per  lo  più 
tratte  da  buone  fonti,  poiché  quali 
ognuna  di  effe  ha  ’l  fuo  rifcontroo 
nelle  Bolle  Pontificie, o nelle  Scrittu- 
re ufcite  , fecondo  le  convenienze  de’ 
tempi,  e de’ fatti,  ora  della  Camera 
Apollolica , ora  de  i gabinetti  de’  Mi- 
nillri , che  v’ebbero  parte  j e fe  alcuna 
volta  mette  in  ufo  l’autorità  di  qual- 
che Scrittore,  che  nell’univerfale  del- 
le perfone di  lettere,  e di  maneggio 
non  ha  ottenuto  tutto  il  credito , o di 
veridico, odi bcn’informato, fa  però 
egli  valerfenefolamente  in  que’calt, 
dove  è paruto  a lui , che  quel  tale  non 
fi  fia  punto  ingannato  , avvenendo 
Ymo  W,  P fpef- 
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fpelTe  volte , che  anche  in  Autoii  doz~' 
zinali , e di  poco  conto  s’incontri  tal 
cofa,  che  per  altro  meriti  approva- 
zione. Imperocché  , ficcome  negli 
ottimi  Libri  j e negli  Storici  più  rino- 
mati fi  trovano  inavvertenze  , ed  er- 
rori , ne’  quali  non  bifogna  , che  ci  la- 
fciamo  tirare  daH’autorità,  e dal  buon 
nome  , di  chi  vi  è incorfo  -,  così  all’op- 
pofto  neirOpere  degli  Autori  di  baf- 
fo grido,  e di  poco  valore  s’incontra- 
no certe  particolarità  fortunate  , alle 
quali  non  dee  toglier  fede , ed  applau- 
fo  la  fcarfaeftimazionedichi  le  ha  ri- 
ferite. Il  buon  difcernimento  dee  in 
tuttociòaverne  il  merito:  il  chenoi 
abbiamo  voluto  dire  in  quefta  occa- 
fione  , poiché  iGiornalifti  di  Francia 
(a)  hanno  principalmente  accufato 
Monfignor  di  Nocera  di  aver  tirato 
le  cofe,  che  egli  rapporta, da  Autori 
afiai  ordinar)  : il  a tire  les  chofes  quii 
r appone  , d' Auteurs  afje\  communs'. 
accufa  , che  generalmente  parlando  , 
anche  èfalfa,artefochè  oltre  a ciò, che 
abbiam  di  fopra  accennato , pofiìamo 
aflerirecon  tutta  franchezza,  ched’  I 

Au-  ; 

fa  ) Journ.dei  Sfavjuill.  Am~ 

fieri. 
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Autori  accreditàti  egli  quafi  Tempre  fi 
ferve  nelle  citàxioni  -,  dovechè  a ri- 
guardo degli  altri  lo  fa  con  rifpar- 
mio , e con  fcnno . Nello  ftile  pare, 
che  egli  abbia  porto  un  poco  più  dì  rtu- 
dio  di  qtìello  j che  ricerchi  la  Storia; 
ma  ognuno  ha  il  fuo  carattere  parti- 
colare , e pochi  di  que  che  fcrivono , 
fanno  rinegare  il  proprio  gurto , e ri- 
nunziare airimitazioné  di  qualche 
efeniplare,  che  gli  fia  fernbfato  più  di 
tutti  gli  altri  plaufibile . 

Articolo  ix. 

Georgi  i Dagl  i vi  , Medie  thcoric.  in. 
Esumano  JìYchilyc.  Trof.  Societatis 
I{epà  Londiiienfis  y jìcadem.  Imp, 
Leop.  e^c.Collegae, Opera  omnia  Medi- 
co Tràgica  y -Anatomica  • Éditio 
Septima.,  cuipraeteet  Di^ertationet  y 
& alias  tra^atusSextx.  editioni  ad- 
junCios  y àccedunt  ejusdem  Baglivi 
Canone s de  Medicina  Solidofum  ; 
Dijfertatìo  de  progreffione  ppmani 
Terriemótus  , de  Syflimate,  &»/» 
motus  SoUdorurn  in  carpare  animato; 
deVegetatione  Lapidumy  &A,nal&- 
gijmo  circulationis  maris  ad  circu- 
ii i latio-. 


5 40  GIorn.  De’  Letter  ati 
lationem  Sanguinisi ntc  non  Joanni s 
Dominici  Santorini  Opufcula. 
quatuor  > de  Stru£ìura , ^ motufi- 
br<£  ; de  T^Jitritione  animali  ; de 
morrhoidibus  & de  Catameniis  . 
Lugdmi  > fumptibus  ^nijjòn  , ^ 
^oannis  VoJUel ,iy lo.  in  4.  pagg. 
8 f 4.  fenza  le  prefazioni , e le  ta- 
vole . 

On  ci  affaticheremo  troppo  in 


A.  dar  notizia  dei  prefente  Auto- 
re, perchè  è già  noti  Almo  di  qua,  e di 
là  da’montiper  le  frequenti  ftampe  , 
e riftampe  delle  fue  Opere.  Ninna 
però  è ufeita  de’  torchj  più  compiuta, 
e più  abbondante , quanto  è la  prefen- 
te,che  è la  fettima  fortunata  edizione 
collagiunta  di  quattro  ingegnofìflì- 
mi  Trartatelli  del  Sig.  Santorini  . 
Tralafceremo  di  fare  elogio  al  pre- 
fente Scrittore,  imperocché  i Padri 
Giornalifti  di  Trevoux  nel  Mefe  d* 
Aprile  dell’anno  1708.  pag.  710.  nel 
riferire  leNovelle  di  variecictà, giunti 
a quelle  ricevute  da  Roma, così  lafcia- 
rono  fcritto:  „ Io  comincio  da  una 
„ funefta  novella  . Quella  è la  mor- 
,>  te  del  Sig.  Baglivi  rapitoci  nel  fio- 


re 
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9,  re  della  fua  et» . La  Medicina  per- 
),  dein  lui  uno  de’fuoi  riftoratori. 
„ EgliTavrebbe  portata  ad  un’alto 
9,  grado  di  perfezione.  ,,  Che  pote- 
vano que’dottiflìmi  Padri  efprimere 
da  vantaggio  in  poche  parole  ì Pale- 
remo dunque  a dar  notizia  brevemeo. 
tedi  queft’Opera  , non  a farne  eftrat- 
to  perfetto,  elTendo  , come  abbiamo 
accennato  , già  trita  per  le  mani  de’ 
Letterati , tolte  alcune  cofe  aggiunte 
in  quefla  edizione  . 

£’  premeffa  una  lunga , e dottaJ^ 
Prefazione , nella  quale  viene  efpofta 
l’idèa  di  quefto  libro  , eia  cagione-» 
delle  giunte  fatte  a quefta  edizione, 
dove  pure  fi  difeorre  deU’ufo,  diffe- 
renze , e f ceke  de’  fìftemi , e partico- 
larmente deH’utile  , comodo  , ed  ec- 
cellenza di  quello  del  Sig.Baglm,rif- 
pondendo  agli  fcritti , e detti,  pun- 
genti d’  alcuni  , che  l’ haniK)  poco 
lodato.  Segue  l’antica  Prefazionedel 
Sig.  Baglivi  al  lettore , dappoi  un’av- 
vifò  dello  ftampatore  dc’Componi- 
menti  aggiunti  a quefta  edizione,  dal- 
la pagina  ^6j.  fino  alla  p.488.  e dal- 
la  pag.  ^63.  fino  alla  p.  5^8.  cioè  Ca^ 
mnes  de  Medicina  folidorum  ad  reBtm 
P 3 fiati' 
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flatices  ufum  > e una  Diflertazionc 
di  vario  argomento  , ma  partico- 
Jarraent?  del  progrejjo  del  Terremo- 
to Romano,  dall’  anno  1703.  fino 
all’  annv  170^.  del  fiflema  t ed  ufo 
del  moto  de*‘  folidì  nel  corpo  ani- 
mato > della  yegeta-i^one  delle  pietre  ,c 
dtlC  analcgifmo  dilla  circola'gione  del 
mare  alla  circola'gione  del  fangue . V’ 
è pur  la  giunta  de  \Analogifmo  morbo- 
rum  , ^ naturee  , lìccome  altre  dalla 
pag.  éi.  fino  alla  pag.  100.  e dalle 
pag.  aSp.  278.  303.  258.  e^oy. efe-, 
guenti,  comeavvifaia  prima  Prefa-. 
2Ìone . ' 

Il  primo  Trattato,  che  è quello,, 
che  fece  molto  llrepito,  c.  diede  gran 
fama  all’Autore, , è quello  De  Traxi 
Medica , nel  quale  veramente  fuperò, 
fc  ftefiTojeflendo  opera  da  uomo  confiu. 
mato  , e maturo,  per  eflere  faviamen-  j 
te  fondata  fopra  un  lungo  , ed  efattif-  1 
fimo  giro  d’Qffervazioni , non  da  gio-  | 
vine  , come  allora  egli  era  : di  manie- 
ra che  non  mancò  in  Italia,  chi  fof-, 
pettafle,  cheglifoflfe  capitato,  alle-» 
mani.qualche  preziofo  MS.  di  cui  i 
fene  feffe approfittato  .Ma  ,per  vero. 
dire  , fi  vedela  fuafrafe,  c ’ifuo  mo- 
do 
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do  di  riflettere , e ragionare  molto  fì- 
mile  alle  ultime  ftampe  > benché  que-- 
fìc  pajano  più  precipitate  , e non  co- 
sì ben  digerite , Ma  lìa,  come  fi  vo- 
glia , l’Opera  è fiata  nobile,  c di  fom- 
moapplaulb.,  univerfalmente  gradi- 
ta di  qua , e di  là  da’  monti , come  fi 
vede  dalle  moltiplicate  rifiampe  del- 
la medefima,  avendo  veramente  bifo. 
gno  la  Medicina  d’àvanzarfi  nella_» 
Pratica , tuttoché  i più  limati  ingegni 
del  fecolo  fi  fieno  impiegati , e fi  im- 
pieghino per  lo  più  ad  accrefcerla  nel- 
la Teorica  * 

Mofira?  dunque  con  ragione  TAu- 
tore  la  grande  neceflìtà , che  hanno  i 
Medici  d’olTervazioni,  mentre  l’ori- 
gine , il  progreflb,  e quanto  di  certo 
v’ha  nella  Medicina ,,  fi  deeingran_j  P- 
parte  alle  medefime . Defcrive  fevia. 
mente  gli  impedimenti , che  finora 
ritardarono  la  diligenza  de’ Medici 
nell’oflervare,il  primo  de’quali  fiima 
laderifione,  che  inqucfto  fecolo  ge- 
neralmente fi  fade’Medici  vecchi  ; il 
fecondo  i fallì  penfieri  de’ Moderni  p.  i 
particolarmente , o le  opinioni  mala- 
mente concepite  , che  diftraggono  , e 
turbano  i veri  fenfi della  natura.  Of- 
P 4 fer- 
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ferva  , che  alcuni  tanto  s’affezionano 
ad  un  rimedio , che  lo  giudicano  buo- 
no per  tutti  i mali  j altri  al  contrario 
tanto  ne  abborrifcono  alcuni , come 
la  cavata  del  fangue , i purganti , i ve- 
fcicanti , e limili  della  pratica  Galeni- 
ca , che  gli  ftimano  affatto  fuperflui , 
eperniciolij  altri  pretendono,  che_» 
non  lì  poffa  edere  un  perfetto  prati- 
co, fe  non  lì  è buon  Matematico,  buon 
Dialettico , perito  di  varj  Idiomi  , 
Rettorico  , Aftronomo  , ec.  le  quali 
cognizioni  , benché  egli  confelfi  ap- 
portare qualche  ornamento  alla  Me- 
dicina, nulla  però  dice  importare  a 
fare  un  buon  pratico  5 ed  elTere  tanto 
neceffarieper  confeguire  l’intima  ilio, 
ria  dc’mali , quanto  cnecelTaria  l’arte 
del  pittore  ad  un  mulìco.  11  terzo  im- 
pedimento vuole,  chelia  il  falfo  ge- 
nere d’analogicjO  le  falfe  lìmilitudini, 
che  vengono  applicate  per  ifpicgare  i 
fenomeni  del  noftro  corpo , lìccome 
il  quarto  la  lettura  a rovefcio,e  difor- 
dinata  de’libri.  Il  quinto  è la  cattiva 
interpretazione  de’medelìmi  ,ed  uno 
fìrano  , ed  ardentillìmo  delìderiodi 
lavorare  nuovi  fiftemi , conchiuden- 
do,  effere  il  fello  la  tralafciata  dili- 
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gen^a  ditrattac  de’ mali  a£òriÀica>*' 
mente . 

Premeflfe  quefte  prudènti  riflèflio» 
ni,  e con  ingegno  maturo  prò  vate,ag- 
giiigne  varj  paragrafi  intorno  ali’efat- 
ta  cognizione  de’malijO  al k loro  ifto- 
rra,  ed  incomincia  dalla  Pleuritide,  p-i;> 
aila  quale  attacca  una  molto  fudata,  e 
foda  appendice  , chefcmprepiùiJlur*  P 'tT'i- 
ftra  [’illoria  del  detto  male.. 

Tratta  dipoi  delle  febbri  in  genc^ 
re,  delle  maligne  , c mefenteriche_» 
con  molta  proprietà , e molta  lode , c 
fa  un  paragrafo  a pofta  de’ lombrichi  p-7?* 
de’fanciiiili,  neiquale  pone  ottime 
oflfervazioni tanto  pratiche,,  quanta 
diagnoftiche  non  folo  d’altri  Autori^ 
ma  lue,  conchiudendo  con  alcune  fpe- 
rienzefopra  i medefimì fatte  in  Ro- 
ma l’anno  che  lì  confanno  mol- 
to con  quelle  del  Sig.  Redi  fatte  ia_». 
Firenze.  (4) 

Così  pafia  di  male  in  male  , e d’uti. 
fititoma in  un’altro,  ponendo  breve- 
mente olTervazioni  d’altri,  c anche 
fue  , ed  apportando  fovento  rimedi  ^ 
cfpcrimcntati , finché  giugno  al  Cap» 

P f IO. 

OJfer.  intorno  a^li  Animali  viventi , et.' 
t;-yoo.eJegg, 
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ifl.  dove  lafciata  l’iftoria  de’mali,tor»- 
na  al  raziocinio  j e parla  delle  varie 
età  del  la  Medici na,e  de’fupi  progredì,, 
de’fonti  della  Teorica  , e della  Prati- 
ca, d’un  metodo  facile  , e fenfatoa’ 
principianti,  intorno  al  rettarncnte 
fabbrica:rc  l’ipotefi  de’naali  j e moftra, 
dipoi,  di  quanto  pefo.  fia  loftabilire. 
precetti,,  e certe,,  é coftanti,  regole  , 
mediante  le  quali  il  Medico  efitante , 
eperpleflb  pofla  indirizzare  i giudizj 
fupi  ne’  dubbipfi  avvenimenti  de- 
mali;. 

Nel  Capo  decimoquarto,  parla  de’’ 
mali  deU’animo , che  veramenre  fo-. 
no  raoltp  conlìderabili,  e poco  pon- 
derati, e infegna  la  maniera  di  farne 
l’iftoria,  e finalmente  faunaTdrese/ì 
J!'*^^‘a’Medici , efortandogli  ad.  inveftiga-. 
re,,  ed  a ftabilire  un  metodo  di  medir 
care  accpmpdata  fegnatamente  al 
fuo  popolo,  dovedipaÌTaggiodifeor-. 
re  della  natura  de,ll’Ària  Romana  , e, 
della  maniera  di  curarc  i maIi.idi  Ro- 
ma  . * E veramente  farebbe  cpfa  non, 
fplo  utile , ma  neceflaria^che  ogni  Me-, 
dico  pratico, indagaflc  confomma_j. 
accuratezza  la  natura,  dell’Aria,  f-t  ii 

pat-- 
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particolari  fintomi  de’ mali  > e J*éf-i 
fetto  dc’rimedj , che  fiiccedono  nella 
città,  dove  medica,  non, fervendoli 
così  alla. cieca , c con  tantaconfidcnza 
della  pratica  ufata  dilla  da’monti,.  ef- 
fendo  non  folo  difFerentereffètto  foc- 
to  diver.fQ.clima , indiverfa  provin- 
cia ,prcgno,  ma  in  di  verfecittà  vici- 
ne, anzi  in  luoghi  , e parti,  divcrfc 
delle  ftelTe città  , vcggendbfi  ih  fatti , 
che  le  città:,,  e.  terre  porte  in  luoghi 
umidi,, o paludofi  vogliono  una,  ma- 
niera.dirtinta di  medicare  da  quelle,, 
che  fono  porte  in  luoghi  montuofi  , d’ 
aria  fottile.,  o marittimi,  particolar- 
mente neliordinare  purganti obbe-- 
dèndo  gli  umori.facili ,.  eaflfottigliati 
piùin  querte  ,.  che  ih  quelle , dove  le 
fibrc  ancòra  fono  meno refe  ,epiù  in- 
zuppate ,e  invifchiate  d’umido  , e di 
fughi  pigri  ,emticellaggihofi..*'Gonì 
ragione  dunque.fa  un  Capitolò  apporta 
il  nortro.Scrittore , il  qualedivide  in. 
nove  pa  ragrafi,  difàminando.ogni  cir- 
cortanza  colla  dovtua  cfattezza  ., 

Terminatoiiprimo  libro,  viénealfj- 
fecondò  concernente  anch’eflbi  la  pra, 
tica  medica  , cui  di  vJdein  molti  Capi- 
toli,,  e quelli  in  molti  Paragrafi  . IL 
P.  6.  fuOy 


hS  Giorn,  De' Letterati 
fuo  fcopo  è eli  far  conofeere , quanto 
momentoapporti  Toflervazione  neU 
la  Medicina  } quindi  è , che  dopo  le  ca-. 
gioni  generali  efpofte  nell  anteceden-. 
te  libra,  che  ritardarono  l’avanza-f 
noento  d’un’Arte  si  nobile  , e necefla-. 
ria  , ne  apporta  altre  degne  tut-^ 
te  di  riiielEone  , e di  ftinja  . Ma  per-, 
che  molte  cofe concorrono  nel  coftU 
tuire  il  fiftema  d’an  qualclae  male  , 
cioè  le  cagioni , i fegni , i fenomeni 
k indicazioni  } c fimili,  perciò  ha  ftn 
ipato  con''enevole  il  parlare  ordina- 
tamente di  tutti}  incominciando  fui-, 
le  prime  dall’ iftoria  dc’fenomeni>  ef». 
fendo  in  quelli  veramente  polla  lau, 
natura  de’mali . Per  trattar  dunque 
chiaramente  quella  materia,}  divide 
la  Medicina  in  prinjajC  feconda.  Chia- 
ma la  prima  una  mera  illoria  de’mali 
avuta  dalla  folaolTervazione  del  Me- 
dico , nello  fteflb  letto.degrinfermi , 
e indicata  da’foli  infermi . Per  quefta- 
illoria  non  v’c  bifogno  d’altre  feienze, 
ne  di  lettura  di  libri  , imperciocché 
collituendouna  feienza  per  fe } o pro- 
pria ^e  dipendendo  dairolTervazione, 
e dal  racconto  degl’infermi}  tutto  ciò, 
chs,\isne  daU’ellerno  ,,  la.  confonde 
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più  torto  j eia  rehde  incerta,  dal  che 
poi  ne  nafcono  tanti  errari.  Quindi 
pare , che  il  Medico  in  querto  fatto 
faccia  più  torto  ruffizio  di  teftimonio, 
diedi  giudice,  dovendo  fokmence 
notare  ciafeuna  cofa  , benché  mini» 
ma  -,  mentre  alcune  fubito  conofciutc 
dimoftrano  la  retta  maniera  di  cura- 
re , le  altre  danno  folamente  una  cer- 
ta. luce  , dalla  quale  guidati  pofsono  i 
medici  maggiormente  indagare  la 
natura,o  ’l  genio, aftrufo  de’mali.  Per- 
ciò meritamente  divide  le  offervazio- 
Dhin  luciferasi  <&  fru^tferas  > come 
notò  prima  di  lui  il  gran  Bacconc  di 
Verulamio.  lauoa  cofa  dunque  così 
importante,  e grave,  non  vuole,  che 
fv.aghiamo  coH’ingcgno  , come  fanno 
iPoeti , mache  lo  fottomettiamoallc 
cofe,  vincendo  la  natura  coU’ubbidir- 
la  ,,  e diligentemente  imparando,  i’ 
idioma,  con  cuiliparla.  Per  Medi-p.iéy5 
cina  feconda  intende  tutto  ciò , che 
oltrea  querta  prima  fi  contiene  in_, 
tutta  l’Arte.  A quefta  giovano  le  al- 
tee feienze , la  lettura  de’  libri , e ciò 
che  viene  chiamato  fcientifico,  meto- 
dico , e ragionevole . 

§’ingegna  dipoi  di  moftrarc  alcune  p.jtìéi 
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cagioni  principali,  che  ritardarono  fi- 
no ad  ora  l’iftoria  de’  mali , o la  medi- 
cina prima  V dando  pofeia,  le  regole 
d’iftituire  > e promuovere  l’iftoria  de’ 
mali,  e di  dedurre  dalla  ftefia,  gli  a- 
p.i7o.for.ifmi  per  ben  curarli  Vuole  di 
più,,  che  s’erigano  Accademie,  per 
promuovere  la  pratica;,,  fciogliendo 
p.iSa.  gli  argomenti,,  che  polTono  opporli .. 
Dà  un  faggio, della  prima  iftoria  in_» 
deferiyere.  la  podagra  , efprello  bre- 
vemente in  aforifmi  pratici... 

Nel  Capitolo  fettimo  apporta  una 
lunga  ferie,  ditutte.  quelle. cofe  , che 
mancano  neHa  Medicina,  edappoi  de’ 
fegni  diagnoftici  de’  mali , e de’ fon- 
ti de’ me.de.fimi,  e delle  cagioni  de’ 
mali  ,ede’lupghi  principali, d’invefti- 
garle  . Fa  pure  un  Capo  a pofta  , dove, 
tratta  d’inftituire  rettamente  le  indi- 
cazioni, un* altro  intorno  a’  rimedji 
I^H''fpccifici , e alla.loro  iftoria,,  e infine 
circa  i paradoflì  de’  Medici  moder- 
ni in  deridere  lecrifi  , e i giorni  cri?- 
tici. 

Terminataoquefta  bella  fatica-,  che 
vera  mente,  è ftata  la  fingolare  tra  l’al- 
trefue,  fegue  un  Saggio  di  quattro 
p.;*,!;?.  Libri  Fibra  Matrice > & morbofa, 

‘ ' Pre- 
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Prefnetto  alcune  conllderàzioni  in- 
torno allaPratica  nuova , e alla.Teo-. 
rica  vecc,hiao  e,  dipoi  incomincia  il 
Trattato  del  prirno  libroipettantc, al- 
la fibra  motrice . Lo  divide  in  dodici 
Capi  , e a molti  di  quelli  appicca  varj 
corpllarj  , e paragrafi  , e propofi- 
zioni  ..  Difcorre  deirorjgine , cdivi-p.z6f.. 
fion  delle  fibre  , delle,  varie  maniere 
d’inveftigare  la  ftruttura  delle  mede- 
lime  , delle  parti,  che  fono  fatte  dalla, 
bbra  carnea,  e di  quelle , che  fono  la- 
vorate dalla  membfanofa ,. dell’origi- 
ne del  mPtode’'fplidi,della  compara-, 
zipne^del  moto  del  cuore  , e deUa  du-, 
ra  madre , dove,  con  qucftaoccafione,, 
parla  della  ftruttura  della  fuddetta  , 
dell’elatere , , refiftenza  , impulfo , e. 
poteftà  ne’  folidi , c ne’  fluidi  del  cor- 
po animato  ,Tppra  il  che  merita  d’ef-, 
iere  letta  la  ricerqa  Anatomica  de  Du~ 
ra  Meningis  fahrica  , del  Sig., 

^titonio  Tachioni{a)i  da  1 quale  s’era  d i- 
v.ulgata  fama  , che  quegli  avcffe  ru- 
bata rinvenzipne  ,,  ma  l’Autpre  della 
prefazione  accennata  bravamente  lo, 
difende, apportando  unaLettera.dello  p.u, 
fteflb  Baglivi , nella  quale  il  medefimQj 

fa. 
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fo  conofcerela  falficà  di  queftaimpo- 
ftura . 

Nel  Capo  fefto  difcorre  delFeqiii'- 
librio  de’  folidico  ifolidi , de’  folidi 
coi  liquidi,  ede’liquidi  fra  di  loro  , 
moftrando,  quanto  fia  neceffaria  a’ 
Medici  per  ben  medicare  kcognizicK 
ne  della  forza , del  potere  , ed  ufo  di 
quefto equilibrio , acuifeguono  varj- 
corollar j , e domande , e ricerche  aflTai 
utili , ed  ingegnoCe . Parla  pofcia  de’ 
varj  effetti  delle  fibre  , e primiera- 
mence  della  gran  forza , elatere,  e re- 
fiftenza  de’ folidi  j come  del  moto  , 
che  chiama  fidaltìco  > o dtW' ofcHla^o^ 
ne  > o forza  contrattile  de’ folidi.  Fa 
f -318.  varie  propofizioni,  nella  prima  delle 
quali  moftra,  come  il  moto  del  fan- 
gue  j o degli  altri  liqu-idi  inclinante 
verfouna  qualche  parte  fi  può  diver- 
tire in  ima  contraria  dal  taglio  della 
vena , dalla,  purgagione  , dal  vomito-, 
da’  fcrvmali,  e firaili  : nella  feconda  > 
che  per  fard  le  dovute  feparazioni  de* 
fluidi,  fi  ricerca  in  quefti  un  moto  de- 
terminato: nella  terza  , che  i fluidi 
vanno  indiflferentemente  per  tutte  le 
parti  , fecondochè  vengono  fpintl  > 
aoa  kpcndo  i luoghi  determinati 

nd- 
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nella  quarta , effere  proprio  del  ian- 
gue  > che  circola,  quando  progredifce 
con  moto  più  languido,  e più  tardo,  il 
fepararedal  fiio  feno  il  fiero  in  copia 
maggiore,  e minore,  come  il  moto  è 
più , o meno  impigrito  , 

Il  Capitolo  nono  parla  della  mara- 
vigliofa  ofcillaxione  delle  fibre,  ( per 
fervirci  del  fuo  vocabolo  , non  aven- 
done altro  nel  noftro  idioma,  ch’ef- 
prima  il  fenfo , con  cui  lo  prende  ) e 
della  continua  permutazione  della 
medefima  fra  le  ftefie  fino  alle  più  re- 
mote parti . A quello  fuccedono  cin- 
que propofizioni , nella  prima  delle 
quali  dimoftra , che  deein  ogni  tem- 
peramento  ritrovarli  una  determina-^’*^  * 
ta  quantità  di  fangue , e di  liquidi , al- 
trimenti la  fanità  vacilla  . Negli  altri 
fa  vedere , che  il  fangue  fuperfluo  non 
dee  fermarli , ma  lafciare , che  fcorra,p;^^^. 
dove  vuol  la  natura  5 che  lo  llretto , e 
il  laflb  compete  nel  corpo  animato  a’ 
fluidi  egualmente , che  a’  folidi  j chep.j4o. 
non  oftante  la  continua  circolazione 
de’  liquidi,!!  danno  però  ancóra  le  i^c- 
yulfieniy  eie  Derivazioni  nella  cura 
de’ mali,  le  quali  temevano  tanto  gli 
antichi , o ilorofeguaci , che  fodero 

per 
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per  levarli  dal  nuovo  nobiliflìmo  ri- 
p.341.  travamento  della  fuddctta;  e che  fi- 
nalmente il  moto  impedito  del  fan- 
gue  in  qualche  canale  è cagione  > che 
il  vicino  riceva  tutta  la  mole  di  quel 
liquido,  c locaccjairalto .. 

Nel  Capitolo  decimo  tratta  del 
p'34i*confen.fo  de’  falidi  per  ragione  d’ori- 
gine 5 della  vicinanza , dell’ufo , e co- 
municazione delFolfizio,  al  quale  fe- 
guono  molti  corollari , e dimande  . 
Non  mancano  ne  meno  le  fue  propo- 
fizioni, nella  prima  delle  quali  infe- 
gna  , che  glia  mori  ne’ giovani  fanno 
per  lo  più  empito  verfole  parti  fupe- 
P‘5^®'riotij  e ne’  vecchi  verfo  le  inferiori , 
c ne’ corollari avvifa,  chei  fluidi, e i 
folidi  da  atti  replicati,  e dalla  con- 
fu età  d i ne  d e 1 Tuo  mo  acq  ui  fta  no  u n a_j 
particolare  natura  ; come  proibitoli 
moto  d’tin  liquido  in  qualche  parte,(I 
'ferma  anche  nella  vicina  , e fciolto  (i 
fcioglie.  Apporta  molte  nobiliflìme 
rifleflìoni  fpettanti  alla  feparazione. 
meccanica  de’liquidi  nel  corpo  ani- 
mato i parla  dell’irritazione  de’  folidi, 
p jjy  ovvero  degli  ftimoli,  e di  varj  effetti, 
de’medefimi,  del  che  è molto  obbli- 
gato alle  prime  notizie  date  diquefti. 

al. 
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9I  celebre  Sig.  Bellini , fopra  i quali 
merita  d’elTere  letto , c finalmente..* 
parla  della  lafiezza  de’  folidijedi  varjP-3^*» 
de’  loro  effetti . 

Terminato  quello  utililfimo  Trat- 
tato ne  pone  in  campo  un’altroj  ch’P-3®^' 
egli  pretende  nuovo,  e da  niuno  agi- 
tato , cioè  De  Morbormi  fucceffìonibus^ 
jfeu  ccnverfionibus , mutationibus  jcìli- 
(et  unius  mòrbi  in  alium . * Qui  avrem- 
mo aflai  da  dire  , fe,  veramente  fia  fla- 
to il  primo  il  Sig.  Baglivi,  o il  Sig. 
Qiovanni  Cafalecchi , da  Reggio , che 
inoltillìmi  anni  prima  aveacompofto 
un’eccelleHte  libro , il  quale  fi  confer- 
va ancóra  appreso  de’ fuoi  eredi , in- 
titolato, ^paratus.  Hft  Hifioriam  de 
Morborum>  tranfmntationihus  juxfa 
mefitem  Hippocyatìs  y^AUore  jounne 
Qafalccchio  , Bsgktift , fapendo.  di  cer- 
to, che  fino  allora  quello,  Sig.  fidol- 
fe,^  che  il  Baglivi  avefle  data  fuora_* 
quella  fua  idèa  per  propria , mentre 
egli  l’avea  divulgata  con  lettere  pri- 
vate a varj  amici-,  acciocché  gli  fom-< 
miniUralTcro  materia  per.  compirla , 

( come  fa  appun  to  anche  il  Sig.  Bagli- 
v.i  nelCap.  primo)  il  che  penetrato,p.36/. 

e mol- 
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«molto bene  conofciuca  la  preziolìtà 
del  lavoro , e la  vafta  miniera  in  ufo 
Medico  fcoperta  , prevenne  colle_» 
ftampe  , e diede  fuora  in  embrione  il 
Capitolo,  di  cui  adeifo  facciamo  men- 
zione. E perchè  il  MS.  è ancóra  fe- 
poko , per  la  folita  ignoranza  de’  no- 
ftri  libraj  già  da  noi  deteftata  nell’ 
ultimo  Articolo  dell’antecedente.^ 
Giornale,  che  non  conofeendo  il  prez- 
zo dell’Opera  non  l’hanno  finora  vo- 
luta ftampare , ci  faremo  lecito  di 
portare  almeno  i Titoli  di  tutta  la 
medefima,  ficuridi  far  cofa  grata  a’ 
Profefibri  della  Medicina . Tratta  el- 
la dunque 

I . De  Etymologla  Tranfmutationis . 
a.  De  Efjentia  Tranfmutationis , 

3 . De  Differentia  Tranfmutationis . 

4.  De  Caufa  Mali  Tranfmutationis . 

•5.  De  identitatehumcrum , an  idem  non 
immutatus  bumor  pojftt  producere 
diverfas  T ranfmutationes . 

,6.  De  Tranfìnutatione  Febrium  acuta- 
rum. 

7.  De  Tranfmutatione  Febrium  Chro- 
nicarum . 

8.  De  Caufa  continente  Tranfmutatio- 
nis. 

p.  De 
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% HeSuppreffis  evacuationìbus  TranJ- 
^wat  ione  s promoventi  bus . 

10.  De  peculiari  ohfervattone  fuperÌQ^ 
nbus  connexa. 

1 1.  Depermibus  Tranfinutatìones prò- 
ducentibus, 

li.  J^eVra^icis  ohf  rvatìonibuSi  & 
cautionibus , & pnmo  de  facili , & 
difficili  tranfpir azione  cutis . 

13.  Ji>ecopiaì&miffionefan^mnis  '. 

1 4.  De  purganti  bus , & alter  antibus . 

1 ? ; De  ventre  inferiore  evacuando . 

I».  Defermentis,  & an fermenta  juxta 

diverfant  torum  naturam  diverfas 

poffint producere  morborum  commu- 

tationes. 

ty-  De  morbis per  confenfum,  anpof- 
ftnt  permutavi . 

18.  De  reciproca  Tranfmutatione  mor- 
borum  cor  pori  sin  morbos  animi  y ^ 
è converfo  animi  in  morbos  corporis . 

1 9.  De  Tr (Cvalentia  Dtemonum , &an 

ope  Dmonumpoffintpermutari  mor- 
bi. 

2.0.  De  caufa  efficiente  Tranfmutatio- 
nis , ftve  de  mota  . 

21.  De  divifìone  motuum . 

11.  De  reciproca  fluidorum  tran/pofi- 
tione  dfQrtiQri , nobiliori parte  ai 

de- 
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debilionm  , & ignobiliorm  partem, 
&èconverfo. 

2. 5 . De  viis , per  quas  fiunt  T ranfmu~ 
tatiòMs  ìfiofborum , five  de  commu- 
nìcAtìone  Vafotum . 

24.  De  communicatione  Lymphatìco- 
rum  cutn  vxfts  chylìferìs , & verufis. 
2j.  De  communicatione  ‘pajorutn  chy~ 
li/aorum  tum  ‘vafn  janguiferis . 

2(J.  De  communi càtione  yaforum  chy- 
liferorumcum  mammis . 

27.  De  communicatione  Vaforum  feri 
cum  univerfìs  partibus  corporis , cìr* 
prafettim  tum'glandulofis . 

28.  De  celebri  vaforum  communica- 
tione  inter  nervos  è cerebro  oriundosy 
& eos  y qui  è cerebello  originem  dii- 
cunì  t, 

2f).  DeSignis  ad  cognofcendas  morbo- 
rum  tranfmutationes . 

3 o.  De  Signis  ex  alio  fonte  pètitis . 

Il  libro  riufcirebbe  in  Sfoglio#  e 
pieno  di  profortdifljma  erudizione  » 
cavata  particólarrnente  dà  Ippocrate  > 
e da’moderni,e  dagli  antichi  migliori 
Autori  > la  quale  farebbe  di  molto  uti- 
le a’ Pratici#  per  li  nuovi  lumi,  che 
apre  alla  vera  cognizione  de’ mali , e 
al  fanarli  Scuramente . Elfendo  dun- 
que 
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que  l’Autore  più  vecchio , ed  avendo 
perfceionata  l’Opera,  lafciamo  giudi- 
care agli  altri , fe  fia  ftaro  il  primo  a 
trattare  di  quefta  materia  ii  5ig,Ba- 
glivi , che  fcriffe  molto  tempo  dopo , 
e ne  diede folamente  un’ abbozzo.  *. 

Difcendepofcia  a parlare  delle  ori-p.376. 
gini  de’  prefagj , deirufo  , metodo , e 
certezza  loro  , delle  coftituzioni  de- 
gli anni, e de’  tempi,e  deirinveftigare, 
e imparare  gl’influilì dell’aria, per  ben  Pò?7. 
conofcere  , e curarei  mali > de’ mali 
incurabili  per  ignoranza  de’ medici  , 
eimpodìbilitàdella  natura,  delle oc- 
cafioni  de’  mali  , della  maniera  di 
tirare  in  lungo  la  vita  fino  a cento , e 
piiVannì , dell’apparato , e difpofizìo- 
nedcgli  umori  per  riceverei  mali  , 
ovvero  de’  piccoli  principj  de’mali 
grandi , della  pazienza  dell’inFermo , 
e del  medico,  molto  neceflaria  per 
ben  curare,  della fcelta  de’ cibi  ,odel 
metodo  di  medicar  molti  mali  con 
nn'opportuna  maniera  di  cibi , fenza 
ajuto  di  rimedj , de’  mali  venerei 
delle  occulte , e letali  varici , aneurif- 
mi,eidatidi  delle  vifcere,  del  mutar 
l’aria  ne’  mali  lunghi , e difficili , del- 
le febri  mefcnteriche  > delle  quali  p.jSS. 

egli 
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egli  pretende  d’efsere  Uato  il  primo  i 
trattare  , del  metodo  di  curar  molti 
mali  colla  mufica , col  ballo , col  ca- 
valcare , col  navigare  , andare  a cac- 
P-59'3-cia,  dimorare  in  villa,  e col  dovuto 
ufo  delle  fei  cofe  non  naturali , fenza 
un’inutile  ammafsamento  di  rimedj, 
dove  parla  ancóra  della  dieta  de’  Pita- 
gorici , dell’anatomia  , della  natura  , 
P-3P3-edufo  della  pinguedine,  e de’ mali 
originati  da  quella , della  natura  , ed 
ufo  della  fcialiva  , e de’  mali  dipen. 
denti  dalla  medefima  , e finalmente 
dell’ufo,  ed  abufo  de’ diluenti , e de- 
P-5P4‘gijoleolI,  che  in  quello  tempo  fono 
molto  adoperati . 

p ??7.  Segue  una  ferie  di  varie  Difserta- 
zioni , nella  prima  delle  quali  difcor- 
re  della  notomla  delle  fibre , del  moto 
de’  mufcoli  ,e  de’  malide’folidi , do- 
ve pure  parla  dell’elatere  della  dura 
madre,  dell’ofcillazione  fua  perpe- 
tua , e della  forza  maggiore,  del  mag- 
gior empito , e molto  maggior  rcfi- 
ftenza  de’  folidi  fopra  i fluidi  del  cor- 
P 4jj_poanimato  . Nella  feconda  propone 
varjefperimenti  intorno  alla  fcialiva, 
c di  nuovo  parla  della  fua  natura-. , 
p.4i8.ufo,  emali.  Nella  terza  mette  varie 
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fperienze  fatte  intorno  alla  bile,  e 
tratta  della  natura,  ufo,  e mali  del- 
la medefima  . Contiene  la  quarta  va-p.44ii 
rie  fperienzefpettantial  fangue,  do- 
ve per  accidente  ragiona  della  refpi- 
razione  , edelfonno,  della  ftatica_. 
dell’aria  e de’iiquidi , fatta  con  ofler- 
vazioni  barometriche, e idrollatiche , 
c fpiegata  ad  ufo  del  refpiro  ; e final- 
mente della  circolazione  del  fangue 
nella  galana , e della  notomia  del  cuo- 
re di  erta  . La  V,  Dilfertazione  tratta 
deiranalogifmode'mali , e della  na- 
tura , della  vegetazione  delle  pietre , 
del  terremoto  Romano , e delle  cit- 
tà circonvicine  fegufto  l’anno  i7oj.p.48^. 
ec.  LaVL  èdivifain  molti  Capi,  e 
none,  che  un  particolare  Trattato P-S'PS 
deU’anatomia , morficatura,  effetti, 
e rimedj  della  Tarantola  , in  molte 
cofe  della  quale  fvaria  dalle  oflferva- 
zioni  fatte  dal  P.  Valletta  (<i  ) , intor- 
no a che  fi  vegga  l’Articolo  XII.  del 
Tom.  V.  dove  ne  abbiamo  ragiona- 
to, per  non  replicare  il  già  detto  . La 
penultima  Differtazione  è circa  l’ufo  , 
edabiifode’vefcicanti  affai  utile, 
necefliaria  -,  c Tultima  fi  aggira  intor- 
TomVl.  Q_  no 

J Fbdangio  jifnh.ìiiafoli MDCCVJ^ 


jó’l  GiORN.  DE’LETTlRATt 
no  a varie  offervaz^ioni  anatomiche  , 
e pratiche. 

p.685.  Si  leggono  in  fine  quattordici  Let- 
tere d’uomini  illuftri  , dal  giudizio, 
c daU’autorità  de’quali  vengono  con- 
fermate leOpere del  Sig.  Raglivi.  La 
prima  di  quefte  è del  Si^.l^iccalò  ^fi- 
dry  , Medico  di  Parigi , Lettore  di 
Medicina , e RegioProfeflbrc,  nella 
quale,  dopo  varie  meritevoli  lodi, 
gli  domanda  alcuni  quefiti  intorno 
al  lombrico  lato , del  quale  fece  men- 
zione Ippocrate/i^.  4.  dewmh.  r.di- 
chiarandofi  non  volere  Rampare  il 
fuo  libro  intorno  al  medefìmo,  fe 
prima  non  aveva  rifpofta  da  lui,  giac- 
ché avea  letto  nel  fuo  libro  Cap.  p. 
Uè.  I.  che  faceva  menzione  de’ vermi 

p.688. de’ fanciulli.  Gli  ricercava  prima, 
onde  nafcclTe  una  grandezza , e lun- 
ghezza fi  fterminata  del  verme  lato  ; 
fecondo,  fe  nafca  da  ferae,'  terzo,  fe  i 
fanciulli  lo  portino  feco  dall’utero; 
quarto, fe  fia  cosi  raro  in  Roma , come 
in  Francia,  o frequente,  come  nell’ 
Olanda  , dove  ne  nafcono  di  cosi  lun- 
ghi , che  arrivano  a ottantacinquc 
ulne  , o braccia  Olandefi  , ccon  tal* 
occafione  gli  manda  il  ritratto  d’ 

uno  , 
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uno , che  fi  vide  poi  nellla  fua  Opera 
(a),  Rifpofe  cortefemente  il  Sig.Ba- 
glivi,  e primieramente  afierifce,che 
nafca  dall’uovo  , moftrando,  chefep-6?t. 
le  piante  tutte  nafcono  da  feme , che 
non  è altro , che  il  loro  uovo , così  an- 
che debbono  nafcere  tutti  gl’infetti 
più  perfetti  delle  piante , e ne  porta 
plaufibili  ragioni  , conchiudendo  , i 
lombrichi  umani  nafcere  anch’efiìP**^^^^’^ 
dalle  raedefime , e in  confeguenzaan- 
che  i lati  , i quali  vuole,  chenafca- 
no  nel  feto  dentro  l’utero  della  ma- 
dre , e crefcano  appoco  appoco  in-» 
anelli , fino  a tanto  che  in  foggia  di 
fafcia  eguaglino  tutta  la  lunghezza-, 
degl’inteftini . Penfa , che  non  arrivi- 
no a quefta  gran  mole  , fe  non  nel 
corfo  di  molti  anni , crefcendo  di  ma- 
no in  mano  le  particelle  di  quefto 
portencofo  infetto , e in  fine  manife- 
ftandofi.  Ciò  prova  colla  fimilitudinc 
delle  piante , e degli  altri  infetti , che 
prima  piccoli , ed  invifibili  nella  cica- 
trice dell'uovo,  col  tempo  fi  fvilup-p.(5p4. 
pano , ed  apparifcono  grandi , e vifi- 
Q i bili . 

( x)  De  la  Generatùm  des  vers  dani  le  corpg 
de  VHtmme  . Amjlerda.m  ,chex.  Thomas 
Lomirasl  > ìlDCCL.  in  %. 
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bili.  Così i denti,  e i peli  negli  ani- 
p.6py.mali . Dal  che  conchiude , che  la  lun- 
ghezza, benché  prodigiofa  del  lom- 
brico Iato,tutta,come  in  compendio , 
ftia  ravviluppata , ed  involta  nel  ova- 
cino  non  apparendo  tale  , finché  non 
è giunto  alla  meta  della fua  maturità, 
rigettando  intanto  l’opinione  di  que- 
gli ,che  vogliono, crefcere  a così  fmi- 
furata  lunghezza  per  la  copia  dell’ali- 
Jtnento.  * Ma  qui,  per  vero  dire,  fe 
quelli  due  uomini  celebri  abbiano 
toccato  il  punto  col  credere  d’accor- 
do , che  il  verme  lato  in  tutta  quanta 
la  fua  lunghezza  fia  un  verme  folo , ci 
rimettiamo  a quanto  di  ciò  ha  nervo- 
famentefcritto  il  Sig.  Vallifnieri  nel- 
le fue  Confider  azioni , ed  Efperienzc 
intornoalla  generazione  de’vermi  or- 
dinar) del  corpo  umano  (a),  della— 
cui  Opera  fudatiilìma  facemmo  già 
onorata  menzione .(  ^ ) * Rifponde 
all’altro  quelito  il  Sig. Bagli  vi  ,cioé,fe 
p.6py.portiamò  dall’utero  quelli  verrai , o 
fe  dappoi  fi  generino-,  e inclina  fulle 
prime  a credere  con  Ippocrate,che  ve- 

ra- 

* OSSERVAZIONE.* 

(a)  InPadòva  , nella,  flamferìa  del  SemU 
nario , MDCCX.  apprejjo  Già.  Manfre . 

(b)  TQm.i.Art.S-pag.i^i,^ 
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ramenùe  gli  tiriamo  dalla  madre  , ma 
in  fine  non  nega  , che  non  poflano  an- 
che nafcerenegliadulti.  Porta  beneiP'^?/» 
con  tal’occafione  una  fua  iftoria , che 
abbifognerebbe  di  moke  prove , per 
farla  credere  > cioè  , che  un  fuopa- 
2Ìente  vomitò  una  mattina  un  verme 
ritendo  lungo  trenta  piedi . * Se  avef- 
fe  detto  un  verme  lato  fulia  credenza 
fua , efuU’efterna  ingannatrice  appa- 
renza j non  era  cotanto  improbabile 
il  fuo  racconto,  ma  d’un  verme  ri- 
tondo none  poffibile  , non  paifando 
mai  la  lunghezza  d’unafpanna,  o po- 
co più  * . Av  vifa  dipoi  il  Sig.  ^ndry  » 
che  in  Roma  e neii’Italia  non  fono 
C05Ì  frequenti  i vermi  lati,  come  nell’ 
Olanda,  per  non  elTere  l’ Italia  così 
umida,  paiiidofa,  e fredda,  comeL’ 
Olanda , ne  così  intemperante  nel  ci* 
bo . Conchiude  la  lettera  con  altre 
oflfervazioni  da  lui  fatte  intorno  ap.épp, 
vermi  lati , afearidi , e ritondi  , e fi- 
nalmente fi  rallegra  ^ come  nella_.P‘7°** 
Francia  fieno  ftace  abbracciate  le  fiie 
dottrine , e fentano  feco  . 

Le  altre  Lettere  fono  tutte  di  va- 
rio argomento,  e fpettantia  corro- 
} bo- 

^ qSSf,RVAZ10NE.* 
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botare  le  dottrine,e  i penfieri  del  Sig, 
Baglivi  pubblicati  negli  fcritti  di  lui. 
La  relazione  degli  Opufcoli  del  Sig, 
Santorini , anneifi  alla  prefente  edi- 
zione , fi  darà  in  altro  Tonio , 

ARTICOLO  X. 

J^ela'^ìone  della  conte/a  letteraria /òpra 
il  Diario  Italico  del  T.  Montfau- 
con . 


vendo  noi  riferite  alcune  con- 


J?Jl  troverfie  letterarie  nel  Tomo 
III.  del  noftro  Giornale , e rimanen- 
docene parecchie  altre  da  riferire , le 
quali  in  quefti  ultimi  tempi  fono  fiate 
agitate  con  molto  firepito  tra’Lette- 
rati  d*Italia,continueremoadarne  nel 
prefente  Articolo  quella  migliore,  e 
pi  ù fincera  notizia , che  per  noi  fi  po- 
trà ( rifervandone  al  feguente  Tomo 
alcun’^altra)a  fine  di  foddisfare  alfob- 
bligo  da  noi  contratto , e alla  curiofi- 
tà  di  molte perfonedefiderofe  d’olTer-- 
ne  a pieno  infiruite . E perche  tra-, 
quefie  affai  celebre  fi  è renduta  quel- 
la , checfiatamoffa  fopra  il  IPìaria 
Italieo  del  P.  J^mfaueon , faremo  ca- 


po 
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po  da  eflfa , avvertendo  , che  nel  rap- 
portarla uniremo  quella  volta  e la_. 
oppofìzione  > e la  difcfa  j e ciò  per  que- 
fio  particolare  riguardo  , perchè  ve- 
nendoci dato  avvifo,  che  TAutore , il 
quale  ha  fatta  del  Diario  , 

ne  tiene  in  pronto  una  Seconda  Varte , 
con  la  quale  rifponde  ad  altre  diffi- 
coltà prodotte  eontra  la  fuddetta^ 
Opera , e non  tocche  nella  prima  di- 
fefa  , abbia  mopenfato  non  effer  bene 
riferire  in  quefto  Articolo  tutta  1 
Opera  delle  Qjjerva^ìoni  > per  non  re- 
plicare poi  in  altro  Tomo  quel  tanto, 
che  nella  relazione  intera  di  effe  fa- 
rebbeci  qui  convenuto  di  dover  dire  » 

§.  I.  Offerva:(ìom  di  Francesco  deTi- 
coRONi  [opra  l'antichità  di  Ppma 
deferitte  nel  Diario  Italico  pubblica- 
to inTarigi  l’anno  1701.  dalM.I{i 
p.  D-  Bernardo  de  Montfaucon  > 
nel  fine  delle  quali  s’aggiungono  mol- 
te cofe  antìehefmgolari [coperte  ulti- 
mamente tra  le  rovine  dell' antichità, 
in  V{oma  , nella flamperia  di  yAntonio 
de'S^oJJi , alla  'PiaTptp.  di  Ceriy  1 
in  4.  pagg.64^fenza  la  lettera  a let- 
tori. 

CL  4 
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§•  II.  apologia  del  Diario  italico  del 
M.  P.  D.  Bernardo  Moncfaucon, 
Monaco  Benedettino  della  Congrega- 
tone di  San  Mauro  , cantra  le  Of- 
fervatoni  del  Sig.  Francefco  Fico- 
roni , compofia  dal  T.  D,  Romual- 
do Riccobaldi  , Monaco  B nedet- 
tìno  della  Congregatone  Cajfinefe  . 
Dedicata  agl'  llluflrifi.  ed  EruditiJJ. 
Sigg.  Giornali  di  di  Feneta.  Poenas 
dar  quifquis  bonismaledicit . Vlu- 
tarch.  in  Mpophteg . In  Fenet^t  > p^f 
yintonio  Bortoli  > con  licenza  de 
Superiori  > 171Q.  /»  4.  grande  . 
pagg.  xoo,  f?nza  le  pretózio^ 
ni . 

IH.  Bpponfe  de  l'  Auteur  du  Diar 
riunì  Itaiicum  a M-  Ficorori . Que- 
fta  Rifpofta  trovafi  inferita  nel  To- 
mo XL  VI.  dei  Journal  des  Sfarans 
J^yemh.  170C}.  dalla  pagina  3 io. 
fino  alla  pag.  347.  dell’edizione  di 

Olanda .. 


Il  Padre  Don  Bernardo  Montfau- 
con,  Monaco  Benedettino  della  Con- 
gregazione di  San  Mauro , è così  be- 
nemeritodelle  buone  lettere,  edelia 

Cat- 
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Cattolica  Religione  per  tante  fegna- 
latiflìmc  Opere  da  lui  divulgate  , qua- 
li fono  tra  l’altre  la  edizione  Parifien- 
fe  deirOpere  di  Santo  Atanafio  , la 
nuova, > o Raccolta  de’Pa- 
dri,  e Scrittori  Greci  , cioèdi  Eufe- 
bio  Cefarienfe,  di  Atanafio  > e di  Cof- 
ma  Egizio  ,.la  Giuftificazione  della  fa- 
era  Iftoria  di  Giuditta , la "Paleografu 
Greca  j o fia  dell’origine , e progrefib 
delle  letteroGreche  j e delle  varie-*- 
manieredellafcrittiura  de’Greci , ec^ 
n’è,  per.  tornarlo  a dire,  cosi  bene- 
merito > che  non  v’è  perfona  di  con- 
to, che  nonio  giudichi  uno  de’pià. 
infigni  Scrittori<del  noftro  fecolo,  e 
uno  de’fuofpiù  fingolari  ornamenti 
Ma  quanto  egli  fi  è meritata  l’amore* 
e laftima  deiruniverfale  letteratura 
con  le  fuddette  fue  Opere tanto  fé  ni 
è rendutoin  particolare  digniflìmoa 
riguardo  degl’italiani  con  la  pubbli- 
cazione del  fuo  Diàrio  Italico  feguita 
inParigi  l’anno  1702.  in  un  volume 
in  quarto  di  pagg.  5264  dove  ha  avuto 
in  mira  di  raccogliere,  e di  fpiegarc 
lepiù  rare,  notizie  degli'  antichi  mo- 
numenti, delle  biblioteche  , de’mu- 
sci  > e dcU’altre  cofe  più  riguardevolij 

f da 
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da  lui  olTervatc  in  occafione  d’elTerlì 
trattenuto  qualche  anno  in  Italia , e 
di  aver  nel  fuo  viaggio  conofciuti 
molti  de’più  cofpicui  Letterati , che 
in  ciafcuna  parte  di  erta  prefcntemen- 
tefiorifcono,  rendendo, a tutti  loro, 
per  entro,  l’Opera  ftfea  dovute  tefti-- 
monianzedi  lode. 

Può  eflere , che  al  Sig.  Ficoroni  fia 
par uto affai ftrano  non  vederfi  ricor' 
datoinqueiPOpera  ne  punto-,  ne  pcK 
co  , e tanto  più , quanto  effa  fernaan-, 
dofi  più  che  in  altro , in  deférivere  le 
antichità,  e i luoghi  più  cofpicui  di 
Roma  , de’qualicgli  fa  profeffìone  d’‘ 
cffer  pienamente  inftruito , e di  poter 
meglio  di  chi  che  fia  informarne  i for 
reftieri  curiofi , figuroffi  egli , che  da 
^al  filézio  altri  poteffe  argomentarne 
difprezzo  : il  che  rifultava  in  pregiu- 
dizio della  fua  eftiraazione , e forfè- 
anche  del  fuo  profitto.  Aggiungali; 
ciò , che  egli  medefimo  accenna  nella 
fua  prefazione a’iettorii  cioè,che  mol- 
ti di  quegliji  quali  aveano  fatto  capo  a 
lui  nel  vilìtare  le  fabbriche  antiche  di 
Roma,  e le  più  eccellenti , e aveano, 
notato  ne’loro  privati  giornali  molte 
cofe  fn  lti  fedcjdi  quanto  il  Sig^Ficoro- 
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ni  ancfava  loro=  e dimoftrando >.  e fpo- 
iwndo , appena  tornaronoal  loro  pae- 
fe,  che  rifconcrando  <juivi  a beiragio' 
le  proprie  memorie  con  ciò  , che  per 
entro  il  Diario  Itali eo-  fc  ne  diceva,  c 
non  trovandole  punto  conformi  alle 
relazioni  di  qiuefto.,  ne  chiefero  re- 
plicatamente  ragione  al  Sig,  Ficoro» 
ni , già  loro  guida  ^ e maeftro , il  qua- 
le per  far  loro-conofcere  , che  non  gli 
avca  punto  ingannati , nè  s’era  pur’ 
eflTo  ingannato , e che  anzi  l’ Autor  del 
Diario  avea  poco  bene  eiaminate  le 
eofe^  impiegò  fett’an  ni  continovi  nel 
compilare  le  lue  > e le  di- 

vulgò finalmente  riftrette  in  un  lib- 
bricciuolo  di  nove  foglj  di  ftampa , e 
volgarmente  diftefe  . Promette  in-*. 
elFe  di  dare  al  pubblico  la  fpiegazione 
dijmoltc  cole  antiche  fingolari,  e di 
piùla  notizia  di  molte  altre  ultima- 
mente feopertefra  le  mine  di  Roma . 
Nel  principio  fa  replkatamcnte  un_» 
grande  elogiodi  quel  dignillìmo  Mo- 
aacoy  e nemoftrauna  ftima  partico- 
lare •,  ma  in  progreffo  là  patentemenh 
te  vedere  elTere  affai  diverfò  il  Ino  fi- 
ne , cenfurandolo  da  per  tutto  non 
tanto  Ibpra  le  antichità  di  Roma  >, 
d del- 
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del  le  quali  fole  fi  dichiara  nel  titolo 
di  voler  trattare  > quanto  fopra  quel-, 
le  di  Francia  j e d'altri  luoghi  d’Italia 
da  eflb  non  mai  vedute . 

Duerifpofte  fi  fono  dateaqucfto 
libro  del  Sig.  Ficoroni  : la  prima  fot- 
to  nome  deF  P.  Romualdo  Riccobal- 
di  > Monaco  Benedettino  d’Italia,  del 
quale  però  corre  voce  non  potsr’efle-i 
re  Opera  fua  , ma  d'altro  letterato-, 
di  che  parleremo  in  altro  luogo  con_», 
più  diftinzionej  elafecondadall’Au- 
tot  mcdefìmo  del  Diario  > la- quale  fi. 
legge  nel  luogo  fopraccennato  del 
a dai  erudita,  e fH«>. 
gofa.  Egli  modeftamente  nella  fua 
difefa  procede  > e nel  principio  aven- 
do avvertito,  cbxC  il  fuo  Avverfario 
profeflfa  di  non  aver’avuta  altra  mira 
nel  produrre  le  fue  Annotazioni  fo- 
pra il  Dwn'o,  che  quella  di  renderne 
la  lettura  più  utile,  eflfo  lo  ringrazia, 
della  fua  buona  intenzione,  epoila- 
feia  giudicare  a’iettpri , fe  ìKaoDia-f 
y/o  aver,  poteva-bilogno  di  un  tal  Co-» 
mento . 

V apologia  del  Riccobaldi  procede 
peraltra  ftrada  . Egli  primieramente 
la  crede  , e la  dichiara  dovuta  non  fo» 

lo, 
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k)  al  inerito  di  un  così  dotto,  e cosi 
pio  Religiofoj  ma  ad  un’Ordine  si 
fanto,  edi  tanto  fpJendore  arricchii 
to  nella  Chiefa  di  Dio. . Quindi  è, che 
avanti  ogni  cofa , tanto  nella  dedica- 
toria a' Sigg.  GiornaJifti  > quanto  in 
quella  al  lettore>neU’efporre  i motivi 
avuti  di  comporre  la  ftefla  , non  {bla- 
mente loda  in  generale  la  pietà , e la, 
dottrina  di  lu^t>  eia  molta  fua  divo- 
zione v.erfo  IaSanta,Sede,‘  ma  fa  vede- 
re in  effetti  , quanto  eglife  ne  fia.me- 
rkato  l’elogio  colle  fìie  gloriofe  fati- 
che meffe  alle  ftampe  alle  quali: 
avrebbe  potuto  , e forfè  dovuto  ag- 
giugnere  la,  fplendidifliraa  nuova  ri- 
fìampaiadiect volumi  di  S.  Gio.  Cri- 
foftomo , e d’Origene  in  due  volumi 
con  aggiunta  di  molte  cofe  inedite  ,e 
in  particolare  de’ faraofi  fuoi  Effapli, 
dopo  tan  t i feco  1 i , che  co  m e pe  r d u t i fi 
deploravano  , alla  loro  intera  lezione 
reftituiti.  Paffa  poi  a condannar  Ta- 
ftiojco^ncui  il  U/ario  di  queftodignif- 
fimo  Keligiofo  è fiato  attaccato  dal 
Sigi  Ficoroni  j e altrove  confejfa  il  der 
fidcrio , che  avrebbe  avuto  di  poter’ 
entrar  feco  in  una  contefa  puramente 
l.etperaria,.cioè  a dire,  modefta  : 
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„ Ma  il  metodo  ,,dic’^egli , poco  giu- 
fto  tenuto  da  elio  verfo  l’Autore  del- 
>j  Diario  , m,’  ha  conlìgliato  a mefco- 
y,  lare  il  giocofo  col  Cerio  j e qualche 
y,  volta  ancóra  uapìOco.d.’interna  bile 
yy  non  s’è  laputa  contenere  di  non^ 
yy  trafpirar  Culla  penna . 

L’onore  ,.clie  l’Autor  ddl’^olog^ 
ha  fatto  a’  Sigg.  Giornalifti  ^ dedicane 
dola  ad  effiloro , e lodandoli , vuole  y, 
che  noi  gli  fecciamo  rendimento  di 
grazie  ma  noa  permette,.che  altresì 
gli  facciamo  rendimento  di  lode  *Co- 
mechè  rOpera  meriti  da  per  Ce  ftefla 
c la  noftra  ,.  c la  pubblica  commenda- 
zione , volentieri  ce  ne  aftenghiamo  > 
acciocché  non  Cembri  collulìone  inte.- 
rcifata ciò  che  per  altro darebbe  atte- 
flazione  lineerà  . Diremo  Colo  , che 
queftot  libro  ufcì  veramente  dalle.* 
ftampe  del  Bortoli  in-  Venezia  colkj 
necelTarie  approvazioni , e non  , come 
alcuni  hanno  ealunniofa mente  voluto- 
fpargere  >e  come  Cuoi  dirli,  alla  mac- 
chia, da  ftampe  ignote  , e fenzachèla 
pubblica  autorità,  e licenza  v’intec- 
vcnilTe..  Per  levar  poi  ogqi.confulio- 
fle , e ogni  fuperfluità  nella  fegnatura 
delle  pagine  de’  libri  da  riferirli , ac«- 

c^ra^ 
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curatamente  dinoteremo  nel  margine 
le  Offerv^:i^ionìdel  Sig.  Ficoroni  con 
la  lettera  F , l’^/ipalogiadel  Bjecobah 
d/ con  la  lettera  e la  B;lfpofta  de\ 
Montfmeon'  con  ia  lettera  M..  A fìne^ 
ancóra  di  non  eccedere  in  lunghezza ,, 
non  daremo  conto  di  tutte  leoppoiì- 
zioni  j.  ne  di  tutte  le  rifpofte ,,  ma  ci 
contenteremo, di  andare  fcegliendo  e 
di  q^uelk  j e di  qiuefte  le  principali . 

I.  La  prima  cofa  oppofta  al  P.  F.  ^ 
Mont&uconfiè,  cbkgli  fiali  valuto, 
nel  Cuo  Dtiario.  di  q^ue’  racconti che 
kggpnfi  in  una  lettera  inedita  di  Fla- 
minio Vacca  fcultore  fcritta  ad  Ana- 
ftafioSimonetti  nel  i quali  rac- 
conti non  erano  da  Itìmarfi  ne  cofa  fi- 
cura,  perchè  fondati  principalmente 
fopra  l’altrui  relazione  ,, ne  cofa  rara  , 
perchè  allegati  in  gran  parte  dal 
Kiartinelli , dal  Fahbretti,  e dal  Bel- 
lori per  entro  le  loro.  Opere . R.ifpon- 
defi  al  Cenfore,  che  ben  fi  conofee  ef-  ^ f», 
fergli.  fpiaciuta  la  pubblicazione  del 
manofcritto,deI  Vacca  fetta  nel  Dia- 
rio , per  vederli  con  quello  tolto  il. 
guadagno,  che  ne  faceva  col  darne  co- 
pia a’ fuoi  forellieri.  Che  malli  afie- 
rjfce  trovarli  nei  Martinelli  ,,  e nell 
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Fabbretti  gran  parte  de  i racconti  del 
Vacca , poiché  que’  due  non  ne  porta- 
no , che  piccole  particelle^  Che  il 
Rellori  ne  pur  ne  fa  motto.  Aggiii- 
W-3i  i^ne  l’Autor  del  D/aw’o  j che  il  Vacca 
non  parla  quali  mai , fe  non  delle  co- 
£e  fcopertc  al  fuo  tempo  in  Roma , e 
da  lui  Vedute;  e che  le  memorie  di- 
quelFAutore  fono  ftate  giudicate  sì 
utili  per  la  conofcenza  delle  antichità 
Romane  , che  dipoi  fono  ftate  riftam- 
pate  in  Roma  nella,  loro  lingua  na- 
tiva 

a.  AveapromeflbrAutor  del  Dior 
rio  dì  non  riferire,  fenon  cofé  nuove, 
opoco  conofciute,  ma  infieme  fiera 
dichiarato  di  non  iftar  Tempre  riftret- 
to  in  si  angufti  confini , quando  avella 
creduto,  che  la  materia  lo  richiede^- 
y.j.  fe:  onde  in  vano  fe  gli  oppone  di 
aver  recata  quella  infcrizione  di 
Vienna  nel  Delfinato.,  fpettante  ad 
una  FkmmeUy  già  pubblicata  da  Gab- 
briel  Simeoni  neirOpera  degli  Epita». 
fj  antichi , di  cui  pur  fanno  menzione 
il  Grutero  ,ii  Cafaubono,  e ’l  Ducan- 
E4;  gio  . Vorrebbe  FOppofitore  , che 
producendola  egli  non  avelfe  data  alle 
due  prime,  lettere  DD..  altra  fpiega^ 
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zione,  c'ae  ài  Dedicavit ma  cileno 
così  appunto  fi  fpiegherebbono,quan-> 
do  fodero  nel  fine  , e non  ne)  princi-; 
pio  della  infcrizione . Vorrebbe , che 
nelle  tre  ultime  lettere  in  cambio  di 
D.  S.  D.  che  lignificano  De  Suo  Dedit  y 
avelie  letto  D S.  P.  cioè  DeSuaTecu^ 
nia,  come  appunto  il  Simeoni  vi  lef’- 
fe  i ma  l’ Autor  del  avendola  co- 

piata l’anno  lópS.  nella  prima  manie-i 
ra  , {limò  dover  creder  più  tolto  afe 
fteiTo,  eaU’originale , che  aH’altrui 
relazione.  Vorrebbe  finalmente,  eh’ 
egli  avelfe  creduto  contcnerfi  nella.» 
voce  Flmmicr  il  nome  della  perfona, 
e non  il  fuo  unzio , cioè  di  Sacadotef-' 
fa',  maimtal  no  ne  farebbe  afiailtra- 
or  dina  rio,  dovechè  in  fignificato  di 
Sacerdotejjd  l’ha  pure  in  telo  Giufeppe 
Scaligero  neil’lndice  pollo  da  lui  itLj 
fine  delie  Infcrizioni  del  Grutero  ; e 
cosi  pure  lo  dichiarò  il  Simeoni  po- 
nendo quella  Inferi  zione  dietro  un’ 
altra  di  un  tal  Marco  Alfio  Apronia- 
no  Flamine  di  Vienna.  Aggiunge  il  jR.j. 
Riccobaldi  una  ftia  conghiettura  ,che 
mancando  il  nome  delia.  FlaminìcayO 
per  eflfervi  cancellato  dal  tempo  , o 
per  efler  rotto  quel  marmo  dalla  par- 
te. 


37S  GioRR  De'  Letterati 
te , dove  il  nome  di  lei  dovea  elTer’ift- 
tagliatOj  potrebbe  edere , fecondo  lo 
ftile  d’altre  fomiglianti  Infcrizioni  > 
che  non  fodero  veramente  DD.  le  let- 
tere fopradette , ma  PP.  c volelfero 
dire  Terf>etua. 

3.  In  Nimes  v’c  un’antico  Tempio 
mezzo  rovinato  , creduto  comune- 
mente di  Diana . Il  P.  Montfaucon 
pensò,  che  quello  potede  edere  un 
Tanteo»  per  le  dodici  nicchie  , delle 
quali  vi  apparifeono  le  veftigie , ove 
doveano  veri  fi  mi  1 mente  efiferc  altret- 
tante are  per  gli  dodici  Dei  Celefti  > 
conl’efempio  del  "Panteon  di  Roma. 

■ L’Autor  delle  QfjevvaT^ioni  vuole  al 
contrario,  che  quel  Tempio  fode  de- 
dicato al  Dio  Tanteo  j rapprefentato 
in  una  fola  figura  con  gli  aggiunti  fe- 
gni  di  tre  > o quattro  altre  Deità . Si 
d'^rerà  gran  fatica  a credere,che  que- 
fta  opinione  poda  prevalere  alla  pri- 
^•8-  ma . L’Apologià  rigetta  con  rifo  quel 
fuo  Dio  Tanteo  non  mai  conofeiuto 
neir'antichità  profana  , e inventato 
modernamente  dal  Sig.  Ficoroni,che 
loftimò  per  avventura  una  ftefsa  co- 
fa,  ma  erroneamente,  co’ Segni,  o 
Immagini  TanteCj.  le  quali  aveanfi  da- 
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gli  antichi  con  più  fimboli  rapprcfen- 
tanti  diverfe  Deità  , a canto , o intor- 
no alla  figura  principale  , ma  fatte  fo- 
lamente  in  piccioleftatuette>  ointa> 
gliate  in  pietre  dure  anulari , o co- 
niate in  medaglie  per  comodo  de  i La- 
rari dimenici , o di  chi  volea  portar- 
le addofso  per  divozione , 

4.  Aveva  detto  1‘Autore  is\l>iarìo> 
che  una  piccola  urna , la  quale  fi  con' 
ferva  tn  Milano , racchiude  una  Cro- 
ce d’oro  con  una  nota  di  moderno  ca- 
rattere , dove  fi  dice , che  la  detta.» 
Croce  era  fiata  fatta  già  ii8d.  anni. 
Qj^fia  data  fcgnata  con  tanta  efattez- 
za  gli  ha  fatto  credere,  che  quegli, 
che  l’ha  notata , abbia  fuppofio , che 
già  1 1 S6.  anni  fofse  in  ufo  l’Epoca  no- 
ftra  Criftiana  ; laonde  afserì  molto 
bene , che  nel  cominciamento  del  fe- 
ftofecolo  non  era  ancóra  cofiume  di 
contar  gli  anni  da  quello  dell’Incar- 
nazione . Il  Sig.  Ficoroni  vuole  al  con- 
trario , che  non  fola  nel  principio  del 
fefiofecolo,  ma  molto  prima  ufafse- 
roi  Crjfiiani  di  contar  gli  annida.» 
Crifio , e ne  reca  in  prova  la  fede  di  un 
manofcritto  Siriaco  degli  Evangelj, 
efiftente  nella  celebre  Libreria  Barbe- 
rina, 


F.é. 
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rina  , a piè  del  quale  fi  legge  > ch’efso 
fxi  finito  ^nm pofl  ^fcenfìonem  D 
ad  Ceelumdie  ii.  Martii.  Ma  l’ Autor 
K.  IO.  deli'  apologia  moftra  primieramen- 
te j che  ii  ragionamento  del  Cenfore 
leva  la  gloria  a Dionigi  Efiguo  di  aver 
primo  ritrovata  nel  fefto  fecolo  l’Era 
noftra  volgare*,  e in  fecondo  luogo  , 
che  quel  codice  Siriaco  non  è cosi  an- 
tico , come  il  Sig.  Ficoroni  pretende  > 
giudicandofi  da  perfone  perite  fcritto 
piùtofto  nel  decimo  fecolo  : oltre  di 
che  quella  nota  cronologica  patifee 
tante  difiìcoltà , che  non  puòfarvifi 
foprail  menomo  fondamento,. 

^^•7*  y.  None  mcnoftrana  la  pretenfio- 
nedeirOppofitore  in  voler  foftenere 
per  vero  l’Epitafio  di  Pagano  Piecra- 
ianta,  Milanefe  , e Capitano  de’  Fio- 
rentini, morto  nell’anno  Soo,  contra 
l’opinione  del  P.  Montfaucon  , che  lo 
ha  giudicato  apocrifo  . Ma  fono  in- 
fallibili  prove  della  fua  infulEftenza 
la  denominazione  di  Capitano  de’ 
Fiorentini,  in  tempo  che  Firenze  già 
diftrutta  da  Totila  non  era  fiata  peri* 
anche  rifìabilitai  il  numero  di  800*. 
fcritto  in  note  Arabiche  non  ancóra 
afate  in  quel  tempo;  l’intervento  dii 

quac- 
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quattro  Cardinali  a quei  funerale  j o 
l’ufo  del  fopranome , e delfarmi  gen- 
tilizie , mentre  fi  fa  di  certo, anche  da 
chi  non  fa  profeflìone  di  dotto  e pra- 
tico Antiquario,  che  tanto  i cogno- 
mi ) quanto  Tarmi  gentilizie  non  eb- 
bero la  loro  origine  prima  della  fine 
del  decimo  fecolo  , ne  la  loro  cónfi- 
fìenza  , fuorché  nel  duodecimo.  Po- 
teva anche  confiderarfi  il  titolo  di  Aft- 
lite  , cioè  Cavaliere,  molto  ftrano  ,ed 
inulitato  in  que’ tempi.  Peraltro  , 
foggiungeil  P.  Montfaucon , la  fami-M.324 
glia  Pietrafanta  è per  tanti  capi  sì  illu- 
fìre , e ha  prove  sì  incontraftabili  del- 
la fua  grandezza , e della  fua  antichi- 
tà , che  a torto  la  fonderebbe  fopra  un 
tal  Monumento. 

6.  L’Aucor  del  Diario  pafla  da  Mi- 
lano in  Venezia  je  TAutor  delle  Ojfer- 
ya^ioni  non  lafcia  di  tenergli  dietro, 
e di  accompagnarcelo  . 1 quattro  Ca- 
valli di  bronzo  dorati,  che  fi  vedono 
nella  facciata  della  Chiefa  di  San  Mar, 
co  fopra  la  porta  maggiore,  c tradi- 
zione coftante  confermata  da  molti 
gravifiìmi  Iftorici , che  foflero  traf- 
portati  da  Coftantinopoli  in  Venezia 
l’anno  i Ì05.  per  opera  di  Marino  Ze- 
no 
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ilo  primo  PodeftàVenc£Ìa,noin  quel- 
la città,  dappoiché  Tarmi  della  Re- 
pubblica infìeme  con  quelle  de’ loro 
Alleati  fé  nè  impadronirono . Eflì  era- 
no colà  nell’ /jpporfrowo  collocati,  ed 
alcuni  hanno  creduto , che  Coftantino 
ve  li  aveiTe  fatti  trasferire  da  Roma 
per  ornamento  della  Tua  novella  città, 
ed  altri,  {<ij  che  vi  fodero  portati  da-» 
Scio  fotto  l’Imperio  di  Teodofio  , 
Ma  in  qual  parte  di  Roma  eglino  per 
Taddietro  fodero  collocati , non  v’ha 
certezza  veruna , e folo  v’ha  luogo 
la  conghiettura , Lo  Scrittore  Ano- 
nimo de  MirabìUbus  V^omce  , vivuto 
verfo  il  XIII.  fecolo,  uomo  per  al- 
tro di  non  molta  perizia  nelle  cole 
dell’antichità  , e che  ha  moftrato 
di  creder  troppo  a baje  di  niuna  fè- 
de , lafciò  fcritto , che  nella  mole_* 
di  Adriano,  ora  Cartel  Sant’  Ange- 
lo, alla  quale  egli  dà  nome  di  Te»!- 
pio  , VI  furono  quattro  Cavalli  di 
bronzo  dorati . Suquerto  fondamen- 
to TAutor  del  Diario  aderì , ma  con  i 
incertezza  ( fufpicio  efi  ) che  i detti 
quattro  Cavalli,  efiftentinel  Circo  di  i\ 
T^ero^e , luogo  afsai  vicino  alla  Molq 

di 
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di  Adriano  , fofsero  trafportati  da_» 
Roma  a dirittura  in  Venezia,  e non  da 
Goftantinopoli  ; aggiugnendo  , che 
anche  prima  di  aver  veduto  l’Anoni- 
mo , erafi  abbattuto,  in  chi  avea  dubi- 
tato , fe  i detti  Cavalli  ci  fofsero  da 
Coftantinopoli  pervenuti . Il  Sig.  Fi-  F.  io. 
coroni  gli  oppone  primieramente  , 
che  r Anonimo  non  abbia  mai  parla- 
to del  Circo  di  TS^prone , ma  bensì  della 
Mole  di  Adriano  ; in  che  non  poflìamo 
non  fargli  ragione,  e’I  P.  Montfau- 
con  parimente  avvertifee , che  in  luo-*^'347 
go  di  quelle  parole  del  Diario  pofte  a 
carte  in  Circo 't^cronisi  fi  debba 
leggere  prope  Circum  l^eronis  in  fe- 
pulchro  Hadrimi . Secondariamente 
gli  oppone,  che  fe  l’Anonimo  avefse 
parlato  de  i fnppofti  Co.\a.\\ì,ftfapreb- 
be  bewjjimo , perche,  da  chi , e come  do~ 
po  il  fecolo  XIII  fojjero  mandati  in  Ve- 
mxia.  Ma  il  P.  Montfaucon  non  ha 
detto  pure  una  parola,  di  quanto  il 
fuo  Avverfariogli  fa  fupporre  cioè, 
che  al  tempo  dell’ Anonimo  fofsero 
per  anche  in  Roma  i fuddetti  Cavalli, 
e che  di  là  dopo  il  XIII . fecolo  fofsero 
trafportati  in  Venezia  ; del  qual  traf- 
portamento  noi  volentieri  ci  rimet- 
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tiamo  per  altro  all’autorità  de  i noftri 
migliori  illoriografi,  e principalmen- 
te di  Pier  Giuftiniano  ( 4 ) , di  Paolo  ij 
Ramufio  {b) , e di  Andrea  Moroiìniii 
( £■) , i quali  ne  riferifcono  cali  circo- 
ftanze,  che  non  ci  lafciano  luogo  di 
dubitarne.  Dopo  tutto  diremo, che 
probabil  cofa  pare  ad  alcuni,  che  egli- 
no pofsano  efser  gli  fteilì,che  li  veggo- 
no figurati  in  alcune  medaglie  di  Ne- 
rone :il  che  prima  fu  avvertito  da  Se- 
baltiano  Erizzo  (djjedal  fuddetto  Ra- 
R.I6.  mufio  > e ultimamente  anche  dal  Ric- 
cobaldi, la  CUI  conghiectura  fi  è, che  in  ij 
vece  del  Circo  di  l^jrone , lì  correggef-  ' 
fe  dell’arco , fovra  cui  fi  veggono  ef- 
prelE  nelle  medaglie  di  lui . ' 

7.  Ha  fatto  molto  bene  l’ Autor  del  l| 
D/4r/o  a darci  il  vero  lignificato  deii| 
quattro  verli  greci  fatti  incidere  ini| 
marmo  dall’ imperadore  Michele,  e 
di  quelle  parole  Arabiche,  credute 
Egiziane  , intagliate  fopra  una  pre-- 
ziofa  turchina  i onde  in  quella  parte 
F.  IO,  ha  torto  di  rimproverarlo  il  Cenfore*, 
c noi  più  tolto  vogliamo  riconofcere 

fa')  Hifì.Ven.Lz.p.'^é, 
f b ( De  Bell,  Coììfl.Li  .p.  1 29.  1 5 0# 
fc)  Acqiiiftb  àiCoflX  i.p,ZO^^ 

(d)  DiJcMh 
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ildifinganno  da  quello,  cheladifefi 
da  quello.  Lo  ftefso  pofliamo  dire  a 
riguardo  della  Greca  Infcrizione  pof- 
ta  nella  Croce  del  Santiflìmo  Legno  , 
la  quale  confervafi  nel  Teforo  di  San 
Marco . L’  Autor  del  Diario  leggen- 
dovi il  nome  di  un’Imperatrice  Maria, 
econfiderando  la  manifattura  di  effa, 
e la  forma  de  i caratterijconghietturò, 
che  quella  Imperatrice  potefle  elTer 
Maria  moglie  di  NiceforoBotoniate, 
che  teneva  l’Imperio  d’Oriente  nel 
1078.  Dice  il  Sig.  Ficoroni  , ch’egli 
poteva  omettere  quella  fua  conghiet- 
tura  per  elTervi  Hate  aS.  Imperatrici 
difimilnome.  Il  bello  lì  è,  che  tra-^-S^.^ 
le  Imperatrici , che  han  potuto  fare 
quella  Croce  greca , egli  annovera.» 
Maria  moglie  dell’Imperadqre  Ono- 
rio , che  regnava  nell’Occidente  . 

8.  Monfig.  Francefco  Trivifano  , 
al  prefente  Vefcovo  meritilììmo  di 
Ceneda  , oltremodo  verfato  nella  co- 
gnizione di  tutta  l’antichità,  tratte- 
nendoli in  Roma  già  molti  anni , rice-r 
ve,  non  già  in  dono,  eperunafem- 
plicecuriolìtà,  ma  in  vendita,  e per 
pochidìmo  prezzo  , dal  Sig.  Ficoroni 
un  lìgillo  di  piombo  con  la  tella  di 
Tom,ri.  R Mar- 
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Marco  Aurelio  da  una  parte  , e quella 
di  Lucio  Vero  dall’aitra  . L’Auto  r 
del  Diario  ftimollo  di  una  rarità  (in- 
goiare, ^uale  nufquam  alias  fonajìe 
17.  yifum'ì  a riguardo  che  il  detto  piom- 
bo era  fer  vico  non  già  per  prova  delle 
medaglie  da  coniarfi  , ma  pcrfìgillo 
imperiale  a guifa  di  Bolla  , che  folca 
appenderli  a i Diplomi,  vedendovili 
chiaramente  il  buco  da  im’eftremità 
all’altra , per  potervi  far  palTare  la_. 
cordicella  da  appenderlo,  come  fi  fa 
del  piombo  ne’Diplomi  Pontificj , e 
anche  nelle  noftre  Ducali . Il  Sig.  Fi- 
coroni,al  quale  parve  nó  effer  di  mol- 
ta fua  riputazione  l’efTerfi  lafciato  1 
fcappar  di  mano  per  sì  poco  prezzo  un 
sì  pregevole  monumento  , ha  cerca- 
to di  fcreditarlo , dicendo,  che  le  me- 
daglie imperiali  di  piombo  non  fono 
di  tanta  rarità  •,  e che  egli  ne  pofiiede 
oltre  a quattrocento,  di  varia  gran- 
dezza ; e che  quelle  fi  folcano  tirare-* 
per  prova  avanti  di  coniare  anche 
quelledi  metallo.  Ma  che  Antiquarj 
fon  mai  cotefti , che  non  fanno  di- 
llinguere  il  figillo  dalla  medaglia  ? 

S>.  Nel  D/dr/o  fi  legge  , che  il  piede 
d’ambra  dedicato  a Venere , cfiftentc 

ap- 


R.i». 
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appreflblo  fteflTo  Monfig.Trivifano, 
fiorentiffiniAm  artis  oht  Xtàtem  ■.  So- 
pra quefto  dice  il  Cenfore , che  Mon- 
fig.Trivifano lo  ebbe  da  un  Tdlegrino 
TolUcco  , raccontàndone  lina  novel- 
letta per  far  credere  , che  artefice  ne 
foife  fiato  lo  ftefio  , che  lo  vendette , 
Aggiunge,  che  quel  piede  efseiido  d* 
oro  , limpido , e netto,  efenzà  mini- 
ma agghiacciatura , non  poteva  eflfere 
antico , ne  trovato  fotto  terra  > per 
efler  l’ambra  una  femplice  gomma  , 
e di  pafia  tenera  . Se  gli  rifponde  elTer 
falfo , che  Monfig.  Triviìano  àvefle 
da  quel  Pollacco  il  fuddetto  piede  , 
avendolo  avuto  da  Monfig.  Gualtieri, 
oggi  Eminentiflìma  Cardinale  , Che 
Monfig.  Bianchini , letterato  di  così 
noto  fapere , lo  ha  giudicato  ( ) anti- 
co , e lavoro  di  eccellente  maeftro  . 
Che  l efsere  d’ambra  non  toglie  pun- 
to di  fede  alla  Tua  antichità , mentre^ 
il  Fabbretti nelle  fue  Infcrizioni  parla 
d’un’altro  piede  pur  d’ambra,che  egli 
anche  giudica  antico . Se  poi  quello 
piede  folle  un’,/i»ìK/efo,  ovvero  un  Fo- 
to,non  ècofa  jchefpettial  noftropro- 
pofito,e  però  lafciarao  di  efaminarla . 

R i 10.  Ve- 

(a)  IJì,Vniv.D't’3  f^P-i9Pì96. 
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IO.  Venendo  alle  cofe  di  RomàJ 
foggetto principale  della  cenfura  del 
F Sig.  Ficoroni , dice  egli  , che  l’Autor 
del  D/tfr/oj  il  quale  conta  cinque  Baiì- 
liche  in  Roma  , comprefavi  l’infignc 
Chiefa  di  San  Lorenzo  fuor  delle  mu- 
ra , poteva  anche  dire  , che  di  quelle 
*•13*  cinque  quattro  fono  le  principali  : ma 
ciò  non  era  una  erudizione  sì  rarajche 
dovefl'e  necelTariamente  aver  luogo 
per  entro  il  Diario  » dove  l’Autore  s’ 
era  obbligato  di  riferir  folamente  le 
cofe  men  conofciute; 

F.ij.  II.  Aggiunge,  che  il  detto  Auto- 
re ha  equivocato  nel  dare  il  nome  di 
Vittorina  A Vittoria  y la  quale  fi  anno- 
vera fra  i trenta  Tiranni  al  tempo  di 
Gallieno:  ma  fe  Trebellio  Pollione , 
e fe  i moderni  Antiquari  l’hanno  ora 
con  l’uno,  ora  con  l’altro  nome  ap- 
pellata , perchè  s’ha  da  imputare  a_. 
falloal  P.  Montfaucon  l’averla  chia- 
mata Vittorina  ? Lo  riprende  in  ol- 
tre , perchè  difcollandofi  dal  Vacca  , 
abbia  foftenuto , che  la  fcoperta  della 
fiatuadi  Vittorina  non  poteva  eflec 
di  lei,  sì  per  non  elRr  credibile , che_» 
ad  una  nemica  di  Roma  , fattafi  di- 

chia- 
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chiarare  in  Treveri  Imperatrice  j fi 
foflero  in  Roma  innalzate  fiatile , si 
per  eflfer  quella  fiatua  molto  diverfa 
dalle  medaglie  di  lei  ,c  per  efler  fatta 
in  un  tempojin  cui  non  vera  molta  pe. 
rizia  di  fcultura . Quefie  due  ragioni 
dell’Autor  del  Diario  han  confeguita  F 
l’approvazione  del  pubblico  , fe  ben_. 
lor  manca  quella  del  Sig.  Ficoroni  , 
il  quale  ne  aflegna  un’altra,  ed  è , che 
Vittorina,  e gli  altri  Tiranni  eflendo 
fiati  in  breve  tempo  disfatti  non  po- 
tevano avere  fiatile  ; e fe  pur  Tcbbero, 
bifogna  crederle  frante  , e ridotte  in 
fallì  dopo  la  loro  morto  » e fcqn- 
firta . 

12.  Più  gagliarda  dell’altrefareb- y. 
be  Toppofizione  fatta  all’Autor  del 
Dwn’o  per  aver  creduta  antica  una_* 
Infcnzione  moderna,  e per  aver  letto 
a c.  1 1 1 . Ania  L.  Ingratus  Homìne 
ìum  Efl y interpretando  le  due  prime 
parole  zinnia  Liberta  > in  luogo  di  leg- 
gere, com’ella  fia  veramente,  jtaimal^ 
Ingratius  Montine  T^ullum  Eflìfc  qiie- 
fio  sbaglio  non  foffc  fiato  avvertito  , 
e corretto  dal  P.  Montfaucon  imme- 
diatamente dopo  la  pubblicazione.^ 
deirOpera  fita , avendone  emendati 
R 5 an- 
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anchea  penna  molti  efemplari . 

I j.Vicn  corretto  l’Autor  del  Diario 
T.i6.  per  aver  detto,  che  la  ViaPreneftina 
£a  ora  alla  finiftra  dopola  Porta  Mag. 
giore , mentr’cllaè  alla  delira  dopo 
la  detta  Porta  , per  cui  fi  parta  prelfo 
ilMaufoléo  diS.  Elena  .Segli  rifpon- 
de,  che  ha  torto,  perchè  la  ftradaa 
man  diritta  della  Porta  Maggiore  è 
la  Layicana,  nella  quale  tanto  il  Fab- 
bretti , quanto  il  Martinelli  hanno, 
ripoftoilmedefimoMaufoléo,.  oCi 
r.i6.  miterio , appreflfo  il  quale  il  P.  Mont- 
faucon  copiò  già  dieci  e più  anni  un’ 
infcrizione  da  lui  riferita-,  ma  dopo 
un  tal  tempo  l’Autor  delle  Ojjèrva- 
T^iofJÌ  nontrovandola  più  in  quel  fito,^ 
Aiainaltro  bendillantc  dal  Cimite- 
R.i6.  rio,  gliene  muove  querela . „ fiche  ci 
,,  ha  egli  da  fare , fe  la  lapide , quan-, 
,,  do  fu  veduta,  dal  Cenfore  era  per 
„ avventura  Hata  portata  altrove  ? 
Della  fterta  natura  è l’oppofizione  fo- 
pra  le  due  Infcrizioni  riferite  nel. 
Diario  , trafmefse  all’Autore  da  Mon- 
fig. Filippo  della  Torre,  oggi  Vefco-. 
Yo  d’ Adria  , Fanno  1701.  e trovate 
nelMaufoléo della  medefima  Santa  . 
S’impugna  il  tempo  , ed  il  luogo  di 

que- 
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qiicfto  fatto,,  dicendofi  , che  ciò  av- 
venne nel  1702.  in  una  Vigna  atfai 
lontana  dal  medefimo.  MaufolcO  c L’ 
oppofizione  j^che  per  fe  ftefla  è di  niun 
valore,  non  merita  alcuna  fede  , an- 
dando a ferire  quel  dottilfimo  Prela- 
to non  meno  di  conofeiuta  integrità , 
che  di  profonda  fapere . 

14.  L’ Autor  del  Diario  fuppone,  f.i?. 
dicci!  Critico  , che  San  Romano  fia 
^otobatte'3^ató  md&.  Chi  ben  inten- 
de  il  latino e vi  legge  quel  palio  , fi 
accorge  fiibito ,,  che  il  P.  M,  ha  detto 
folamente , che  quel  Santo  era  rap~ 
prejentato ignudo  (e non  batte^^toy 
nella  pittura  » 

I y.  Ilrimproverojche  fifa  all’Au- 
tor  del  Diario , che  le  cofe  deferitte 
da  lui  intorno  alle  Catacombe  , fono 
meramente  fuppofle 3 è di  una  fomma 
confeguenza  , e,  infieme  di  niun  fon- 
damento , E gtiavea  parlato  di  tutti  ^ 
generalmente  i Cimiterj  di  Roma  vói 
Sig.  Ficoroni  fa  credere ,,  che  non  ab- 
bia parlato,fe  non  di  quello  di  San  Lo- 
renzo» Avea detto,  cheneimedefi- 
mi  fi  trovano,  moltiflime  urne  lacri- 
matorie di  vetro , e di  terra',  e’I  Sig. 
Ficoroni  gli  fa  dire  d’aver  veduto  dei 
R 4 cor- 
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corpi  morti.  Avea  detto  di  aver  po- 
tuto olTervare  ogni  cpfa  nel  Cimiterio 
di  San  Lorenzo,  per  elTervifi  molto 
addentro  portato , dandone  una  efat- 
tiffima  defcrizione  ; e’I  Sig.  Ficoroni 
vuole  , ch’egli  non  abbia  potuto  ve- 
derlo per  eiTer  oggi  murate  le  porte 
di  eflb  : il  qual  muramento  però  non 
era  ancóra  feginto  nel  i^oi.in  cui  dal 
P.  M. fu  vistato  quel  luogo,  Avea_» 
detto,  chc/«  certi  luoghi  eragli  ©ccor- 
fo  di  vedere  deH’urne  con  la  Inferi- 
zione  D.  M.eioè  DIS  MANiBUSj  e 
l’Autor  delle Ojfcrva^ì^iom  gFimponc , 
che  ciò  gli  fia  occorfo  di  vedere  nel 
Cimiterio  di  San  Lorenzo.  Tutte.^ 
quelle  , ed  altre  limili  cofe  fembranoi 
oppofteall’Autor  del  Diario  per  for- 
mar contro  d’efso  una  orribil  cenfu- 
ra  , come  fe  egli  aveflfe  in  qualche.ji 
maniera  voluto  contradire  alla  verità 
de  i corpi  Santi  , che  dalle  Catacom- 
be fi  cavano  : di  che  avvedutoli  l’Apo- 
■^■5  3’  logilla  ha  creduto  dopo  averla  piena- 
mente confutata  di  dover  protellare  ; 
,,  Ma  nulla  avrà  da  penare  il  P.  M.  a 
„ palefare  i fuoi  religiofi  fentimen- 
,,  ti , Poco  avranno  i fuoi  difenfori 
,,  da  faticarea  ribattere  quegli  d’im’ 

uomo 
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,>  uomojche  cerca  d’annerire  la  fomS, 

» e la  gloria  d’un’iiomo  dotto,  c dab- 
bene, e che  ha  tutta  la  venerazione, 
dovuta  alle  Sagre  Reliquie,  e tutto 
„ il convenevol  concetto  per  quelle, 

„ lequali  tratte  da  i Saj^ri  Cimiterj, 

,,.  s’efpongono  al  pubbiko  culto  de  i 
,,  Fedeli  „ . La  qual  protefta  con- 
formali a quella  , che  ftimò  necefsa- 
ria  di  fare  a quefto  luogo  il  Religiofo 
medefimocenfurato,  afseverando  di 
non  aver  detta  pur  una  fola  parola 
e[ue  puiffè  donner  atteinte  à la  verìté 
des  CoYp-s  Saint sc^ue  l on  tire  des  Cata~ 
e ambe  s. 

16.  Il  Sig.  Ficoroni  fi  sforza  difor’  Ka6. 
apparire  poco  intendente  il  P.  M.  in- 
torno alla  fpofizione  d’ una  gemma-.' 
antica , in  cui  fta  efprefsa  la  immagine 
di  donna  galeata  con  un  baftone  in 
mano,  a cui  fta  avvolto  un  ferpente . 

La  nominò  il  Padre  Minerva  Medica 
e l’altro  fece  di  efsa  un’  Igia  Salutare, 
ovvero  una  MiwerTìJ,  cl^.a  infieme» 
L’^Apologiftagli  fa  vedere  , che  pref- 
fo  gli  antichi  Gentili  Igia  non  fi  rap- 
prefentava  in  tal  forma  j che  eglino 
non  mai  ebbero  in  ufo  di  dividere  in 
due  una  fola  Deità  , cioè  il  fimulacro 
R 5,  dai 
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<Jal  fimbolo  j qual  fia  l’incongruenza. 
del  nome  à'igia,  Salutare  > che  altro, 
non  verrebbe  a dire  , che  Salute  Salu^. 
tare  ; che  malamente  infegnò  il  Cen-. 
fpre  j che  il  Tempio  di  Minerva  Medi-. 
Crt  in  Roma  foffe  denominato  dal  Co/- 
legio  de' Medici i cche  il  lìmplacrodi. 
Ici.adorato  in  eflb  Tempio  non,  avefle 
/imbolo alcuno , efodeuna.  femplice 
fìatua  5 che  ella  fu  detta  dall’ 

effer  creduta  j e invocata  da  i Gentili , 
come  unodei  Numi  prefidenti  alla, 
fallite  umana  , il  che  fi  dimpftra.con 
la  teologia  de’Pagani , e con. l’autorità 
-¥-Midi  Macrobio  j che  perciò,  purè  c/fpo/Zo, 
era  denominato  Medico,  zi  quale, fog- 
giiig^ne  il  P.  Montfaucon  s era  fiato  in- 
nalzato un  piccolo  Tempio  in  un’altra; 
Regione  di  Roma  V e,  che  finalmente 
non  c ragionevole  il  penfare  , che  1’ 
immagine  d’una  Dea  fi  faceffe  , e fi; 
venerafle  fenza^  l’aggiunta  d alcun_j.. 
/imbolo,  perchè  il  coftu me  , e’I  fito> 
deirantica.  fuperfiizione  perfuadeva_», 
evidentemente  il  contrario, 

E 7,  Spiace  al  Sig..Ficoroni , che  il 
P;  M,  ci  abbia  data  la  defcriziònc  dell’' 
animale fcoIpitoin;pietra  , il  quale-*, 
prefipla  Chiefa  di  Santa  Bibiana  fiai 
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collocato,,  pereflere  di:  cattivo  fcar- 
pello,,  e di:  lavoro  raoderno  . Ma  fa- 
cendoglifìfàpere  , che  quella  è la  figu- 
ddì’OrfopilèatO  i sì  celebre  neU’antica 
Roma. , poiché:  da.eflioavea  pfefo.no* 
me  un  fuo  Vico , un. fàcrOiCimiterio  ,, 
t buona  parte  della  quinta  Regione, 
gli  fi:  fa  infierae  conofeerc  la  ragione,, 
che  ha  moflb  quel  dotto.  Monaco  a.  ra- 
gionarne  aeìSao  Diario  y 

i8;  Alcune  reliquie  di  muri  pref- 
fo  Sah  Pietro  in;  Vincola,  fono:,  dice  il 
Sigi  Ficoronijdelle  Terme.di,  TitO’,  ^ ^ 

non  del  Portico  di.Claudio  , come  nel. 
Diariod  fcrive.Se  gli  rifponde>che  nel 
Di<ir/o  non  mai  fi  legge  talcofa,,  poi- 
ché quivi;  fi  parla  chiaramente,  di.cer- 
te^ecchie mine  porte  tra,  le  Terme  di 
Tito, ed  il  Coliséo  j eanche,con:un_,_j^ 
fortajjls , che  il  Cenfore.non.ha  avver-  ^ 
rito .. 

1 Lo  rtcfsoOppofitoreTòrtienc ,, 
che  le  figure  in.bafso  rilievo;dè.ll’urna. 
fepolcrale  di  Alefsandro.,  e diiMam- 
méa , non  rapprefentano.i:  giuochi  fur 
nebri , per  non  vedervifi  alcuna  figu- 
ra alludente  a cerimonie.  di  funerali;; 
c che  i legami ,.  che  tenevano.unite  le: 
eómefsure  nelle  pietredell!  Anfiteatro; 

R.  6j  Fla- 
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Flavio  erano  tutte  di  ferro , e non  già 
di  bronzo  ; e che  i tanti  buchi  fatti 
con  guaftamentodi  quell'edifizio  era- 
no ftati  opera  non  de 'Barbari , ma  de’ 
Romani.  Chiunque  ha  letto.gli  Au- 
tori, che  parlano  dei  funerali  anti- 
chi, giuftifìcano  evidentemente, quan- 
to bene  fl  adattino  alla  pompa  fune- 
bre gli  uomini  ignudi , e icavaJlideli’ 
urna  fuddetta  . Circa  i legamenti  di 
bronzo  fe  ne  ha ’l  teftimoniodi  per- 
fonc  degne  di  fede , che  quivi  gli  han- 
no ofservati  , tuttoché  ve  ne  potefse- 
ro  efsere  anche  di  ferro  , e di  legno 
incorruttibile  . Che  poi  que’ buchi 
fofsero  fatti  anzi  da’Goti , che  da’Ro- 
mani , viendetto^r^t/j,  e’I fatto,  che 
fìa  tutto  fu  le  conghictturie,  rimane 
ancóra  indecifo.. 

20.  L’aggiunto  di  fepolcraìe  dato 
dal  Sig.  Ficoronia  certe  urne  di  mar- 
mo, delle  <juali  parlali  Diario  con  la 
feorta  del  Vacca  , forma  una  gagliar- 
da  oppofizione  airAutore  diefso  . Ma 
fe  queiraggiunto  fi  le  va, co  me  di  fatto 
fi  dee  levare  , l’oppofizione  non  ha_i 
più  forza , e diventa  nulla . 

3?:5o.  21.  Il  Cenfore  dice,che  nell’infcri- 

jtione  dell’Arco  di  Dolabella  fi  leggf 
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Ibemqije  j cnon  Itidemq^je.  Quefto-M'-Jif 
puòefsere,e  fegli  concede j raanoa 
fcgli  concede,  che  la  parola  COS  fia 
malamente  inferita  nel  Diario  fuori 
del  luogo  fuo  , cioè  tra’l  nome , e l’tif- 
fizio  di  Giunio  Silano  . Gli  li  moftra 
ancorali  fuo  inganno,  là  dove  dice, 
che  il  P.M.  abbia  creduto,  che  ilfud- 
dettoArco  avefse  che  fare  con,  t.4c- 
^ua  Claudia'^ 

ZI.  Laftatna  dèlia  villa  Mattéi  fnl  p 
Celio,  attribuita  dairAiitore  del  Dia-‘ 
r/oairimperador  Marco  Aurelio,  li 
vuol  dal  Cenfore  , che  fia  più  toftodi 
Lucio,  Vero  , al  quale  veramente  più 
fi  afsomiglia  ^ che  all’altro,  ma  il  P.M-. 
none  flato  il  folo  nella  fua  opinione  ^ 

Con  maggior  ragione  vien  foftenuto , 
che  la  ftatua  equeftre  poila  nella  me- 
delìma  villa  lia  di  Adriano , sì  perche 
tale  è fiato  il  féntimento  di  approvati 
Antiqnarj  , sì  per  accordarli  l’imma- 
gine della  fiatua  con  quella  d’alciine 
medaglie  del  medefimo  Imperadore, 

Vicn  poi  accolta  con  rifo  la  decifiva 
fentenza  dell’Oppofitore  , che  la  ma- 
niera della  fcultiira  di  quefia ftatualia 
de’ tempi  di  Caracalla  , ma  non  per 
q^uefio  poterli,  dire , chi  fofse  ruomo- 
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a cavallo , ed  efsere  affatto  incognito  ; 
mentre  correndo,  un.  sì  corto  tempo 
fra  Adtiano^e  Caracalla,  quando  an- 
che il  Sig.  ficoronl  avefse  voluto 
efcludere  Adriano  , era  tenuto  per  la 
fua  profeffìone  a riconofcere chi  fof- 
fe  il  Cavaliere  nella  ftatua  rapprefen- 
tato.  Conquefta  occalìone,  gli  fi  ri- 
corda, chele, ftatue  equeftri  furono, 
prefso  gli  antichi  propeiamentedeno. 
minate  trionfali , e non  s’alzavano , fe 
non  a perfonc  meritevoli  del  trionfo  >, 
o agl’  I.mperadori.  per  adulazióne  .. 
Che  quantoalla  ftatua;  poltre  al,  cono- 
feerfi  aver’ellamoltafomiglianzacol 
volto  di  Adrianoj  Convien  fàpere  jche 
ne’ tempi  di  efso,  e degli  Antonini; 
non  era  permefso  ad  alcuno , fuorché 
alle  perfòne  Augufte:  di  andare,  a ca» 
vallo  per  lecittà  •,  onde  tanto  meno  è 
credibile}  che  in  efse  ad  altri  iCheagl’’ 
Imperadori , ed  a’  Cefari  fofse  conce- 
duto l’onore  della  ftatua.  equeftre.. 
Con  molto  fondamento  per,  ultimoè. 

P ^ meLsaiin  dubbioidal  P.  M,  la  tefta  co- 
" lofsale  della  ftefsa  villa  Mattéi  , attri- 
buita dal  Cenfo  re  ad  Alefsandro  Ma- 
gno , col  fuppofto  , che  rimmagine  di! 
quel  gran  Re  fia  facile  a riconofeerfi. 

per. 
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le  gemme,  per  li  cammei , e per  le 
medaglie}  quando certiifima cofà è , 
che  nulla  di  ficuro  in  ciò,  affermar  fi  S.48., 
poteva,  fino,  negli,  antichi,  teiaipi  dii 
Plutarco  y e malfimamente  , dacché 
venne  in  penfiero  a,  Caracalla,  di  farli, 
chiamare  Aleflandro  j.  e di  volere 
cheognuno  ne  tenefse  il  ritratto;,  la 
qual  cofa  fe.  crefeere.  col,  numero,  la. 
confufione.. 

23,  11  P..  M.,  a.  Ci  I ^ r.  defcrivele 
Terme , e Pifeine  pubbliche,  dove  orai 
è lo  Spedale  di  San,  Giovanni  in  Late- 
rano.j  ma  poi ,,  dice  il  Sig.  Ficoroni  ,a 
C,i  18©.  egli  le  pone  vicino  al  Circo 
Maffìmo.  Ma  ne  in  quello  luogo  ,ne 
in  altro  del  Diario  h Hata  fatta  menr  ^ 48; 
zione  della,  pubblica  Pifeina  , bensì, 
delle.  Term^  pubbliche  , e non  già  nel 
luogo  pretefo  dello, Spedale , ma  nel- 
le vici na nze  d i. Sa n to . Stefa no  Roton- 
do S.  Jò.Latera-' 

tìpfifts  ..  Donde  ne  viene , che  la  criti- 
ca è fondata  fovra,la  falfa  intelligenza 
delle  parole  latine  ,,  e confeguente- 
menteanch’elTa  è falfa,.  Ma  quel  che 
più.  1 m porta  , l’Oppofitorc  peendè  im, 
granchio  più  majufcolo  del  preceden- 
te j.  mentre  dall’avere  il  P.  M.  infi-. 

ma:’. 
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niiato  j che  il  Cerchio  Maflìmo  veni- 
va confinato  dalla  Pifcina  pubblica  » 
ne  cava  la  contradizione  fopraccenna- 
ta  j non  avvertendo,  che  per  Pifcina 
pubblica  al  confine  del  Cerchio  Maf- 
fimo  s’intende  la  Regione  duodecima 
di  Roma . 

24.  L’Autor  del  Bìarìo  nel  darci  la 
traduzione  del  Vacca  , avvertifce,  che 
Tempre  ha  tradotta  la  parola  Italiana 
pili  per  urnan grandiores , e che  quando 
ha  detto  femplicemente  nrn£ , ha  in- 
tefo  ferapre  di  quelle  dove  lì  ripone- 
vano le  ceneri , urtne  cintrixnx , che 
perlo  più  non  fono  ne  più  larghe,  ne 
F.^i.  più  profonde  d’un  piede.  Il  Sig.Fi- 
coroni  non  produce , che  monco  que- 
llo luogo  del  Diario  ì e poi  riprende 
l’Autore,  come s’egli  avelie  afferito  , 
che  neU’urne  grandi  fi  trovaUero  i ca- 
daveri interi , e non  più  toflo  olla  bru- 
giate  : che  non  mai  fi  abbrugiaflero 
anticamente  i cadaveri  per  ripor  quin- 
di rolla,  e le  ceneri  nelle  grand’urnej 
che  le  piccole  urne  follerò,  fempre 
j^^d’una  ftefla  grandezza  , Ma  di  tutte 
quefte  cofe  ne  pur’  una  n’era  caduta, 
dalla  penna  dell’Autor  del  Diario. 
j.  j,,  1%  , Lo  Hello  Autore  , fecondo  il 

f no. 
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fuo  Avverfario,  ha  gravemente  falla- 
to nel  credere  j che  gli  antichi  fi  fer- 
vifTerodel  nxztmo  gentile  per  fare  fta- 
tiie  > e baffi  rilievi , eflendo  quefto  da. 
gli  altri  marmi  duri  diverfo.  Ma  Ter-  R.yo. 
ror  deir  Oppofitore  nafee  daH’aver 
prefo  il  m^tmo gentile  per  marmo  te- 
nero non  nella  fua  propria  , e vera 
fignificazione  di  marmo  , che  riceve  > 
e mantiene  una  pulitura  cfquifita  . 

2(j.  IlSig.  Ficoroni  non  approva-, 
l’opinione  del  P.  M.  il  qual  difie,  che 
il  piccolo  fiume  Almone  fi  formi  dall’ 
acque  del  Lago- Santo , e del  Lago  Sa. 
lutare  5 e vuole , che  oltre  all’acque 
fuddette  altre  pur  ne  concorrano  ad 
ingroflarlo,  e tra  quelle  quella , che 
(denominavafi di  Mercurio.  Rifpon- 
de  l’Apologifta , che  il  Nardinì  è del- 
la  ftefla  opinione  con  l’Autor  deÌDìa- 
i'ìo  i che  il  concorfo  di  molte  acque 
non  folo  alFAlmone,  ma  a tutti  i fiu- 
mi è comune  > e che  fra  Tacque,  che 
in'groflano  quel  fiumicello,  non  dee 
còntarfi  l’antica  acqua  di  Mercurio , 
di  cui  ne  Ovvidio , ne  ’l  Nardini  dico- 
no cofa , che  favorifea  l’opinione  del 
Cenfore. 

27.  Softieneil  Cenfordel  Diario, 

ohq 
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che  il  baffo  rilievo,  mentovato  dal 
Vacca,  in  una  lunga  grotta,  che  fta 
fotco  il  Campidoglio,  e traverfa  il 
monte  dalle  Scale  di  Araceli  fino  all’ 
Arco  di  Settimio  , non  rapprefenti  il 
Dio  Mitra , come  giudicò  il  Benedet-* 
tino  di  Francia , ma  Europa  fopra  il 
toro  ,*e  per  far  valere  la  Aiafentenza , 
quefta  volta  fa  deH’autorità  del  Vac- 
ca gran  conto,  per  ravanti  tanto  da 
lui  difprezzato  , e difcreditato . Ma 
tutto  in  vano  , perchè  fi  fa  vedere,  con 
quanto  gran  fondamento  Tabbia  il  P., 
M.  attribuito  a quel  Dio  de’  Perfiani , 
folitovenerarfi  negli  antri , e in  luo- 
ghi fotterranei  ; e come  facil  cofa  fia 
ftata  a perfone  imperite  il  prendere 
un  giovane  col  gentil  pilco  Frigio  in 
tefta  per  una  Donzella . 

F.38.  i8.  Niega  l’ Autor  delle  Ojjerva^ 

‘fiorii,  che  fieno  felle  colonne  della 
facciata  del  Portico  del  Tempio  anti- 
co della  Concordia  , ed  altrettante  in 
quello  del  Tempio  di  Fauftinaj  delle 
prime  l’ Autor  del  Diario  non  hadet- 
to,che  fieno  feifolamente ,,  ma  otto, 
fei  di  fronte , e le  due  altre  da  i lati: 
lo  fteffo  dee  dirli  di  quelle  del  Tem- 
pio di  Fauftina  . 

i9. 
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ip.  Due  errori  trova  il  Sig.  Fico-  S. 
roni  neU’Autor  del  Diario , l’ano  per 
aver  detto,  che  l’Arco  di  Settimio 
Severo  fia  Aato  fatto  fabbricare  da 
Caracalla  in  onore  del  padre,  e l’al- 
tro per  aver  penfato , che  Caracalla 
nell’ edificarlo  fi  folle  fervito  delle 
fpoglie d’altri  edifizj.  Duegrolììer- 
1 rori  trova  altresì  il  Riccobaldi  nell’ 
Autor  dell’  O^erva'ii^ioni  per  aver  que- 
lli negate  le  dette  cofe  col  fondatnen- 
: to  j che  fi  legga  fcolpito  nell’  Arco 
I predetto  il  S.  P.  0^3-  ^ benillì- 
mo  vi  fi  riconofca  , che  i balli  rilievi , 
i marmi , la  (Iruttura  , e le  maniere 
non  hanno  in fecofà  alcuna,,  che  dia 
fofpetto  dello,  fpoglio  prefunto  . Per 
riprovadi!  tali  OjJcrTaaxjoni  dinaoftra 
l’Apologifta  jcome  vcnilferoattribui- 
tiordinariamente  agTImperadori gli 
edifizj,,  ne’ quali  fi  legge  fcritto  il 
S.  P.  ^R.  e quanto  al  fecondo , nota, 
che  l’Autore  del  Diario  non  ha  mai 
detta  quella  propofizione  con  ficurez- 
za , ma  fe  n’è  rimeflb  al  parere  de’  più 
periti  architetti .. 

30.  Il  P,  M.  avea  fcritto  , che  nel 
Portico  del  Tempio  della  Pacefoflfe- 
ro  otto  colonne  ftriate,  e che  nelle 

me- 
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fnedagliedel  detto  Imperadore  fene 
veggano  feifolamente,  che  fono  d’or- 
4®>  dine  Ionico  . Su  la  ferie  di  quefto  con- 
to va  facendo  il  Cenfore  molte  riflef- 
lìoni . Moftra  in  primo  luogo  di  non 
poterfi  capacitare , come  in  regola  di 
buona  architettura  fi  debba  concede- 
re si  poco  numero  di  colonne  ad  un’c- 
difiziosi  vafto  j eriferifce , che  le  co- 
lonne predette  non  erano  d’ordine  Io- 
nico, ma  Corintio,  come  apparifce 
^.6%,  una  di  loro,  collocata  nella  piazza 
della  Bafilica  Liberiana . A tali  oppo- 
fizioni  rifponde  faviamentc  l’Autore 
^eìì’ apologià , non  efier  vero , che  il 
P.  M.  fiali  giammai  lafciato  ufcir  del- 
la penna,  che  il  Tempio  della  Pace 
aveffeotto  colonne  in  facciata-,  che 
quando  ha  parlato  delle  colonne  Urla- 
te del  Tempio  , una  delle  quali  è 
quella  della  piazza  di  Santa  Maria_» 
Maggiore,  haintefo  di  quelle  , che 
dentro  v’erano  fiate  polle  , a canto 
ad  altrettanti  pili , che  foftenevano  la 
volta.  Che  nulla  ripugna  alle  regole 
dell’arte  Taflegnarfi  folamente  otto 
colonne  alla  facciata  del  medefimo 
Tempio,  in  cui  non  ne  riconobbe 
maggior  numero  ilSerlio  , ne  altri 
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bravìflìmi  architetti  ; e che  nulla  con- 
clude il  dirli , che  non  più  di  fei  co- 
lonne fienfi  potute  rapprefentare  nel- 
le medaglie  colla  facciata  del  Tempio 
per  l’anguftia  del  fito;  poiché  è pare- 
re degli  eruditi»  che  quelle  medaglie 
al  Tempio  predetto  non  appartenga- 
no •,  e quando  anche  vi  apparteneìTc- 
ro,  non  era  imponìbile  all’artefice  di 
aggiuftarvele  in  maggior  numero  , 
come  fi  vede  in  più  altre . 

31.  Niega  rOppofitore  , che  il  f.  41 
Tempietto  del  Sole  fofle  nel  Cerchio 
Mafiìmo  medio  [patio  , come  fcrifTe 
Tertulliano,  feguitato  da’  più  dotti , 
e favj  Antiquari  5 parendogli , che  con 
ciò  venga  a torfi  lo  fpazio  di  mezzo  al 
grande  Obelifco.  Ma  in  quello  prò-  R,66 
polito  gli  eruditi  non  mifurarono 
geometricamente  il  Cerchio  Mallì- 
mo , intendendo  per  lo  fpazio  di  mez- 
zo quel  tratto  , dove  era  piantatala 
fpina  diviforia  del  Cerchio  in  due 
parti  eguali  per  lo  lungo  di  elio  , fu  la 
quale  fpina  era  piantato  e l’Obelifco, 
e’I  Tempietto. 

3 1.  PalTando  rOlfervatore  dal  Gir-  F,  47; 
co  al  Quirinale,  di  doppio  errore  no- 
ta il  P.  Montfaiicon . Non  vuole , eh© 

- ' poffi 
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poflfa  efser  vero , che  i due  Cavalli  di 
marmo  eretti  avanci  il  Palazzo  Ponti- 
ficio foflTero  fatti  condurre  di  Grecia 
da  Coftantino  j e fofticne , chei  nomi 
di  Fidia,  e di  Prafiitele  fofscroag- 
giiinti  alle  bafi  de’medefimi  Cavalli 
dal  Cavaliere  Domenico  Fontana-. 
R.6i.  fotto  Sifto  Quinto,  non  già  antica* 
mente  intagliativi.  Glifi  rifponde» 
efser  mera  calunniai!  far  dire  all’Au- 
tore del  j che  Coftantino  facef- 
fe portar  di  Grecia  que’  due  Cavalli  -, 
efser  falfo,  che  i nomi  di  que’ due 
fcultori  non  fofsero  fcolpiti  nelle  bafi 
antiche  s e che  i detti  cavalli  , e ftatue 
fofsero  in  Roma  ne’  fecoli  più  ri  moti, 
Conciofiiachè  Coftantino  gli  fe  con- 
durre d’Alefsandria,  e non  già  di  Gre- 
cia,* e i nomi  di  Fidia  , edi  Pràftìtcle 
erano  fcolpiti  nelle  antiche  lor  bafi  > 
dalle  quali  furono  tratti  d’ordine  dì 
Sifto  V.  e intagliati  nelle  nuove  , af- 
finchè la  memoria  non  ne  perifse.  E 
Af.j4jpoi  come  può  dirli,  che  il  Fontana  ve 
gli  avefse  fcolpiti  per  la  prima  volta  , 
fe  il  Marliano , il  quale  fcriveva,  pri- 
ma che  nafcefse  il  Fontana,  alficurà, 
che  al  fuo  tempo  vi  fi  leggevano  ) 

F.4r.  55.  11  volerli  dal  Critico,  che  gli 

avan- 
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avanzi  d’una  fontuofa  fabbrica  negli 
Orti  Colonnefi  fieno  delle  Terme  di 
CoftantinojC  non  del  belTempiodel 
Sole  > come  fu  notato  nel  Diario  > c 
una  materia  tanto  controverfa  tra  gli 
eruditi , che  per  le  Tue  difficoltàrefte- 
rà  Tempre  indecifa . L’argomento  del  n 
Sig.  Ficoroni , tratto  dalla  qualità}  e 
materia  d’altre  Terme , le  quali  egli 
penfa  concorrere  in  quelle  fuppofte  di 
Coftantino , non  è che  troppo  debole  > 
pollo  a confronto  dell’ autorità  de’ 
buoni  Scrittori  > i quali  s’accordano  in 
dire,che  il  Tempio  del  Sole  fabbrica- 
to da  Aureliano  folte  nelle  falde  del 
Quirinale  colla  faccia  volta  al  pianoda 
qiialcofa  s’accorda  colle  prefeiitive- 
lligie  ) nelle  quali  l’infignearchitetto 
Gamucci  non  riconobbe  avanzi  di 
Terme  > come  vuole  il  Cenfore,  ma 
bensì  fcale,  e muraglie  magnifiche. 

34.  Solliene  il  Sig.  Ficoroni,  che 
due  figure  di  Mitra  , ftampate  nel 
Diario  y fieno  ideali , e inventate  da 
Pietro  Santi  Bartoli , adducendone  in 
tellimonio  feftefib . Ci  farebbe  bifo-  R /i- 
gno  , rifponde  l’ApoIogilla , di  qual- 
che tellimonio  più  autentico;  ma  il 
P.  M.  non  ha  già  detto  con  piena  cer- 


4oS  Giorn.  De^  Letterati 
tezza,  che  que’  difegni  del  Bartoll 
fofsero  di  ficiiro  cavati  dagli  originali 
di  quelle  immagini.  Non  fono  però 
daftimarfi , rigorofamente  parlando, 
come  ideali , verificandofi  in  elfi  la 
defcrizione  diftintillìma  fattane  dal 
Vacca  , ne  quella  efléndo  la  prima 
volta , che  con  lode  fodero  ftate  pub- 
blicate altre  immagini  fecondo  la 
puntual  relazione  di  chi  le  avea  prima 
vedute,  allora  che  elle  non  più  lì  tro- 
vavano. 

34.  Loda  il  Cenfore , e con  tutta 
gìuftizia  la  inlìgne  Libreria  Barberi- 
na j ma  a torto  cerca  di  calunniare  il 
^•77-  p,  M.  perchè  della  ftelTa , e de’  fuoi 
Manofcritti  abbia  parlato  in  difcre- 
dito , e diverfamente  da  quello  , cha 
ciafcun  Letterata-se  ragiona  , e ne 
feri  ve . Si  confiderino  bene  le  parole 
del  Diario,^  fi  vedrà,  che  l’Autore  non 
parla,  fe non  de  i codici , che  egli  ha 
potuto  vedere. 

3^.  L’Autor  del  Dwn'o  lafciò  fcrit- 
to  , che  l’Arco  , il  quale  in  quelli  ulti- 
mi tempi  denomina  vali  di  Portogallo 
fu  la  via  Flaminia  , era  llato  attribui- 
to a diverfi  Impcradori  ,/ed  haudeer- 
tis  indicìis . Il  Sig.  Ficoroni  con  fran- 

chez- 
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chezza  pronunzia,  che  l’Arco  predet- 
to era  di  Marco  Aurelio,  erettogli  R.8i. 
per  lefue  felici  imp refe  Germaniche  . 

Ma  lì  fa  beniflìmo , che  da  Alefsandro 
VII.  fu  fatta nconofcere  la  qualità,  e 
l’antichità  del  medelìrao  Arcoa  pcr- 
fone dignidìme,  ed  erudite,  cioè  a 
Monlig.  Severoli , al  Bellori , ed  altri , 
i quali  ravvifarono  la  fua  fabbrica 
moderna  triviale  , e marordinata,per 
edere  dato  edificato  in  tempi  barbari, 
affinchè  fervjfse  di  padaggio  comodo 
da  una  cafa  all’altra , benché  nella  fua 
ftruttura  fi  fodero  podi  in  ufo  baffi  ri- 
lievi, e marmi  antichi , e di  buona., 
maniera . 

Palliamo  all’abitazione  degli 
Ebrei , la  quale  , fe  fi  dee  credere  al 
Sig.  Ficoroni,  era  nel  XlII.fecolo  quel 
lungo  tratto , che  è tra  i due  ponti  Se- 
natorio,e  dell'Ifola  Tiberina  col  folo 
indizio  della  loro  vecchia  Sinagoga  *, 
dovechè  al  P.  M.  piacque  di  dire , eh’ 
eglino  abitaffero  al  Ponte  Elio,ofia  di  R.S6. 
Sant’Angelo . Si  vorrebbe , che  il  Cen- 
fore  avede  dimodrato , che  in  quel 
fecolo  i Giudei  fofTero  ridretti  ,com’ 
oggi  , in  un  luogo  folo  , e che  quedo 
luogo  non  altro  fode , che  quello,  il 

TomoVl.  S qu»! 
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quale  fta  frai  due  ponti  comprefo  : 
poiché  fenaa  una  tal  ficurezza^  non 
può  aver  fuffiftenza  Toppofizione  • 
jS.  E'graziofa  la  correzione  d’una 
Infcrizione  Criftiana  , trovata  nel 
8.86.  Portico  della  Chiefa  di  Santa  Maria 
inTraftevere  ; poiché  il  Sig.  Ficoroni 
volendo  emendare  due  errori  di  orto- 
grafia j precefi  occorfi  nella  relazione 
fattane  dairAutor  del  Diario  per  non 
averla  faputa  copiare  ; moftra  l’Apo- 
Jogifta  , che  una  tal  correzione  ter- 
mina in  altrettanti  errori  prefi  da  lui 
per  non  averla  faputa  leggere . 

R.87.  jp.  Otto  graviflìmi  errori  fi  nota- 
no nella  relazione  fatta  dairOfierva- 
if.j6.  tored’un’urnafepolcrale  , trovatain 
una  vigna  di  Roma,  piena  di  ceneri 
involte  in  un  lenzuolo  di  amianto.Po- 
tranno  eglino  rincontrarfi  neìì'^po- 
logia  i la  quale  palla  a dar  conto  d’un 
baffo  rilievo  Criftiano  fatto  murare-» 
dal  Sig.  Ficoroni  fovra  la  porticella 
della  Chiefa  di  San  Giufeppe  alle  ra.- 
dici  di  Campidoglio  , e della  infcri- 
zione di  effo . 

Da  quanto  abbiamo  detto  finora , 
ognuno  può  molto  bene  co  mprende- 
fc,  chefe  il  Sig,  Ficoroni ay  efse  rife- 
rite 
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rite  piu  giuftamente  le  cofe  dette  dall’ 
Autor  del  Dmr/o , o meglio  le  aveiTe 
confiderate , ed  intefe , in  affai  minor 
nu  mero  farebbono  ftate  le  fue  Ojjerva- 
^^/tìwiiminor  campo  averebbe  egli  dato 
all’Apologifta  di  notare  i fuoi  sbagl  j, 
che  quantunque  li  chiami  un  faggio 
deirOpera,  arrivano  a centotrenta- 
cinque  ; e a noi  finalmente  farebbe 
riufeito  menfaticofo,  e più  breve  il 
prefent'e  Articolo , dove  per  non  ec- 
cedere in  lunghezza  abbiamo  trala- 
feiato  a pofta  di  riferir  molte  cpfe  > 
ma  di  minor  confeguenza  delle  def- 
fcritte . 

A R T I C O L O XI. 

ConfideraT^ioni  /opra  C^rticolo 
dd  Tomo  K del  Giornale  de'Letteratij 
nel  quale  fi  tratta  del  Troblcma  in- 
'verfo  generale  delle  fov:^  centrali 
nel  voto  , e di  quefle  in  un  m. 
do  > e refiflcntc  , prefuppofla  qudftfia 
legge  delie  refifien^i^e-  Del  Sig.  Giu- 
seppe V erzaglia  , da  Cefena . 

T Re  fono  i capi  principe  i 
fio  Arri( 


r 
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tamente  a me  , <lichiarando  aperta- 
mente unocffer  falfa  la  mia  foluzio- 
ne  del  problema  delle  /crq;c  centrali 
nel  pieno  ( parleremo  così  per  brevi- 
tà) , e l’altro  itiodeftamente  incolpan- 
domi d’una  certa  affettata  jattanaa  di 
facilità  in  determinare  una  colà  repu- 
tata concordemente  dall'Autore  j e 
da  un  altro  celebre  Matematico  per 
altrettanto  diffìcile , che  il  problema 
inver  fo  dei  le  for^e  centrali  nel  voto  - 
li  terzo  capo  confifte  nello  Audio  , 
che  diligentemente  fi  pone  per  indur- 
re i lettori  a credere  , che  prima  di 
vedere  le  tre  foluzioni , ch’io  primo 
diedi  pubblicamente  per  mezzo  del 
calcolo  differenziale  del  problema-, 
inverfo  predetto , non  folamentc  s’ 
era  giàperfettanaente  com prefa  la  fo- 
luzionedel  celebre  Sig.  ma 

che  fi  fapeva , e poteva  con  tùtta  làfir 
generalmente  folverè  il 
quelito  , non  ottante  l’averhe  pur  fo- 
lamente  pubblicato  lo  fciogliraento 
d’un  cafo  particolare , e refferc  inno- 
centemente ufeita  della  penna  la  fin- 
cera  confeiITone  d’aver  per  l’addietro 
creduto  .,che  il  problema  ^eneralmen- 
t&nonfì  poterà  forfè  mai  feiogliereì  q 
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con  tutta  la  chiara  foluzione  delSigJ 
T^ewton  di  non  eofìargU , in  qml 
nkrx  fi  peffa  dedurre  > ehelefole  fedoni 
del  compofsmo  foddisfitre  alprvUrma, 
X due  primi  capi , còme  ognuno  facil- 
mente comprende , mi  pongono  in_» 
una  indifpenfabile  neceifità  di  vefti- 
rcj  contra ogni  mia  inclinazione^  la 
perfona  d’^Apologìfta  > non  folamente 
per  difendere  la  mia  foluzione  da' 
pregiudizi,  che  jrecar  le  potrebbe  1’ 
altrui  autorità,‘£na  moltopiù  per  met- 
tere a coperto  la  fchiettezza  deirani- 
momio  dalia  taccia,  che  le  può  dare 
l’Autore  : punto  tanto  più  delicato  ,e 
gelofo  del  primo , quanto  più  gravi 
i difetti  della  volontà,  che  quell  i dell’ 
intelletto  fono  da  tutti  giullamente 
reputati.Quanto  al  terzo  càpo,iocon- 
feflb , che  li  vorrebbe  nfare  quello  at- 
to leggieri  di  cortesia  di  creder  vero 
quanto  fi  dice , e quietarli  alla  favore- 
vole interpretazione  , che  fi  dà  alle-» 
fopradette  parole,  nulla  coftandoci 
finalmente  meno  di  ciò  , ma  ficcome 
la  fpiegazione , che  fe  ne  adduce, con- 
tiene dottrina  oppofta  alla  comunale 
di  tutti  i moderni  geometri , così  du- 
bito forte  , che  una  tal  condifcenden- 
S 5 za 
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za  non  foffe più  tofto  femplicitàj  che 
cortesia  interpretata  -,  perlochè  mi 
veggio  tenuto  a difaminare  nella  ma- 
niera che  faprò  la  migliore , tutti  t-. 
treqiiefticapi  » il  che  ordinatamente 
farò  principiando  da  queftp . 

J.  lo  non  fo,  fe  lìa  così  facile  il  per- 
fuaderfi  j che  dove  lì  difle  d’eftimarlì, 
che  il  Problema  inverfo  delle 
f entrali  non  lì  farebbe  forfè  mai  fciol- 
to , fi  diceflfe  a riguardo  del  noa  pa- 
rer mai.  poflìbile  il  darne  una  folu- 
zione  indipendente  dalla  quadratura 
figure  curvilinee  > e che  produci 
fempre  una  curva  algthraica . Dob- 
biam  noi  credere  chi  ciò  fcrific , o co- 
si nuovo  in  quelle  materie , che  non 
fappia,*o  di  fentimento  cosi  fingolare, 
che  contrai!  concorde confentimento 
di  tutti  i geometri  del  noftro  fecola 
non  conceda  ; le  curve  altre  efsere geo~ 
metriche  > altre  meccaniche  ì Sarebbe 
feco  troppo  ingiuriofamente  cortefe, 
chi  per  compiacerlo  moftrafse  averne 
un  sifvantaggiofo  , ed  ingiufto  con- 
cetto, Efefapeva,  ed  ammetteva., 
per  legittima  quella  divifion  delle 
curve  j come  poteva  mai  rivocare  in 
dubbio  per  la  ragion,  che  abbiamdet- 
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detto  ) la  poifibilità  della  foluzione 
del  Problema  ? QH_efte  curve  mecctb- 
nidìt  non  hanno  ancor  elleno  le  loro 
particolari  proprietà , per  le  quali  fi 
diftingiiono  tra  di  loro , e dalTaltre  , 
c\\&  mecc(Lnicb&  non  fono  ì Or  come» 
chi  cercando  cui  competa  una  certa.» 
prerogativa»ritrova  efscr  quefta  pro- 
pia d’  una  curva  meccanica  » Don_j^ 
avrà  perfettamente  foluto  il  quelito  » 
folamente , perchè  non  ritrova  » che 
quefta  legge  competa  ad  una  curva 
algebraica  ì Se  la  curva  difua  natura 
è meccanica  , come  maiè  nollibile  », 
che  la  foluzione  gli  dia  una  curva  al- 
gebraica è Ora  nello  fcioglimento  del 
noftro  problema,  cofa  cercali  mai  al- 
tro , che  qual  fia  J’efprelfion  generale 
di  quelle  curve,cui  cópeta  la  proprie- 
tà d’efser  defcritte  da  q,ualfivoglia 
legge  éìforxe  centrali  ? Ma  quelle^ 
forze  non  faranno  elleno  curve  in  va- 
r)  generi  di  curve  , ficchè  altra  legge 
feguiranno  non  folaraentein'  diverfe 
cmve  algebraiche  *,  ma  ancóra  inquel- 
kjche  meccaniche  fono  ? Dee  adunque 
requazion  generale  di  quelle  curve 
clTertalc  ,che  polla  ne’cafi  particola- 
ri darci  ancóra  le  curve  meccanicbe. 

S 4 Or 
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Or  come  potrà  mai  avvenire,  che 
quefta  cquazion  generale  fia  di  curve 
tutte algebraicbe  i e come  potrà  mai 
cfigerfi  , che,  perchè  fia  il  problema 
generalmente  fciolto  , debba  giun- 
gerli ad  una  conftruzione  indipenden- 
te dalle  quadrature  delle  figure  curvi- 
linee ? lo  so  bene,  che  un’efpreilìone,* 
meccanica  può  adequatamente  com- 
prendere lotto  di  le  non  meno  le_» 
curve  algebr alche  i che  le  meccaniche  ; 
ina  non  intelì  giammai,  che  pel  con- 
trario amendue  quelli  generi  di  cur- 
ve pofsono  cfser  contenuti  da  un’cf- 
prellìone  algebraica.  E pofto  ciò, come 
è mai  poffibile  perfuaderli , che  dove 
afserifsi  jche  queflo problema  inverfa 
delle  forT^e  centrali  nm  fi  potrebbe  forfè 
generalmente  mai  feiogliere  ,lì  dicefle , 
perche  s’eftimalTe  necelTario  perciò  , 
quello , che  non  c mai  poffibile  ad  av- 
venire , cioè , che  le  curve  meccaniche^ 
Jc  quali , come  abbiam  veduto,  necef- 
fariamente  s’includono  in  quella-» 
cquazion  generale,  abbiano  ad  elTere 
efpreflfecon  un’equazione  algebraicaj 
talché  non  polTa  dirli  folutoquel  pro- 
blema, fenon  perviene  ad  una 
algebraica  ? Qj^eft’opinione  sì  parti- 
cela- 
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colarcj  ed  oppofta  airunanime  feoti* 
mento  de’noftri  tempi , farebbe  trop- 
po pregiudiziale  alla  ftima  , che  lì  fo- 
no acquiftata  i più  celebri  moderni 
Geometri , e parrebbe  invidiar  loro 
il  più  bel  fregio^pclquale  vanno  fopra. 
gli  altri  meritamente  glorio  lì.  Se^ac- 
flo  Vroblenta  invenfo  delie for:ì^é  centra- 
li generalmente  nm  fi  potràmai fciaglie- 
rCf  perché /appone  la  qmdraturadelh 
figure  curt^ilìnee , nè  dà  unai/oliit^ìone  „ 
thè  produca  fernpre  una  curva  algebr  ai- 
ta j non  farà  parimente  flato  mai  fo- 
luto  alcuno  di  quei  problemi , cho»^ 
prefuppongono  la  quadratura  delle 
figure  curvilinee,  e che  non  produco- 
no una  curvaalgebraiea.  Ed  ecco  non 
piùfciolti  i fa  moli  delle  Catenarie  r 
Velar ie  , Elafliche , ifoerone  , e tant’al- 
trijche  hanno  conci  iiaco  cosi  gra  cre- 
dito adoro  celebri  fcioglitori  , j Sigg. 
Leibni'gio,  T^evato»,  Ugenio  -,  e Ber- 
nulli . E per  non  tralafciare  un’efem- 
pio  molto  confacevole  al  noftrocafo, 
ficcome  quello  che  contiene  infinite 
curve , altre  algebraiche , altre  meeca^ 
niche  y fe  crediamo  che  quando  lì 
ferilTfjche  que/ìo  problema  inv^rfv  del- 
le fpr'X^e  centrali  generalmente  non  fi  por. 

S f,  tra 


41 S Giorn.  De’ Letterati 
tx0joYfemcii.fcioglkYe , la  mira 

alla  predetta  interpretazione  j,  il  fa.- 
mofo  problenja  àzgVlfoperirnetn  per- 
fettamente fciolto  (fc  loro  fi  crede/ 
a gara  con  tanta  fuà  lode  dagli  inge- 
gnofiflìmi  due  fratelli  i Sigg.  Bernulli, 
fecondo  queftoaTticolo  non  farà  mai 
ftato  foliitOje  potraflìfcancellarequel 
Solutio  ma^ni  Troblematis  Ifoperime-' 
trici , od  altra  fimiie  efprefiìóne  non 
eontraftata  loro  mai  da  niunp,  e pre- 
filTacoftantemente  da  quqfti  Sigg.all^ 
proprie  fol, azioni . Qual  nemico  giu- 
rato di  quefto  calcolo  , od  emulo  più 
appaflìpnato  de’fiioi  celebfi  invento- 
ri , o gloripfi  promotori  nutrì  mai> 
un’opinione  cosi  ingiufta  j e fvantag- 
giofa  airavanzamento  della  più  rot- 
tile geonaetriaje  dovrafiì  poi  credercj, 
che  un  profelTore  diquefto  metodo,, 
fpecialnieote  tenuto  per  giufti  e gra- 
viflìmi  titoli  a quegrinfigni  Geome- 
tri av.erà  loro  fino  adeffo  negata  la, 
gloria  della  foluzione  di  si  mirabili 
problemi?  Egli  certamente  non  era 
di  tal fentimento cinque  anni  fono  , 
quando  pubblicando  negli  dì 

iipfta  delmefe  di  Giugno  VsAnno  i -jo6^ 
(ua  r/f d^lla  cur  vatu^ 
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va , che  prendono  i raggi  vifaalì  » quart- 
dopavano  attrayferjo  dell'  aria  , ce  la 
diede  perifciolta  , avvegnaché  iru» 
quella  fi  perventfife  ancóra  a curve 
fneccanìcìki  talché  abbiam  tutto  il 
foggettodi  maravigliarci  , come  da 
quel  tempo  avefle  fatta  tanta  muta- 
zione di  parere e folle  diventato  d' 
un  guftocosidilicato,.  che  un’anno  fa 
eliimafle,  che  quello  problema  inverfo 
delle  for'ge  centrali  generalmente  non  fi 
potràforfe mai feiogUere  > folamente 
perchè  [appone  la  quadratura  delle  fi- 
gure curvilìnee,  nè  dì  una  fohizione 
chep  rodUca  fempre  una  c urna  a algekrai- 
€a  j e forfè  folamente  per  tal  cagione» 
cidefie  quella  particolarilluna  folii- 
zione  riftretta  alla  fola  condizione 
deWuguaglian'ga  de’tempi  , avvegna- 
ché avelTe  potuto  trovare  con  tuttala 
facilità pofjìbile  ma  [oluxione  generale 
per  tutte  lefor-gp  centrali’.  Problema 
nel  vero  degno  della  fùa , edeiràltruii 
applicazione  , e tanto  piti  degno  di  ri- 
cerca, quanto  che  dalla  folwgione  del 
Sig.  Tq^ewton  in  fuori , non  fe  n’era  al- 
tra veduta,  richiedeva  bene  altra  de- 
ftrez'za  nell’cfser  maneggiato  , che 
quello  di  ritrovare  leforge  centrali  in 
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qmlfivoglia  curva  ferina  fervirfi  det 
raggiO;oJiulatore  yàeì  quale  egli  mo- 
ftra  farne  tanta  ftima  i conaechè  non, 
ppflfa  elTer’jgnota  a chi  abbia  fcorfo  le 
f lime fe'S^oni  del  noto  libro  dis  Infly 
niment  petit s . 

Ma  veggiamo  un’altsa  irrcpugna.» 
bil  ragione,  che  ci  fiirà  più  chiari,  che 
nientenveno  s’era  coraprefo,  e s’ave- 
"va  in  mente-,  chela  forza  della  folu>- 
zione  del  Sig.  J^ewtofiy  e quella  inter- 
pretazione , quando  difsefi;.  che  ’l^ro- 
hkma  inver/^  delle  for’t^centv alinoti  jh, 
potrà  forfè  genexalynente  mnì  fcioglkre . 
Il  Sig.  Jt^ewToriy  lè  ben  fi  riflette  a. 
quella  fua  elegante foluzioncdelque- 
fito  j rapportala  curva  al foio  centro,, 
ove  tentìon  le  centraliy  come 

naturai  mente  fi  cono  fqe  doverli  fare 
ed  abbiam  fattoancor  noi  , fenza  an- 
darci  ad  inviluppare  inaltreabfciire  , 
e ordinate  perpendicolari  tra  diloro^, 
il  che  denota  ben’altr.o,che  tutta  quel** 
là  facilità  pcffibile  d’arrivare  allo  fcio-  ^ 
glimento  . Ora  confiderando  la  cur- 
va in  quella  difpofizione  , cioè  del  ve- 
nire le  fue  ordinate  tutte  da  un  jninto, 
e dal  pigliarli  per  elementi,  loro  cor- 
rifpondenti,  quegli  archetti  di  cer- 

cflioj 
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chfo , defcritto  dallo  ftelfo  centro  , e 
xomprefi  da  due  ordinate  infinita- 
mente vicine,  che  foli  con  loro  , e co* 
fuoi  di^erm'^iali  f ed  altre  conftanti 
cofiituifcono  r equa:(ion&  della  fteflà 
curva,  ncceffariamentc nc  ficgue,  die 
clfcndo  quegli  archetti  tante  por- 
zioni di  cerch):  di  diverfe grandezze  , 
e di  varj  raggi,  non  poffono  colla  lo- 
ro fomma  conftituire  una  quantità 
continua,  onde  Tequazione  non  farà 
maifommabile,  eeonfiruibile , anzi 
per  poter  conftruirla,farà  neceifaricx 
ridurla  ad  un  arcocontinuo  di  cerchio , 
come  in  fattiha  efeguito  quel  dottijjl' 
mo  tutore- • Ciò  ben  intefo,,  e quanto 
^afta capito,  non  riraan.  fàcile  a di-. 
moftrare  , che  : Comechè  c’^infin- 
gliianao.,  elicle  curve  infinite , che-* 
pofTono  eflfcr’efprefle  dall’equazione  , 
che  fi  cava,  diventino  algebraiche  a 
non  per  tanto  non  potrafE  mai  altro, 
che  per  le  quadrature  e la  rettifica- 
zione del  le  figure  curvilinee  conftrui- 
re  il  problema?  Se  ciò  non  bafta  a fod- 
disfarlo  , provifia  conftruire  le  ftelTe 
fe':(ioni  coniche  a tuttoché  algebraiche  a 
e non  meccaniche  a rapportandole  ad 
lino  de’  fuoi/oc^/ nella  forma  che  ab- 

bianji 
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biamveduto  j^edicami  ^fe  altrimen- 
ti , che  per  le  quadrature , o Ta  retti tì- 
cazione  delle  figure  ciirvilinee  potrà 
mai  rkifcirvi . E fe  ciò  è vero , com’ 
egli  è veriflTmo  , e quafido  fi  di-fife  , che 
il  problema  invetfo  deUefov^e  centrali' 
generalmente  non  fi  potrà  forfè  ìr^ai  feio- 
gliere , s’eragià  perfetta naentò  com» 
prefa  q^uefta  foluzion  generale  dei  Sig^ 
T^ewton  : ne  per  altro  ciò  aflferilfi  , fe 
non  perchè  fi  vedeva,  che  quella  folu- 
zione  generale  fèmpreprefupponeva 
la  quadratura  delle  figure  curvilinee , nè 
produceva  fempre  una  curva  algebrai- 
ca  .'perche  lafciarlo  cosùin  forfè?  E 
non  anzi afiTolutaraente  pronunziare  >, 
chtnan  fi  potrà  mai  fciogtiereì  Non_j. 
abbiam  noi  veduto , che , avvegnaciiè 
tutte  le  curve  {offeroalgebraiche  , la_. 
conftruzione  però  del  problema  noa 
può  nondipendere  dalle  q^uadrature  , 
a cagione  del  rapportarle  , che  necef- 
Xariamente  fi  dee  ad  un  fol  punto  $; 
adunque  fecondo  quello  articolo  il 
problema  non  fi  potrebbe  mai  feior- 
re  ; a che  dunque  lafciàrlo  5Ì  in  forfè  ? 
la  verità  è, che  l’avere  ciò  proferito , e 
ì^avereihiamatauna  tal  quale  erudita^ 
fe  perfetta  ed  elegante  foluzione  dei. 
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Sig-l^ewfoWj  è proceduto  ben  daak 
tra  cag^ioae  > che  da  quel  la,  che  fi  vuol 
dare  ad  intendere  a’  lettoti . Ma  qual 
Yorreni  noi,  ch’ella  finalmente  fia 
{lata?  ella  è fiata  appunto  quella  , che 
0 prudentemente  fi  doveva  di  (lìmula- 
re,^  col  porre  in  oblio  la  foluzione  di 
quefip  problema,  o fi  poteva  con  fin- 
cerità  laude  voi  mente  confefiare  , già 
che  da  tutti  facilmente  s’intende , fic- 
come  da  noi  decentemente  fi  tace . Ma 
paflìamo  al  fecondo  capa  » 

IL>  Nel  Tomo  III.  di  quefio  Gior- 
nale dopo  aVer’io  dimofirata  la  con- 
venienza della  foluzione  del  Sig., 
7^ewton_  colla  naia , non  rifiretta  ad: 
una  fola  e particolar  condizione^», 
deir  uguaglianza  de'  tempi  m.a  pre- 
fìipponente  qualunque  de  i tre  diffe- 
renziali intxinfeci  alle  equazioni  del- 
le curve  percofiante ,,  e dedotta  im- 
mediatamente da  ciò,  che; in  quefia; 
cicercajDcceirariamentc  determina  la. 
natura  della  curva,  cioè  dal  canone 
deWefoYZ^centrdiì.  non  dipendente^ 
dal  raggio  ofculatore  per  alcuna  ne- 
ceflìtà,che  a ciò  m’afiringefte,  ma  per 
folo  comodo  delle  due  , o tre  efpref- 
fioni  , che  dovetti  portare  per  giugne-> 
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re  al  canone  delle  predette  forze  > non 
per  altro  con  una  mia  particolar  ma- 
niera cercato , che  per  non  obbligare 
i principianti  ad  andare  a ripefeare 
fopra  altri  libri  quello , che  nccefsav 
riamente  fi  prefupponeva  , potendo- 
mi per  altro  fervire  di  qualunque  ri- 
trovato altrui  ; DopOjdiffi,  aver  fatto 
tutto  ciò,  conofeendo,  che  eflendo 
giunto  airequazion  della  curva , ed 
avendo  perfettamente  intefa  la  folu- 
zione  del  Sig.  , non  vi  pote- 

va efsere  veruna  diffieottà  in  dimo- 
flrare,  qua’fofseco  quelle  curve,  ch« 
rifultavano  dalla  fpezial  condizione 
d’efser  le  forze  in  reciproca  ragion  dei 
quadrato  delle  difianze  dal  centro , ove 
efse  s’indrizzano  , nè  poteva  più  alat- 
no  afserirs  : Ma  a mepé  non  conHa  in 
qual  maniera  fi  pofia  dedurre  >chelefo^ 
le  fzionidet  cono  pofsono  foddisfare  al 
problema  , per  non  moltiplicare  in 
damo  leparolqin  una  eofa  chiariffi- 
ma,  la tralafciaf, aggiungendo;  Che 
la  eofa  era  troppo  facile  perimpiegar- 
yì  più  Imgotempo  ^ Ora  l’Autore  fian- 
cheggiato dal  l’autorità,  d’un  celebre 
Geometra  Franeejo,  e coli’efenapio  d’u- 
ai  fua  benlunga , e laboriofa  dedit; 

zione 
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zionc  di  ciò , giuftincando  la  pena».  ì 
ch’egli  avea  a comprender  queito  mi- 
ftero , convince  di  foverchia  jàttanza 
la  propofìzione , ch’io  , mal  grado  la 
fua  protetta , aveva  avanzata  > afse- 
rendo  : Ch’una  tal  deduT^me  non  è piii 
fucile  dello  fcioglimento  del  ptohlema 
ijìefso  in  generale',  tam’é  lontano^che  la 
coj  a fia  troppo  facile  per  impiegarvi  un 
poco  di  tempo  y e facendo  vedere,  che  da 
tutto  quel  fuo  calcolo,  ovvero  da  atro 
equivalente  a quello  apparifee , che  il 
cavare  dalla  Jolugj.on  generale  dell'in- 
verfo  problema  delle  for'ge  centrali  le 
fgionidel  cono  per  l’ipotefi  particolare 
di  efse  forge  reciprocai  ente  proporgìo”, 
nuli  a'  quadrati  delle  diflange  deipiane- 
ta  dal  centro  delle  forge , non  è men  hrt~ 
ve  dell’iflefsa  folugione  del  problemd 
generale . 

lo  certamente  fcrivendo  quel  para- 
grafo non  aveva  la  mira , che  a’  puri 
principianti  in  quefto  calcolo  , e tra 
quelli  anche  a’  più  deboli , non  abbi- 
fognando vi , come  vedremo,  per  per- 
venire a quella  verità,  che  gli  occhj 
foli , fenza  pena  di  far  calcoli , fer- 
▼irfi  di  foftituzionijO  d’altri  argomen. 
ti,  che  imbrogliano  una  cofa  per  fe 

fìcfsa 
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ftefsa  chiarifnma  ; ne  mai  fondata- 
mente  mi  farei  fatto  a credere,  che  al- 
cun di  loro , e molto  meno  chi  poter  a 
dafejìefs» trovare  con  tutta  la  facilità 
poffibik  una  foU't^on  generale  , avefse 
fperimentato  il  contrario  dopo  vedu- 
ta l’equazioa , che  ne  diedi . Ma  ^ià 
che  l’opera  fta  pur  così,  ed  è avvenu- 
to l’oppofto  di  quello,  ch’io  m’avvifa- 
va, converrà  dimoftrar  vero , quanta 
già  fcrifìì,e  qualunque  fia  il  parere  del 
celebre  Geometra  Franctfé  ( il  quale 
ficcome  perme,  ficonfefsa  abiliflìma 
a fciogliere  non  folamente  quello,  ma 
qual  fi  fia  altro  più  aftrufo  problema  > 
cosi  è certo,  che  due  anni  fa  efsendo- 
gli  fiato  propofio  quello  fieflb  dal 
Sig.  Bernutli , egli  rifpofe  di  ritrovar- 
lo molto  difficile , nè  ce  ne  diede  al- 
cuna foluzjone)  e la  difficultà  incon- 
trata in  ciò,  dall’Autore , far  conofee- 
re  ,che  l’avere  io  fcritto  : efser  cjuefta 
cofa  troppo  facile  per  impiegarvi  pià 
lungo  tempo,  non  Iattanza, o prurito  di 
voJer’apparire  fuperiore  ad  una  cofa 
difficiliffima , ma  fu  un  finceriffimo 
effetto  di  qneha  facilità,  ch’io  avea  , 
e dovea  parimente  avere  ogni  meno 
che  mezzanamente  verfatoin  quelle 
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materie  « in  determinare  quella  ba- 
gattella . Per  farlo  fpeditamente  ve- 
dere non  abbiaraojche  a portar  l’equa- 
zione  delle  fe’^qonì  coniche  altre  volte? 
eonfiderata  dal  Sig.  Varignon  , e-* 
conferirla  colla  noftra  nella  forma-, 
praticata  nello  ftelTo  Tomo  dd  Gior- 
nate - Piglili  adunque  P equazione-» 
dell’  - Elifse  rapportata  ài  fuo  foco 
nel  tomo  de’  Comentarj  dell'  \4cca- 
demia  Escale  dell’  anno  1700;  e no- 
minando x fecondo  la  noftra  manie- 
ra ciò  che  egli  dice  r»  averafli  dxi 


^^ax-  ^xx  4*  CC  --  aa'^dy:  yf  aa— cc 
quindi  nella  noftra  cquazion  genera- 
le pollo  b*  XX  ih  luogo  di./  per  pre- 
fupporre  Icfors^e  in  ragion  recipro- 
ca duplicata  delle  diftaiize  del  mo- 
bile dal  centro,  ove  tendono , qua- 
le è appunto  l’ipoteli , della  quale 
al  prefentc  lì  tratta  , facciali  dx  i 

nxx—  1 + ibx  E=  d^jcfeguendola 
regola , la  quale  li  vede  in  cflTo  Gior- 
nale altapagihfl  3 14.  fenza  verun  cal- 
colo, o veruna  foUituzione,  e coll’ufo, 
folo  degli  occhj  li  vedrà , che  quella 
è affatto  fmile  a quella  ^ della  quale  li 


4i8  Giorn.  De’ Letterati 
divario  con  quefln  conjìfle  fdo  ndlx 
denominA':^ons  delle  Unse  , eiTendo 

aa  - cc , ciò, che  qui  è i > 4 *i  ciò, che 
qui  è i é , e 4 ciòjchc  qui  è » , quanti- 
tà arbitraria , e di  qualunque  gran- 
dezza più  piacerà.  Óra  avendo  egli 
già  dimoftrato  ciò , che  da  lungo  tem- 
po fi  fai  che  quella  equazione,  va- 
riando deliramente  i fegni , ed  alte- 
rando a propofito  le  collanti , fi  can- 
gia in  quelle  deirij&fir^ol^,e  della P4- 
raboUì  che  bifognov’era  mai  di  ri- 
petere le  fteflfe  novelle  , ed  impiegar 
più  lungo  tempo  adimollrare,  che 
J’equazionc  trovata  in  quella  fpcziale 
ipotefi  , efprimeva  le  tre /e:(ioni  del 
cono  ì Se  ciò  era  di  foverchio  fino  a’ 
Principianti,  fi  doveva  poi  creder  ne- 
celTario  per  gli  Profeflbril  E qui  di 
bel  nuovo  chiaramente  fi  vede,  che 
fe  fi  fofle  potuto , non  dirò,  trovar  da 
per fe  con  tutta  la  facilità  pojfibile  una 
folu^ion  generale  del  problema  prima  di 
vedere  le  già  da  me  pubblicate,  ma 
unicamente  ridurre  la  foluzione  del 
Sig.2'(ewfo«  aH’efprefiìoni  fimboliche» 
che  vale  a dire , cfprimcr la  con  le  in- 
determinate all’ufo  del  calcolo  diffe- 

reu' 
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comeabbiam  latto  noi  > nè 
vi  volea  moka  perizia  per  farlo  ) non 
lì  farebbe  certamente  ignorato  , in 
qual  maniera  fi  potejjè  egli  dedurrei  che 
le  fole  jegioni  del  conopofjono  joddisfa- 
realprohlema  » non  potendo  eflfere  ciò 
occulto  , come  abbiam  vediuo>  a chi 
poteva  pervenire  airefpreflìone  firn- 
bolica  deli  equazion  generale  del  Pro-, 
bleraa . 

E qui  prima  d’andar  piu  innanzi  > 
attefala  difficoltàjche  vedo  incontra- 
re gli  ftedj  profeflbri  in  determinar 
quelle  minuzie  , fiami  lecito  fare  una 
leggeri  oflervazione  fopra  quefta  llef- 
fa  determinazione  delle  coniche  fe- 
ZQoni . Oflfervo  adunque  > che  tutti 
quelli  j che  hanno  confiderate  \efor‘ge 
centrali  in  ragion  reciproca  duplicata 
delle  diftanze  dal  centro , o che  han- 
no fciolto  il  Problema  inverfo  in  que- 
fla  ftcflfa  ipotefi  -,  dimoftrano  si  bene, 
che  quefta  cuna  proprietà,  che  com- 
pete alle  fole  fegioni  coniche  ; ma  nell’ 
annoverarle  vedo  cfprcfle  folamente 
VEllifse , Vlperbola , la  Parabola , e da 
alcuno  ììCerchio  ancóra  : Ma  dich’io  : 
il  T riangolo  non  è egli  una  conica  fe- 
^lone  f quanto  lofia  ogniinà  di  quelle? 
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chi  ne  dubita  ? Dunque  non  fi  dee 
trafcurare;  efe  fia  vero  > che  quefta 
proprietà  compete  generalmente-* 
alle  /c'azioni  coniche  i ogni  foluzione, 
che  fia  buona,  e legìttima,  mutan- 
do le  circoftanze  , dee  anche  con- 
durci all’equazion  del  triangolo  > ed 
in  fattila  noftra  foluzion  genci*ale, 
di  cui  era  l’ equazione  dy  dxi 

l/  nxx  — I — ixx  f d X applicata 

a quello  cafo  particolare,  c maneg- 
giata col neceflario  avvedimento,  ci 
porta  aU’equazion  del  triangolo  , dal- 
la quale  fi  fa  felicemente  paflaggio  a 
quella  del  cerchio  ì obbliatenel  anno- 
verare le  trasformazioni  di  quelle 
rapportate  al  centro,  o fia  fo- 
co , ove  tendono  le/òr:;^e  centrali . Ora 
pollo  ciò,  non  farà  piiV  vero  ciò , che 
altri  {labili  : che  tra  le  curve  , le  cui 
ordinate  vengono  dal  centro,  onde 
fono  indrizzate  for^et  il  (oìo  cer- 
chio fia  quello  , fopra  la  cui  circonfe- 
renza movendoli  un  corpo , abbia-. 
Tempre  la  ftefia  velocità  ma  dovera  Hi 
aggiungervi  ancora  il  triangolo  > il 
quale  non  foiamente  per  le  cofe  det- 
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te,  ina  ancóra,  perchè  lì  vede  , che  egli 
è contenuto  fotto  quefta  equazìon  ge- 
nerale delle  Tarabole  , ed  Iperbole 
m m-n  » 

^ z*  A je  li  dee  rìpor  tra  le 
curve . Anzi  ofservìlì,  che  egli  non  fo- 
lamente  gode  quefta  prerogativa-!  , 
quando  ìtfor'^e  tendono  ad  un  cen- 
tro , ma  ancóra, quando  fono  perpendi- 
colari,o paralelleoìl'  0.ÙQ . Imperoc- 
ché in  quelli  cali , fe  cercheremo  le 
curve,  che  hanno  quefta  proprietà  , 
troveremo , che  tra  l’altre , una  delle 
ftrade  per  arrivarvi , ci  porta  a quelle 

Z X 

equazioni  aaddx  : ds  hbddx  : dy 

a a 

& aaddx  : ds  tz  bbddx  : dx  che  ci 
danno  tr  bds , Scadx  fz  bds, che 
fono  al  triangolo;  che  pur  li  vede  vo- 
ler’ entrare  ancor’ eg;li  nel  numero 
delle  curve  . Ma  proféguiamo  le  no- 
fìre  conftdera'2^oni y e pacando  al  ter- 
zo capo  accoftiamoci  al  fine  di  quella 
ormai  troppo  lunga Difsertazione. 

111.  Nell’efporre  ch’io  feci  alla  cu- 
riofità  de’Geometri  il  problema  delle 
fort^  centrali  nel  pieno , non  confide- 
rato  ancóra  cosi  generalmente  da  ve- 
runo-, ebbi  nonfolaracnte  quello  par- 


43  i GroRN.  De’ Letterati 
ticolar  riguardo , di  lafciar  luogo  an- 
che agli  altri  d’appHcarfi  alla  folu- 
zione  i ma  ancóra  riflcctendo  a’più 
deboli,  che ditiìcilmcni.e  co’loro pie- 
di farcbber  giunti  alia  meta , volli  in- 
dicar loro  qae’fonti , donde  ricavar 
potevano  molto  lume,  e quc’fonda- 
menti  ,fopra  de’  quali  appoggiando- 
li, potevano  con  facilità  giugnere  ad 
aver  parte  in  quetVelegante  ricerca  . 
A’  qucft’efiettG , e celai  le  due  mìe  fa- 
ciliilìmc  foluzioni  , potendo  quelle 
colla  loro  femplicità,  levar  altrui  l’a- 
nimo d’applicarliad  altre  più  aftrufe, 
e difficili,  che  loro  poteifero  venir  in 
penfiero;  ed  apertamente  avvertii, 
che  il  Sig.  Tsiewton  alla  ft':Qon  quarta, 
prop.  1 5 .del  Uh.  a.  delJuucccdlMe  trut~ 
^kifon’avea  fciolto  un  cafo  particola- 
re i prevedendo , che  non  farebbe  fla- 
to difficile  da’  principj  di  quello 
grand’uomo  cavarne  la  mia  fcrmola 
generale  i alche  parimente  voleva  al- 
ludere in  una  feconda  Dilìertazione 
( inviata  già,  perchè  fofse  inferita  nel 
Tomo  IV.di  quello  Giornale  il  pafsa- 
to  Decembre , il  che  non  potè  effet- 
tuarli per  efserne  allora  troppo  avan- 
zata 
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7ata  la  ftampa  ) con  quefte  parole  t 
Se  l'angujìia.  di  queflo  Giornale  da  oc^ 
cuparfi  in  altre  materie  affini  di  mote  a 
quefia  , e qualch’ altro  riguardo  , che 
dee  aver  fi , ci  perm^ttejjc  portare  le  tre , 
e forfè  quattro  analifi  diverft,che  abbia- 
mo di  quello  problema  comprefavi  quel- 
la d lòig.Bernu(li,ec.  conofcendo (av- 
vcgnachè  impedito  da  altre  occupa- 
zioni n5refperimentaffì)che  la  propo. 
fizione citata  ci  poteva  fornire  d’una 
quarta  analifì  differente  dali’altre  . 
Ora  per  quanto  m’accorgo , rAiitorc 
s’è  fervilo  puntualmente  deH’avvifo  , 
ecl  in  ciò  laudevolmente  , fol  tanto 
che  non  v a veffe  aggiunto  di  fuo  il  pa- 
railogifmo  con  una  certa  ambiguità  » 
ed  incertezza d’efpreflìoni,  accompa- 
gnate da  sì  fatta  difficoltà  in  maneg- 
giare , e condur  que’principj  , cht-. 
ben  moftrano,  ch’egli  non  v’c  andato 
per  entro  con  tutta  franchezza , e non 
ha  avuto  tutta  quella  ftiperioricà , 
che  fi  richiede  per  ben  riufeire  in  fi- 
miglianti  ricerche.  Alla  pagina  jip. 
volendo  gettar  i fondamenti , co’qua- 
li  volea  determinare  Io  feemamento 
dello  fpatìfo  cagionato  dal  la  reftfien'gay 
che  foffreii  mobile  y così  feri  ve:  £ per 
Tom.VL  T CQU- 
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confeguen'}^  il  mobile  farà  cT^iandto  fce- 
muto  di  velocità  nel  pajfar  di  sA  B in 
Bg(làg.  5.  ) ® fiegue  . Ora  perchè  gli 
fcemamenti  di  fpa'^io  e di  velocità  fuc- 
cedono  in  tempo  eguale  a quello  che  il 
mobile  impiega  a percorrere  colla  velo- 
citàintera intero  lo  fpa\io  %A  B fiori 
cc,  llcchè  ognuno  facilmente  vede  , 
che  fecondo  l’idea,  ch’egli  n’ha  con- 
ceputa  , facendoli  gli  fcemamenti  di 
fpa'gio-,e  di  velocità  in  tutto  il  tempo , 
che  li  palTa  tutto  l’Arco  Bg , o lia  A.  B, 
che  li  icorre  nel  medelimo  tempo  fe- 
condo la  fua  ipoteli,  quelli  fuccede- 
ranno  nello  feorrere  il  detto  fpoei^o 
B^,ed  ecco  falfoil  confequentei  cher 
fiarà  lofminuimento  dello fpao^iog  E all' 
interofpa'gio  B E , ovvero  ^ B come  lo 
/minuimento  della*velocità  alla  veloci- 
tà intera  > imperciocché  quefto  non  li 
può  in  niun  modo  dedurre  dal  farli 
gli  fcemamenti  predetti  in  tempi 
uguali  y altrimenti  ciò  dovrebbe  an- 
cor concederli  nella  difeefa  , o falita 
de’ gravi  liberamente  cadenti  , ed 
afeendenti , il  che  per  tanto  è fallilfi- 
mo,  ma  unicamente  il  confequentc 
procede  dallo  fcorrerli  quegli  ar- 
chetti della  curva  con  velocità  fem- 

prc 
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prc  uguali , fuppofte  variate  ne’foli 
punti  indivifibili  AScJÌ,  ove  princi- 
piano gli  arch  , il  che  è uno  de’pià 
artiiìziofì  ripieghi  del  calcolo  diffe~ 
rendale  praticato  incomparabile 
7{ewton  al  luogo  citato  colprefup- 
porre  elegantemente , che  le  velocità 
fono  come  gli  fpa^j  feoriì , il  che  co- 
me è noto,  non  è vero,  fc  non  s’in- 
fingano Tempre  le  fteffe  per  tutto  1’ 
archetto  *,  il  che , come  abbiam  veda  - 
to , non  ha  fatto  l’Autore  . £’  il  vero , 
che  da  quelle  parole  a percorrere  colla 
velocità  intera  intero  lo  fpa^OxA  B , ap- 
parifce  eflergli  trapelato  alla  mente 
alcun  piccol  barlume  di  quefta  in- 
duftria  neceffaria  , di  pigliare  per 
coftaiitela  velocità  per  tutto  i' a* chet~ 
to,*aia  a che  pro,fe  nel  più  bel  del  bifo.' 
gno,  ove  fi  trattava  di  metterla  con 
profitto  in  efecuzione  per  ritrovare 
ìofeemamento  (adir  benedovevaii 
dire  la  differenza  ) dello  fpat^o  B E , 
(alta  da  quefta  all’altra  fallace  ipotefi, 
c prefupponendo  fard  lo  feemament» 
di  quefta  velocità  nello  fcorrcre  che 
fa’l  mobile  l'arco ne  tira  quel 
confequente  legittimo  folamente  , 
C9me  abbiam  veduto  dove  fi  faccia  > 
T z co- 
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come  fece  quel  gran  maeftro  in  quell’ 
arte,  il  Sig.  Tv^evcrto» , che  attenendoli 
alla  prima  ipotefi  c’infegnò  come  an- 
davano maneggiate  fenza  ambiguità 
quelle  materie  , felicemente,  e le- 
gittimamente cavando  quella  analo- 
gia rff  , : : «,«  + (/«, cheli 

riduce  a quella , che  dall  altro  prin- 
cipio s’c  tratta  con  errore  , e parai  lo- 
gifmo  in  quell’Articolo , il  quale_> 
quando  veramente  voglia  dir  quel 
ch’è  fcritto  , ne  vi  Ila  di  meflieri  il  le- 
var T equivoco  di  quefla  a^er^ione  coti 
alcun’altra  interpretazione , rimane 
chiaramente  provato,  ch’egli  in  ciò 
s’è gravemente  ingannato. 

Ma  lafciamo  Ilare,  ch’egli  fi  fia  la- 
feiato  condurre  da  un  difeorfo  cosi 
dilicato  e fottile;  la  nollra  mente  non 
è fempre  acconcia  di  penetrare  con  fe- 
licità quelle  materie fiiblimi . Mara- 
viglioia  cofa  è a vedere , come  effendo 
flato  condotto  da  quei  fuo  confequen. 
te,  in  fe  vero,  avvegnaché  da  lui  da 
un  principio  illegittimamente  dedot- 
to , per  cafo  fu  una  llrada  , che  battu- 
ta con  un  poco  di  dellrezza  lo  poteva 
alla  fine  portare  alle  mie  formolc  j 
Egli  s’é  lafciato  trafporure  altrove,  e 

cal- 
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calcando  un  fenticfo  affatto  diverfo  è 
andato  a precipitare  in  quella  rifolti» 
conchifione:  Che  in  ncjfun  eafopoteva- 
myenirlemie  fot  mole . Riufcirebbe 
Atgevolillìmo  con  poche  parole  rimet- 
terlo fu  la  buona  ftrada  5 ma  oltreché 
farebbe  difficile  avvertirlo  di  cofa  , 
ch’egli  non  aveffe potuto  conofcer  da 
fe  eon  tutta  la  facilità  pcjjìbiteì  fi  vuol 
anche  lafciargli  Tonore  di  rientrare 
da  fe  a parte  della  foluzione  del  Pro- 
blema j non  tralafciando  però  quello, 
chea  ciò  molto  potrà  contribuire, 
che  è di  farlo  avveduto  , che  foftituif. 
ca  in  luogo  del  inopdx  » ipdx  4*  dp  : p 

a 

éd  in  luogo  di  qdx  » xqdx  :p  , e li 

vedrà  felicemente  portato  alla  meta . 
Chefetuttociò  non  foffe  ancóra  ba- 
fievole , e foffe  d’uopo  parlar  più  chia- 
ro per  convincerlo  di  quanto  s’è  det- 
to , in  alcun’altra  oceafione  ciò  volen- 
tierifi  farà , dimoftrandogli  minuta- 
mente , come  dovea  procedere  per. 
giungere  alle  noftre  formole,  edin 
che  ha  apertamente  mancato  nel  ben 
concepire  ciò,  ch’andava  cercando. 
Altro  per  ora  non  aggiungo , fe  non 
T 5 eh’ 
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ch’ia  non  pofTo  facilmente  capire  co- 
me dopo  tanti  lumi  fparfi  per  quella 
mia  DiiTertazionc , egli  abbia  potuto 
dubitare  della  foluzione^che  n’ho  da- 
ta, E’  eglipoilìbilcj  che  non  gli  ha 
mai  caduto  in  penhero,  d’ applicare 
quelle  fue  àiieJformoU generali  i qunì- 
checafo  particolare,  e fpecialniente 
ad  alcuno  diquelli , che  fono  già  flati 
foluti dal Sig. per  veder,,  fé 
concordano  ? Quando  avefle  ciò  fat- 
to, ed  aveife  diiàminati  quc’trc  eanor 
ni , ch’io  ne  ho  dati  nel  cafo  che  «sa 
farebbe  potuto  facilmente  ufek  d’ili-. 
gamio  i impercciochè  avrebbe  toccata 
con  mano  ^ che  dallefuenonfì  puòin 
modo  alcuno  far  pafTaggio  a c^m’canOf 
nit  i qnaliconcotdando  perfettamen!- 
te  in  tutti  i caficon  quelli  del  Sig. 

trovati  per  iftrade  tanto  di- 
verfe  , gli  dovevano  porgere  un_* 
grand’  argomento  d’ eflcr  buoni , e 
kgittimi.  E quando  fòfle  mancato, 
ogni  altro  indizio  della  perfezion  del 
mio  metodo,  nem  do  vea  ballare  per 
convincerlo  il  vedere  , che  da  quelle 
mie  tre formoie partitolarì  per  ìefom^ 
tentraliacì pieno  prefupponendo  la_. 
ilmfitA  nulla, ,,  fi  paffa  cosìsfelicemente 

alle 
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alle  forwók  delle  forT^  nel  voto  > e ciò 
non  in  una  foia  ipotefi  delle  direzio- 
ni delleyÒKq;?»  ma  in  tutte  e tre,  cioè 
deireffere  , od/rerifead  un  punto  , o 
perpendicolari  , o pardelle  all’afle  ♦ 
Vorrebbe  ben’elTere  uno  rtrano  acct- 
dente»  che  un  metodo  falfo  reggefle 
a tante  prove , ed  ingatìnafle  con  tart- 
ti  fagg  j diverfi . Di  più,  qual  certezza 
poteva  egli  mai  avere,  eh’ilfuop',  ed 
M fuo  q feflfero  gli  ifteflì  y che  i miei  f 
talché  poteffe  sì  francamente  conclu- 
dere daH’elTerc  le  mie formole  diverfè 
dalle  fue*,  che  per  niun  modo  poteati 
fuflìftere  \ nelTuna  affatto  y fcnz’  ef- 
fer  penetrato  nel  mio  metodo , iJ  che 
è molto  da  lungi  ad  effergli  riufeito  ► 
Vi  vuole  una  gran»fid.ucia,  ed  un  gran» 
concetto  de’propr):  metodi  a cammi- 
nare fenza  quefte  efaminazioni  nelle 
foluztoni  de’ Problemi  particolar-' 
mente  trattandoli  di  condannare  lé 
altrui . Non  è facile  perfùaderfi  quan- 
te, e quali  pruove  fe  ne  faceffero  in 
Bafiléa  , quando  fi  trovarono  quefté 
generali  foluzioni  i-  E perchè  in  aleni- 
ne leggiere  circoftanze  non  fi  concor- 
dava a puntino  in  alcun  cafo  partico- 
lauecen  quelle  del  Sig.  T^ewton , en- 
T 4 tram- 
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trammo  in  una  fomma  diffidenza 
de’noftri  metodilìnoa  dubitare(mal- 
grado  ledimoftrazioni,  che  ne  ave- 
vamo) di  qualche  occulto  difetto, 
che  rendeflc  imperfette  quelle  folii- 
2ioni , comeehè  per  due  ftrade  diver- 
fe  ritrovate  , sì  egregiamente  tra  di 
Jorconcordaflcroi  enon  ottante  tutti 
gli  sforzi,  convenneci  rimanere  con 
quefto  rimordimento , che  forfè  an- 
córa durerebbe , fe  TOttobre  paflato 
avendo  avuto  occafione  di  ritornare.» 
adefaminarepiii  profondamente  Ia_j 
materia , non  fotti  giunto  allo  fciogli- 
mento  felice  del  modo, che  tanto  tem- 
po in  Bafiléa  ci  tenne, e fempre  in  vantj 
occupati. 

L’aver  di  fopra  fatto  menzione  del- 
la femplicità  delle  mie  due  foluzioni 
del  problema, m’obbliga  per  ogni  acci- 
dente, che  poteiTe  avvenire  a portar- 
le almeno  velate  con  qualche  cifra  j 
ed  eccole  in  breve . 

6 S 4 4 4 

ax  ‘aax  7P=!  ax  43=1  xx  05 
Notittche  nelle  noftre  formole  nel 
coefficiente , che  è fotto  al  fegno  radi- 
cale, va  in  luogo  dii  -1.  y coniQ 
per  inavvertenza s’era  fcritto  . 

A R- 
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ARTICOLO  XIL 

Breve  aggiunta  Articoli  XV.  e 
XVi.  del  Secondo,  e Quinto  Tomo 
del  Giornale  de' Letterati  d'Ualia  t 
De/ Jacopo  Ermanno  . 

VEctendo  ttltìraametite  in  im  pie» 
colo  nftretto  d’una  traduzione 
Alemanna  del  XV.  Articolo  del Secó- 
do  Tomo  di  queftoGiornale,  inferita 
pure  in  un’altro  Giornale  folito  ftam- 
pariì  in  Lipfiajche  imcertoluogodel- 
ia  traduzione nonefprimeva  beneciò. 
che  io  aderiva  , o pure  voleva  afferiré 
della  foluzione  Bernulliana  intornò 
airinverfo  Problema  delle  forze  cen- 
trali, ma  più  torto  il  contrario  della 
mia  intenzione  ',  bovoltKo  conferire 
la  traduzione  col  tetto  corrifponderf- 
te  del  Giornale  , per  accertarmi  della 
qualità  della  vcrfionejC  con  mio  grati 
difpiacere  ho  veduta  l’efprertìone  Ita- 
liana concordante  colle  parole  dèi  ri- 
ftretto  Tedefeo  , nel  periodo  {ved. 
Ciorn  de' Lttt.Tom.JI cart.t^6o.lin.2.t.) 
ove  fi  legge  i ma  a me  poi  non  coda  ■>  m 
T f ^uai‘ 
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qual  maniera  fipojja  dedurre , che  le  folk 
fev^oni  delconopofjanofoddisfare  alTro, 
hlma.y  come  con  V ultime  fue  lettere , 
md  fent^^  dimoftrat^one , mi  avvisò:  ih 
Sig.BermUh  talché  dubito  y chela  fo- 
la\tone  di  quefio  molto  fta  differente  da, 
quella  del-Sig  l^ewton..  Ma  il  j^rinci- 
pio  di  quello  periodo  ad, ognuno  può- 
dar’a  cònofeere,  che  nella  condufio- 
ije  di  eflb  periodo  n>anchi  la  particclU; 
Jjegativa  non  ( che  non  fo  come  lìa  ri- 
JBiafta  fupprefTa  )di  modo  che  fi  debba, 
leggere , talché  non  dubitOy  che  la  folu- 
^one  di  quefio  molto  fia  differente  dai 
quellaa;c,-  Infatti  io  cosivóleva.dire  al=^ 
lora  quando  la  foluzione,  owv,ero  r 
analifiBernuI  liana, non  era  ancóra  ve-, 
nuca  a,  mia  notizia  : e dopo  che  queii 
im  pa  r eg  g ia  hi  1 e G eometr  a,  na’ha  fay  Ot 
rito  della fua.analjfij.ve.ramcnte  inge- 
gnofa  delfuddetto  Prphlen3a,e  moltOi 
SjfFeréte  dalla  Newtpniana,fui  mag- 
giormente confermato  nel  n»io  pri-. 
TOo  fenti mento,,  che  ho  detto  .Jn’pc* 
rocche  dalla,  forinola  geaerale  per 
qualfivoglia  legge  delleforze cenfraf. 
li,  che  denota  la  curva , aeui  quefta 
forze  competono  , molto  acutamente 
ha, dedQtte,le  fezioni  coniche  in  quell’ 
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ipotefi  particolaredeJle  forze  quai- 
draci  delle  didanze  del  mobile  dal 
centro  reciprocamente  proporziona- 
li . Quantoalla  mia  fòluzionedel  mc- 
dèfimo  Problema  ,,  refta;  ancóra  asrift- 
pendere  ad  un’obbiezione  fattami  in- 
corno allaimiaanahfi  nel  fecondoTò- 
mo  dèi  Giornale  ,,ovea  c.4^4;  giunto 
all? equazione  A..,.  -<  addx  ydx 


xd^  m xydx  xxdy^;\  ^ xx+  yy  , 
hoprefopcr  integraii  di  lui,  ^adx. 


sr  (ydx  xdy  ini-*-  y,)?.*’  y/f  .r^vf  yy  »*- 
ma  l’Amico  , autor  del  obbiezione  > 
pretende,,  che  avendo  io  trafeurato» 
d’aggiugnere  un  diderenziale  coltan*> 
tc  al  membro  adx,  non  fegua  ,, 
che  fattala, feconda  integrazione  , le 
fole  fezioni  coniche  abbiano  at  foddis- 
fare  al  Rroblèma  j imperocché  ,.fòg- 
giugneva  egli , potrebbe  darfiil cafò,; 
che  tal’addizione  dluni  differenziale; 
coftante e la  fecondai  integrazione^ 
diano  un?cquazione  di  altre,  curve  „ 
che  delle  fczioni  del  cono^ 

Ma  farò,  vedere  or  ora.,  non-potep 
rifwltar  altre  curve , che  qpelle , che 
dinotano  le  fezioni  coniche, qpantuiv 
X que. 
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qiie  aggiungafi  un  differenziale  c<> 
ftante  dopo  la  prinaa  integrazione. 
E fe  4 dinota  Tordinata  all'affe  A S 
{fig.  a.  3.  Tav.  Tom. IL  del  Giorn.) 
che  paffa  per  lo  centro  delle  forze  S } 
nulla  deeff  aggiugnerc  all’  — . adx>cc*. 
Per  provarlo  Supponiamo  , che  all’ina 
legrale ffell’equazione  (A)  difopra* 
tìaaggiunto  il  differenziale  coftante ,, 

e » ydx  - xdy , cd  avcrefno  Fequa. 

zion  B..  ■j^e»ydx---xdy^  adx^  ydx 

-r  xdy  in— < ■y:  ^ xx  + jyiora  fùpponen- 
dojfz3  4,  farà  jc  =3  oj  el’equazionE 
diventa  + eadx  — adx  =3  — ■ (uix  , il 
che  rende  + e . t=  oA  + e , ydx  xdy 
53  0.  Adunque  in  quello  cafo  nulla  h 
può  aggiugaere  ad-4(/;t,eCiEd  effenda 
libero  d’intendere  per  4 quaUivoglia 
quantitàcoftante>  egli  è raanifefto  ^ 
chela  medefima  lettera  a può  efprir 
laere  l’ordinata  della  curva  , chc  paffa 
per.  S>  e cosi  fi  vede  > che  abbiamo  dato 
an’équazione  nelSecondoTomo  j che 
comprende  tuttcle  curve,  che  ppffo- 
Bofoddisfare  al  problema , non  oftan- 
teche. non  abbiamo  ag  giunto  qii cl  diC-; 
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fcrcnziale  coftatite  , che  voleva  TA» 
mico,  Maoltreci'òj  per  conformar- 
ci a)  genio  deirAmico,  fiarequazion 
P l’integrale  di  quella  notata  di  fopra 
colla  lettera  A »,  la  quale  B contiene 


Tintegrale  aggiunto  + e ^ydx  — xdy} 
e dividendola  per  ^ ne  rifulterà 
é 

’f^kiydx-xdyixxy 

bxydy  ^ byydx  : ^ xx>\-yyy  di  cui  in- 
tegrale farà  : X > aó  : X + c K: 

b i/F  XX  4-  )7  : X V ovvero  facendo 
be-xi  & , e moltiplicando  per  ab  + 

i ex  ^ b ^ xx'^yy  ••  D . Se 
X ~o>  fiala corrifpondente^»  — a , e 
i’cquazion  D fi  cambierà  in.  ab  ha 
& abs  il  che  rende  è =!  o > el’eqiia- 
lion  D in  quello  cafo  generalmente! 

fa  r à ( H ) 4 A ^ ex  =J  i ^ XX  4" }')'  > 
me  trovammo  di  fopra  a c-^^  S-del 
U,  Tom.detCiorn.  Ma  fc  polla  x =5  0 » 
y,  non  diventa  S a?  Allora  l’equazio- 
ne,  D comprende  le  due  E ed  F . ab  4r 
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hyf^cxzs.b xx*^yy . . hSca.h>-‘by 

+ (TX  =3  A XX  ►f’jy . • F ma  tutte 
tre  H , E , ed  F appartengono  ad 
una  medefima  curva  , con  queftodi 
vario  però.,  che  la  C della- formula  H», 
è maggiore  della  e nella  E , o F , e che- 
ra(re,acui  fi' rapportano lecoordinate 
della  H-,  è differente  da  qpcllo  dell;c« 
qiiazioniiE  cdiF  ,,eome  aderto  farò  ce- 
dere,, Per  il  punto.  S-  della  figura  di 
fopra  accennata  partì  una  retta-tale  ^ 
eh’  il  feno  delPangolo,  ch’erta  fa  collai 
A S ,.  fià  al  compimento  ad;  un  retto 
come  ò ac:  ed  in  quefta  inclinata  alla. 
A S fi  prendano  dal  centro  S le  ab^ 
feirte  f , e le  ordinate  corrifpondenti! 
w -,  c fi  averà  a:  — òa  : g -^ct  '.gi, 
& y =:  cu  :g  + bt  : g,  polta  g;=:L 

e quelli  valori  di  y,  edy- 
foftituiiiineH’equazione  E daranno  J’cl-- 

quazione G.  .ah xi  h tc  + 
Adunque  Tequazioni  £ , e G efpri- 
mono  una.  medefinw-  curva , e la  fbrr 
mula  Gè  affatto  fimile  a quella  che, 
trmvammo  nel. Secondo  Giornale.:  & 

cosii 
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cosi>fi  »nderàdifcorEendociPca  raJcf» 
6)rmula  F • Bgli  adunque  è chiaro; 

che  la  formula  <é  :^tgx.  =:  b ^’xx^^yyr, 
e la  formula  E appartengono  ad  una 
medelìma  curva  > Il  che  r-eftavaa  di- 
moflrarfì  : abbiamo  meflb  qui  g ia_». 
cambio  di  cleome  fta  nel  SecondoGioiw. 
naie , perchè  la  lettera  c in  quefta  , c; 
nella  formula  E non  pofsono  denota- 
re una.  medclimalinca,.  ef^endo  ^ te- 

^/hb-^cc  ì.  fé  non  nel  cafo  ,.di  h =J 
come  moftratp  abbiamo . 

Similmente  per  maggior  univerfa- 
litàdcila  deduzione  nel  Quinto  Toraoi 
del  Giorn.  a,  carie  3 13^  e 3,24^  in  cam- 
bio deirindeterminata  »>,  potrebbe  (ìi 
mettere/^  pt  fupponendo  y?c©ftante>, 
cp  variabile  j il  che  darebbe  una  for- 
mulacziandio.fìmifo  3>il3';  formula. D> 

di  fopra  trovata 

Erima  d»  finire,  non,  pofso  trala- 
foiare  d’avvertire  , che  il>  Éroblema  Oi 
carte  3^26.  del  Quinto  T]omo  deL0ornif- 
I4  prima.mi  fu  propofto,dal?Sig«  Ber- 
nulli , nella  rifpofta Ad<  una.mja  lejtte- 
ra , in  cui  gli  h©  fatto  veder  lamia fo^- 
lujipne,,  ed  analifi  dei  Problema  proi- 
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pofto  dal 'Sig.  Vcrzaglianel  Qqarto 
Giornale , e fcarabievolméntè  cómu- 
nicatami  la  fua  analifi  del  detto  pro- 
blema , m’a>evapropofto  queiraltro, 
il  quale  benché  abbia  Colo  fciolto  per 
due  fochi  , o fia  centri  delle  forze  , 
niente  di  menoda  i principjda  mefe- 
guiti  nel  Giornale,  ho  pofcia  ftefo 
la  foluzionea  qualfivoglia  numero  di 
fochi , come  pur  ha  fatto  ancóra  il 
Sig.  Varignon  in  una  fua  lettera  pri- 
vata indirizzatami  alcuni  meli  fono. 

Finalmente  il  cor  refe  Leggitore  è 
pregato  di  correggere  alcuni  errori  di 
ftampa  incorfi  nell'  Articolo  XVI^ 
Tom.  V,  carte  3 J4.  dd  Giorn.  ove  linea 

dM 

é,  in  luogo  di  ir  pdx , hi  fogna  fcri- 

dM  dii 

vere  — r}  .—pdx'.  lin.o^.  3 -♦ 
M ^ 

%-2<  ^-2t  dìT 

M N qdx  =3  in  luogo  di  •— 

-fi 

a-i 

M N qdx  ss  ec.  e linea  1 1.  in 

i--nfpdx 

vece  di  N dN  r:  c qdx  > fi 

!-»■  Zr-n/fdif: 

dee  fcriyere  N dN  tr  c 
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qdx  . Nella  Tavola  I V.  del  ifteflb 
luogo  congiiingafi  la  D F nella  figura 
prima  , e nella  terza  , incanibio  delia 
lettera  T tra  i punti  ^ & E fu  l’arco 
della  curva  , intendaE  fcritta  la  let- 
tera F. 


ARTICOLO  XIII. 


Lettera  del  Sìg-  Marchefe  S c 1 p 1 o k 5 
Maffei  al  Sig.  Apoftolo  2^nQ  in 
data  dei6.  Giugno  hi  eorntae  aniid 
da  Torino  i 

Cariflìmo  Amico. 


Lia  voftra  lettera  , coti  cui  mi 


.Za.  richiedete  di  qualche  nuova», 
erudita  da  quello  paefe  > io  credei  da 
principio  di  dover  fare  afsai  fuccinta 
rifpofta,  non  udendoli  qui  parlar  d’al- 
tro , che  di  unir  le  truppe , e d’andare 
in  campagna  j ma  egli  è avvenuto  poi. 
che  io  trovi  afsai  piu  materia  di  fcri- 
vervi  di  quella,  a che  io  poteiìì  per  ora 
adeguatamente  fiipplire  . Vero  c , 
chele  eofe  da  me  qui  trovate  nuove 
non  fono  > ma  antiche;  io  fon  certo 
però , che  tanto  più  vi  farà  caro, ch’io 
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ve  ne  ragioni,  quanto  più  antiche  fo- 
no y efsendo  per  altro , s’io  non  m’in- 
ganno, per  riufcirvi  noviilìma  la  no- 
tizia di  efse  ; poiché  io  non  credo  , 
che  nè  voi,,  nè  altri  abbia  intefo  no- 
minar mai  la  Biblioteca  di  Torino,  nè 
far  mentione  de’  tefori  inerti  mabili  > 
che  inefsa  lì  racchiudono  j.  efsendofi, 
airincontro  creduto  finora  comune- 
mente , che  quefta  ertrema  parte  d’I- 
talia fofse  adatto  priva  di  quelle  pre- 
ziofè  rarità  , delle  quali  abbondano 
tutte  raltre.  Io  prima  di- far  qiicrto 
viaggio , ricercando  da  alcuni  Pie- 
montefi , s’era  pofiìbile , che  in  una  sì 
grande  edantica  Corte  non  vi  fofse 
Libreria , intcfi , cfservi  cfsa  molto 
bencx  ma  che  dopo  un  grand’incen- 
dio di  fo^anni  fa  y nel  quale  tutti  i li- 
brierano  ftati  gettati  dalle  fenertre  > 
quelli  che  fi  erano  potuti  ricuperare  > 
non,  erano  più,  ftati  poftiin  ordine , ma 
fìavano  in  una  fknza  confufamente  . 
Dimandai  ^com’erano  legati , e dalla 
dcfccizione  , che  mi  fu  fatta , del  loro 
eftcrno,  comprefi  beni  (lìmo  ,,efseEvi> 
quantità  grande  di  manofcritti,  o al- 
menod’antiche  ftampe:  per  lo  che  mi 
maravigliai  meco  ftcfso,,come  quegli 

CCUr 
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eruditi  oJ  tramontani , che  hanno  fat- 
to il  viaggio  d’Italia  unicamente  per 
fin  di  ftudio  »e  che  in  quella  ftanza  fo- 
no ftati  introdotti,  fi  fofsero  potuti 
.contenere  dal  porvidentro  le  mani  j e 
mi  deliberai  di  volerne  in  ogni-raodo 
aver  qualche  lume.  Giunto  in  Tori- 
no y e dato  ordine  per  alquanti  giorni 
a quegli  affari , che  mi  han  qua  con- 
dotto mi  portai  alla  Libreria . Vidi 
nel  primo, afpetto , che  i libri  non  più 
in,  mafsa,  nè  alla  rinfiifa  , ma  Hanno 
difpofli nelle  fuefcanzies  benefizio,, 
che  fi  dee  principalmente  all’applica- 
zione del  Sig. Abate  Machet,  Savo jar- 
<k>>  umaniìtoo  gentiluomo  , (lato 
pochi  anni  fono  Miniftro  a Venezia,!!: 
quale  per  ordine  fovrano  va  renden- 
do la  fua  faccia  alla  libreria , riordi- 
nandola in  ragionevol  modo , per  fino 
a che  il  tempo , e la  pace  diano  luogo- 
ali’efécuzione  delle  augufte  idee-,  che 
in  materia  di  lettere  fòno  già  quicon- 
cepite , per  le  quali  io  fpero  > ciré  ve- 
drenao,  ancóra  quella provincianoiu» 
xifplendei  meno  per  la  gloria  degli 
ftudji,.  che  fi  faccia  al  prefente  per 
quella  deH’armi.  Ofservaieofto,  che 
q^ueila  biblioteca,  come  antica  ch’el- 
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la  è,  eftata  afsai  tempo  abbandona- 
ta, non  ha  per  ora  libri  moderni,  a 
riferva  d una  lunga  ferie  d’Opere  di 
jus  publico  , e fpecial  mente  Imperia- 
le Romano-germanico,  le  quali  ioj 
Italia  fon  molto  rare.  Cavando  qua 
c là  più  volumi,  alquante  mi  vennero 
alle  mani  dell’auree  noftre  antiche 
edizioni  di  Venezia,  e di  Firenze,  e 
di  Romaj  c quantità  vi  trovai  di  quel- 
le operette  ufcite  in  Italia  nel  XV.  fe- 
colo,  onci  principio  del  fuifegucnte, 
che  ora  fon  da  molti  sì  ricercate,  e 
alcune  delle  quali  fi  veggono  talvol- 
ta, come  vere  Fenici  , (fe  non  che  no- 
me cambiano  ancóra  ) rinafeere  io.» 
lontane  parti,  e feofle  le  fracide  e roz- 
ze fpoglic  » in  bel  carattcrci'  e fina.* 
carta , e con  vaghe  coperte , quali  coi) 
mrate  piume  » rifplendere . 

Più  libri  ho  qui  veduti  ftampati  in 
carta  pecora , e fra  quelli  la  gran  Bib- 
bia moltilingue  in  XI.  Tomi , ftam- 
pata  dal  Piantino  in  Anverfa  con  la 
direzione  di  Benedetto  Arrias  Mon- 
tano . Su  la  coperta  del  primo  Tomo 
vifonoin  oro  le feguenti  parole:  E- 
tnanueli  Sabaud . Duci  Sacrar-  Biblior. 
txemplar  purum  XI.  tam.  in  membr. 
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Thilippus  li.  Hifpan.  Cognato  I 
ac  frani  chatifs.  factum  munus  . 
MDLXXIII.  Ho  fcorfo  con  piacere 
il  Theatrum  Statuum , o fia  l’Atlante 
di  Savoja  , ch’io  non  avea  più  veduto  , 
e del  quale  fi  ftamparono  pochi  efem- 
plari  , ma  con  regia  magnificenza 
tAmflelodami  > apud  h^eredes  foannis 
Blueu  lóZt.fol.  Il  primo  Tomo  con- 
tiene il  Piemonte , e il  fecondo  la  Sa- 
voja , e gli  altri  Stati  con  infinità  di 
carte  , ove  non  folamente  fi  rappre- 
fentano  le  piante  > e i profpecti  d’o- 
gni  Città , e Fortezza , ma  altresì  in 
vago  difegno  le  ftrade  dell’Alpi , ed 
ogni  edifizio  di  confideràzione  . Si 
vedono  quivi  con  efatjteiza  delineati 
gli  archi  di  Sufa,  e d’ Aorta , ed  altre 
reliquie  dell’antica  magnificenza  -,  fra 
le  quali  è (ingoiare  un’ arco  di  marmo 
ad  Aix  di  Savoja  > luogo  molto  fre- 
quentato da’  Romani  per  li  famofi  ba- 
gni 5 il  quale  arco  non  già  per  occafioa 
di  vittoria  , o di  palfaggio,  ma  fu 
cretto  per  fepolcro  . i.  Vampi jus 
Campanus  virus fteit  t Vi  fi  vedono 
predo  al  la  cima  otto  cellette  con  le  lo- 
ro ifcrizioni , dov’erano  l’urne  con  le 
ceneri  de’ congiunti  di  coftui*  Dove 

(ide- 
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il  deferì  ve  la  Contea  di  Nizza,  fifa 
vedere  il  celebro  trofeo  d’Atigufto  > 
co’  rottami  del  quale  fu  fabricata 
Turbia^  quivi  fi  tien  che  foflFe  lafa- 
mcvfa  iferizione  delle  nazioni  Alpi- 
ne da  Augufto  foggiogatCi  Fa  for- 
mato il  difegno  fu  i preziofi  avanzi 
di  qitella  gran  mole,  e farà  ora  tanto 
più  {limabile,  quanto  che  quelli  fon 
già  mancati,  elfendo  {lati  nella pre- 
fente  guerra  miferamente,  e non  fen- 
za  gran  fatica  diftrutti . 

Ma  voi  afpettate  con  impazienza, 
ch'io  vi  parli  de’  Manoferitti , che  fo- 
no la  voftra  paflìone  dominante . Io 
non  potrò  però,  che  dirvene  alcuna 
cofain  breve,  e conftifamente,  per- 
chè per  farne  un’adeguata  relazione 
vi  vorrebbono  più  mefi , dov’io  non 
ho  che  pochi  giorni;  e vi  vorreb- 
be molto  fapere  , dov*  io  ne  ho 
molto  poco  . Ve  n’ha  quantità  si 
grande  , che  afeenderanno  fenza 
dubbio  ad  alcune  migliaja;  la  mag- 
gior partecodici  grandi , e d’impor- 
tanza , c non  pochi  di  mole  sì  ftermì- 
nata,  che  il  cavargli  dal  fuo  luogoc 
affai  malagevole:  penfate  però,  fevi 
farebbe  da  pefear  per  un  pezzo.  Di 
• * 
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<jue’  ritagli  di  tempo , ch’io  ho  potUf 
to  involare  a i miei  faftidiofi  adari  > io 
n’ho  facrificata  gran  parte  ad  un  Co- 
dice fol® , del  qualperò  vi  favellerò 
più  a lungo.  Concepii  di  quefto  molta 
opinioncgiàprima  d’aprirlo,  veden- 
dolo quadro, e l’aocertai  fubito  aperto, 
dandomi  negli  occhi  la  maeftà  della 
Romana  fcrittura  nel  majufcolo  c 
ben  formato  carattere . C^efto  volu- 
me in  pergamena,  mancante  e tronco 
nel  fine  , è ora  di  1 2z.  carte . Appar- 
tenne in  altro  tempo  all’infigne  Mo- 
naftero  di  Bobio,leggendofi  nel  prin- 
cipio Liher  SanSìColumbani  de  Bobio . 
Io  lo  giudico  fcritto  nel  quinto  feco- 
le, e raccogliendo  moke  congetture 
ardirei  ancóra  di  crederlo  della  pri- 
ma metà  di  cflb  : pochi  certamente 
fra  quanti  fono  a notizia , polTono  con 
quefto  codice  contendere  d’anzianità. 

I Non  ve  ne  mando  l’alfabeto , perchè 
i il  carattere  di  quc’tempìc  già  ora  a 
baftanza  noto  da  i faggi , che  fon  pub- 
blicati de’più  antichi  fcritti , che  fi 
confervino  ; ma  avendo  noi  veduto 
nell’autunno  dell’anno  feorfo  il  Lat- 
tanzio di  S.Salvatore  in  Bologna,  vi 
dirò , che  per  quanto  ho  in  memoria, 

que- 
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quefto  catattere  è notabilmente  pii 
grande  , e in  certo  modo  pi  riquadra- 
to . Apropofitodiquelmanofcritto, 
io  vi  dirò  di  paflaggio,  ches’inganna 
grandemente  reruditiifimo  P.  Mont- 
faiiconfaj  in  credere,  ch’eflb  non_. 
fia  finora  ftato  d’ufo  alcuno*,  poiché 
nella  bella  libreria  del  nollroSig.  Sai- 
bantein  Verona  vi  è una  ediziondi 
Lattanzio  in  foglio  fatta  in  Cefena  ^ 
( l’anno  non  mi  ricorda^  nella  prefa- 
zione della  quale  fi  afferma,  che  fu 
emendata  fingolar mente  fu  quefto 
codice , c fu  da  effa , ch’io  n’ebbi  la 
notizia,  e ne  contraflì  la  curiofità. 
Ma  venendo  a ciò , che  il  noftro  Ma- 
nofc  riitocontiene , voi  vi  ftupirete 
fenza  dubbio , quando  io  vi  dirò  ,clie 
fi  vede  qui  in  primo  luogo  l'Epìtome 
delle  IfiicuT^oni  di  Lattan:^io  bella  c 
intera  j laddove  non  folamente  non  fi 
è veduto  più  che  un  terzo  di  effa , il 
qual  comincia  dalla  metà  del  Libro 
V.  dell’opera  ; ma  vano  fi  farebbe  a 
ragione  creduto  lo  fperar  di  vederla  , 
mentre  fin  San  Girohmode  viris  ìilu- 
fìribus  la  nominò  Libro  acefalo  . Io 
cominciala  leggerla  avidamente , in- 
di 

(a)  Dtar.ifal.cap.z^, 
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di  a trafcriverJa)  ma  non  mi  è ftato 
permeflTo  d’arrivarc,che  fino  alla  me- 
ta > o poco  oltre  : ciò  però  non  virin- 
cr.efca , mentre  fra  poco  avremo  que- 
lla, e il  rimanente  ancóra  di  quello 
Manoferitto alla  (lampa,  peropcra 
del  Sig.  Tyìij^  , elic  a beneficio  del  la- 
letteraria  Rcpublica  n’ha  per  tal  fi- 
ne mandata  copia  a Parigi . Qi^llo  è 
un  Soggetto  dotti  (fimo  nelle  lingue.!» 

Ebrea  > c Greca,  e benché  non  ecceda 
il  Z4  anno  di  fua  età  , pubblicòanni 
fono  una  Diflfertazion  Critica  fopra_. 
aicune  lezioni  del  nuovo  Teftamen- 
to,  ed  eflfendo  qui  da  qualche  anno, 
come  maeftro  del  giovanetto  Princi- 
pe ereditario , ed  unico  di  Virtem- 
berga,  che  qui  dimora,  ha  avuto  agio 
di  raccoglier  molto , e fingolarmento 
di  fare  un* c fatto  catalogo  de’Mano-, 
fcritti Greci,  illuflrandolo  di  criti- 
che ofifervazioni.il  quale  è molto  deli-^ 
derabile,  che  ben  torto  fi  divulghi  » 
Ma  per  vortro  maggior  contento,  ec- 
covi uno  fquarcio  di  quello  codice, 
prefo  nel  fuo  principio , quale  noa.* 
vi  farebbe  inutile  di  vedere,  benché 
laftampa  ne  averte*,  perch’io  non  ve 
lo  mando  corretto , nèr  idotto  al  l’ufo 
Tom-yi,  V cor- 
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corrente  di  fcrivere  , ma  fenza  aggiu- 
gnervi,  nè  levarvi  pur  una  lettera  ; 
rapendo  , che  la  prima  vottracuriofi- 
tà , e quella  altresì  degli  altri  più  dot- 
ti Critici  è di  vedere  l’antico  fcritto  , 
come  fìa  e giace  : sì  per  riconofeere  1’ 
ortografia,  e indagare  l’antica  pro- 
nunzia, come  perchèalle  volte  dal 
vedere  alcuni  errori  fe  ben  manifefti 
fi  viene  in  lume  per  emendarne  altri 
non  cosi  palefi.*  Non  vi  pongo  adun- 
que del  mio  j che  l’interpunzione , e 
gT  intervalli , e in  margine  qualche 
emendazione  più  eflenziale  per  fu p- 
plire  a mancamento  , o diverfità, 
non  già  di  fcrittura , ma  di  voce  , o 
di  fentimento.  Leggete  con  ambi- 
zione quelle  parole , che  nè  pur  S.Gi- 
rolamo  potè  vedere , eche  fin  da’fuoi 
tempi  fi  ftima  vano  già  perdute. 

Quamquam  dìvinarum  inflit  ut  io~ 
tium  libri , quos  jam  pridem  ad  ini  u- 
flrandam  yeritàtem  regionemque  (a) 
confcribfmus  y ita  legentium  mentes 
inflruant , ita  informent , ut  ncc  prò- 
lixìtas  pariatfaflidìum-,  n.c  ontret  uber- 
fasì  tamenhorumtibiepitomen  fì^ri, 

Ten- 
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Tentadi/rater , defideras  credo  ut  ad 
te  aliiiuìd  fcrib-tm , tuumque  nomen  in 
riofiro  qualicUmque  opere  cehbretur  Fa-^ 
ciam  quod  pofluUs  i etft  difficile  vide- 
tur  , ejqti:  Jeptertimaximiì  volumini- 
busexpUcacafunt  fin  unum  conferve  ; 
fit  cnim  totum  & minus  plenum  t cum 
tanta  rerummultitudoin  angujium co- 
urt anda  fit  , & brebitate  ip/O'  minus 
cUrum  -,  maxime  cum  arguntenta 
plurima  » &exemplat  in  quibus  lumen 
efl  probationum , neceffe  fit  preteriri  : 
quoniam  tanta  eorum  copia  efi  » ut  vel 
folalibrum  conficere  poffint  : quibusfu- 

bUtis  quid  poterle  (a  ) quidaper- 

tum  V'ideri  ? Jedenitarquantum  reifinie 
& diffufafHbflringcre,'&  pralixd  brebia, 
refic  tamen  ut  ncque  res  ad  cupiam,neqi 
Clark  as  ad  intellegentia  deeffe  videatur» 

. In  hoc  opere , quo  in  lucem  veritas 
protrahenda  ejìiprima  incidit  queflio  , 
fit  ne  aliqua providentia,  quae  aui  fece- 
rit , aut  regat  mundum  * Effe  nemini 
dubiumefi  ,fiquidem  omnium  fere  filo- 
fioforum  ipraeter fcholam  Epicuriy  una. 
vox  umfententia  efi , nec  fieri  fine  arti- 
ficeDeo  potuiffe  mundum , nec  fine  re- 
more confiare  . itaquenon  folum  a do- 
V i Clf- 

(1 } Qui  manca  la  cajrta . 
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Rifflmisviris  f fed&  omnium  morta- 
lium  teftìmonìis  ac  fenftbus  coxv%uitur 
Epìcurrus:  quis  enim  deprovidentia 
duhitet , cum  videat  catlos,  terramque 
fic  difpoftta , ftc  temperata  effe  univerfa, 
{z)non  modo  ad pulchritudinem  >oma~ 
tumque  mirabile  ntjed  ad  uftm  quoque 
hominum  > ceterorumque  viventìum 
commodltatem  aprirne  convenirent  ? 
non  potefi  igitur  quod  rat  ione  conjiat  /?• 
nerationecoepiffe. 

Quoniam  certum  eji  tjle  providen- 
tìam  , fequitur  alia  quttìio , uirumne 
Deusunust  an  piures  i quae  quident 
tnultumhabet  ambiguitaj{b):difjentimt 
enim  non  modo  fingali  inter  Je , vrutn 
etiampopuiì , adque  g:ntes.  S d qui 
rationem  fequetur  i imelleget  > nec  do- 
minum  effepojie , nifi  unum  > nec  pa- 
trem , nifi  unum  ’ nam  fi  Deus , qui  om- 
nia  condidit  df  idem  Dominus  , dr*’ 
idem  pater  c/ìjunus  fit , necefie  efi , ut 
idem  fit  caput , idemque  font  rerum  * 
^ec  potefi  alitcr  rerum  fumma  confifte^ 
rCi  nifi  ad  unum  cunìia  rtferantun 
nifi  unus  teneat  gubernaculum  > nifi  > 
unus  frena  moderetur  ,rcgatque  univerr 
fam.mbra  » tamquam  mens  una.  Sii 

fml- 
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julti ftnt  in  examint  apum  ng  s , peri" 
hunt,aut  diffipAbmturidum  rtgibus  in- 
cellìt  magno  difcordia  motu  : ft  plu~ 
res  in  armento  duces  , tamdiupro  Jia- 
huntur , dome  mas  optineat  : fi  multi 
in  exercitu  inperatons , nec pareri  pote- 
rit  a milite  eum  diyerfa  jukantHr  > nec 
abiisipfis  unitas  optineri  , eum  fibi 
quijque  prò  mcribits  ConfuUt . Sic  in  hoc 
mundi  re  f nifi  unus  fuijfet  modera^ 
torqui  & conditori  aut  foluta  fuifjet 
t>mnisltaeemoks,aut  nee  condì  quidem 
omnino  potuifièt . Traeterea  in  multis 
non  potefl  ifie  mum , etm  fmgulijua 
officia  ,fuas  optineant  potevate  s inuUurS 
igitur  eorum  potcrit  omnipotens  nuncur 
pari  , quod  efl  rerum  cognomcntum 
Dei  i quoniam  idfolumpoterit  quod  tri; 
ipfo  e fi  i quodautem  in  aliis , nec  audebiS 
attingere',  no»  vulcanus  fibiaquam 
d.icarit(3.)  autneptunut  ign.m'y  non, 
ceres  artium  peritiamy  nee  minerrfi 
frugum  ; non  arma  mercurius  , nec 
mars  lyram } non  juppiter  medicinam  >, 
nec  afclepius  fulmen  : facilius  ilkt  abs 
aliofacium  fii/cipiet,  quam  ipfetor-. 
quebit . S i ergo  finguli  non  pojjunt  om»r 
nia , minus  habent  ririum  yininus pote^j- 
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fiatis'.  is  awcm  (>eus putandus  efi , qui 
potefl  totum  > quam  qui  de  tjto  mini-, 
mum.  Unusigitur  Deusefl  perfeElust 
àetetnus  jinconuptìbilis  > inpajfibilis > 
nulli  rei  ptìtcjìathe  fMbjeiius , ipfe  om^ 
nUpojJidens  ^mnìa  regens , quem  me 
tflimavefenfu  yakax  humana.  mens  ^ 
neg  Icqui  lingua  mortalis  , Sublimfor 
enim  ac  major  eli t quam  ut  pojffìtaut 
eogitatione  botnink  > autfermone  eom 
prxhendi. 

Denique  ut  taceam  de  prvfetis  unius 
Dei praedicatoribus,  pottàe  quoque  > & 
filofoji , yates  teflimonium  fmgulari 
Dee  per bi bene  , Orfeus  principalem 
Deum  dìcit  >quìcaelum:  folemque  cum 
eeteris  aftris  i qui  tmam»  qui  maria 
(ondìderìt’  itemnofler  Marofummum 
Deum  modo  fpmfum  j viodQ:  mententi 
nuncMpat , eàmque  yelut  membris  infu- 
fant  totius  mundi  corpus  agitare  ^ itent; 
Deump^rprofmdacaeli  y per  trafius 
maris , terrarumque  difeutrere  » adque. 
abeo  uniyerfas  animantés  trabere  yi- 
tam  t 'big  Oyidius  quidern  ignoxayit  \ a 
Deo  infirubiumefe  mundum  ; quem  im 
terdum  opificem  rerum yinterdum  mun- 
iiifabricatorem  yocat . Sed  yeniamus 
ad  fUaf  fosj  quorum  certior  bahetur 
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thtporitas , quxnipoetarum  . (a)  mo- 
narcb'un  ad/erit  unum  Dcum  dicens , 
a quo  fit  mundus  it^ruSlus  > mirabili 
ratione  pirfeblus . ^ri/ioceles  auditor 
ejus  unam  e(Je  mcatem  , quae  mundo 
prtiefideatì  confitetur  : amijìbencs  unum' 
cfsedieit  naturatem  Dcum  titius  fum- 
mae  ( b )gubernatorem  • Longum  cfi  re- 
cenfere  quae  de/ummo  Dco  -pchl^les  , 
ydpjthagoxas  y &anaximencs  anteai 
yelpofimodum  fìoieielcantbeSi& ehvi- 
pppus  i & Tpenon  > yeì  nvfirorumfenctà 
fioicos/ecutus , &ipfe  fuUiusp'rd£dica- 
yerint  : cumhyomnes  &quiifit  'D.us 
definire  temptaverint  > & ab  éo  folù  re^ 
gì  mundum  adfirmayerint  5 me  ulli 
fubjedum  ejse  nàturae,  cum  abu  ^fo  fit 
mnis  natura  generata  , Hermes  y qui 
eb  virtHtem  , multaruntque  artiuw 
fcientiam  trifmegifius  merutt  nomiìtaA 
ri , qui  & ddlrinae  vetufiate  filofofos 
antccffit , quique  aput  aegyptios  ut  Deus 
eoi itur;  majtfiatem  Dii fingularis  ia^ 
nitis adfiknns laudibus,  Dominum&pa- 
tr<.m  nuncupat  : eumque  efsefirienomir 
Tte  , qmd proprio  yocabulonen'indigéià 
quia  folus  ( c ) fit  inec  habere  ullos pa- 
V 4 ren-  \ 
n>*n(aVlàte  ib)  xotius/HmmAe., 
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rcnLs  quia  ex  fe  & per  fe  ipfe  fa . Hu  jus 
adfiliumfcribcmìsexordiuttt  tale  e fi  : 
Deum  quidem  ìntellegere  difficile  efi , 
eloqui  vero  iffpofiihile  etìam  cui  iti  tei- 
legtre  pojfibile  efi  ; perfeBum  enim  ab 
inperfeBo  » invifibile  a vifibili  non po- 
teft  (onpnhendi . 

Super  efi  de  vatibus  dicere.  Varrò  de- 
temfybilUsfuifse  tradii',  primant  de 
Terfìs  f/ecundam  lybìfsamaertiam  dtl- 
fida  } quartam  cimmeam  » quintam  ery~ 
tbreamfextam  famaiam.feptimam  cu~ 
manam  > cBavam  hellefpontiam  , no- 
namfrygiam  » decimam  tiburtem , cui 
fitnomen  albunea'.  ex  bis  omnibus  cu" 
tnanaefoliustres  efsehbros  > qui  roma- 
norumfata  contìneant , & habeantur 
-meani'.  ceterarum  autemfere  omnium 
fingifios  extare  i haberique  vulgo  , fei 
eos  l^hillinoivelutuno  nomine  infcribi  ,• 
nifi  quód  erytbraea  , quae  traici  belli 
temporibus  fuifse  perhibetur  , nomen 
fuum  rerum pojuit  in  libro , alìarum 
confufifunt . Hae  omnes  de  quibus  dixi 
fyhillae  praeter  cymaeam  > quam  legi  ni- 
fi.a  quindecim  viris  non  licct  unum 
Deumefsetefiantur , principem  , condi- 
toretn  ,parenttm  , non  abuUo  genera- 
tum  ,fed  afe  ipfofatum , qui  &fuérit  a 
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fxeculis,  &fitfuturus  infaecuUi  &■ 
ideino  Jolus  coli  debeati  folus  timeriy 
foltts  a cundlis  viventibus  bonorari  J 
quarum  teflimonia , quia  brebrìare  non 
poter  am  ypretermifi  iquae  fidefideras, 
ad  ipfos  tibi  libros  recurrendum  efi  ; 
nmcreli^uaperfequamuit,  ec. 

Entra  appreso  nel  capo  8.  del  pri- 
mo libro,  e certamente  non  c inutile . 
il  leggere  quello  riftretto  , benckè  fi 
abbia  l’opera  fteflfa,come  inutil  no»  è , 
anche  dopo  aver  letti  i libri , il  leg- 
gerne un  bello  ellratto  di  dottoGior» 
nalilla  . Il  Manoferitto  confiderato  ' 
tutto  infieme.  e rifpettivathente  è 
affai  corretto , ed  è ancóra  ben  conferà' 
vato  , fuorché  nella  prima  Étcciata  , 
dove  in  molti  luoghi  rinchioftro  c 
fvanito,e  bifognaajutarlicol  foleoj^ 
che  ha  lafciato  nella  carta . Conforme . 
l’ufo  antico  >fi  ferì  ve  quid^ordiqario' 
fenza  intervallo  fra  una  parola,  e l’al- 
tra t ve  n’ha  pe ró, molte  vòlte  , ma ffì* 
mc  fra  i membri  divertì  del  periodo  ' 
Nel  pezzo,  ch’iav’ho  traferitto»  fi  ' 
vede  lafciato  affai  fpazio  do^  il 
deatUTy  ch’c  come  il  termine  del  proci' 
mio,  do.v’iofonico  a capo:,  c pari- 
mente dopo  il  eoepifse  » dove  finifee  il 
V j com- 
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compendio  del  1 1 . capo. . Per  altro; 
qttcfta  buona  regola  noa  fi.  ferva,  fcmr 
prc  ,.anzi  non  bifogna  fidarli. di,  que- 
^i  fpazj , nc  della  lette.ra  più  grande,, 
nè  dcU’  andare  a capo  che  fi.  fa 
talvolta,  perchè  non, di.  rado  tutta 
cioè  fuor  di  propofito . D’interpun- 
zione altro  non  e’è , fe  noadi  q^uando. 
in  quando  un  punto , che  per  lo  più 
quali. fcorrcndo  vien  a formare  una 
virgola  ripiegata.  •,  E’ fi.  trova  molte 
volte  fra  una  fentenza  e.  raJtra,  ma 
non  fempre  a,  fuo  luogo  s,  talora  li; 
vcde.^  fatto  punto  ad^  ogni  membrettOi. 
corne  dove  fono  i, nomi  delle  fibille 
^alcupj  de’quali  ferirti  sì.  male)  e qual- 
che volta  ad  ogni  parola come  più- 
fopràs,  dove  fi  legge  aetsmus,.  incovrur 
ptibilis.  • inpafJìbiHs,.  Dovendo  cancelr 
lare  , i)  fa  alle  volte  con;itn.  punto,  fó- 
pra  3 ed  altre  con  fotti]  fregò, . Ho  ofr- 
fcrvaros  che  dove  il  dittongo  ae  cada, 
in  fondo  òi  verfo  3 egli-  manchi  fpa»^ 
^io  3 fa  per  compendio  ì’Ai  con!  umu. 
trattina- fppra  3 che  viene  appunto,  a 
i;apprefentare  il  clittongp  ufato,  dalla, 
ftampa  3.  che  non  è dunque  una  cifra. 
harbara,.  ma  ufata, anche  dagl.ianti- 
ehi  pcr;  bifpgno . Peela  ftefsa  ragior 
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ne  fa  ancóra  talvolta  una  trattina  fot- 
to  IV , che  viene  a fomigliare  alquan- 
to il  noftro  ufo  di  fcrivcre  più  corren- 
te. Per  altro  Io  fcrivere  il  dittongo 
diftcfo  non  badava  a falvar  dagli  er- 
rori , perchè  fi  legge  avanti  in  un  ver- 
fo  di  Lucretio,  Dtprefsofquc  praemune. 
Quanto  air  ufo- di  fcrivcre  di  quefto 
codice  , dalfàgg^io  recatovi  potete^ 
comprendcrlodnteramente  , perch’è 
afiai  coftante  , U^adque  per  atque  è 
quali  perpetuotcosì/cr/Afor , e/cribfìty 
e inp^rtaov  , e empHhtndi . V i fi  leggé 
jiivebac  y c taiKrnaetilum  col  fòlitò 
fcambiamcnto  i molte  volte  aliquic  y 
t jbt  : vi  è una  vòltaexiifrrt’per  ex  fdcra 
airineontrario^  di  quando-  fù  fcrittS 
«Xj^r  pecaxor:  vi  è una  volta  Ììiberé 
per  livore  y e \ì  h forrìKmfiém y che  fé 
la  memoria  non  m’inganna , mi  par  , 
ciré  roflervaUj- anche  nel  Virgilio  dì 
Firenze,  da  mano-  Confòlate  emenda- 
to-.. Vi  fi  legge  ageUius^ , dove  per  al- 
tro non  vi  fon  breviature  ^e  vi  fi  leg- 
ge àrtx  onrnhiniptias  y con(ovm&jX 
buonufo  notato  dal  Noris  , fè  noa^. 
erro,  nei  Cenotafj  Pifanr..  ih  qtièi 
verfi  di  Lucilio , che  nelle  Iftituzibni 
fi  adducono^al  cap.iz...  del  libro  lu  tuli- 
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tcleftampe,  ch’io  ho  qui  prefenti  , 
leggono  credmt  ftgnis  corinefseah- 
nis  > dove  ben  vedere  , che  il  verfo  è 
giiafto  i ma  querto  Manofcritto  ha  cor 
ine/se  in  haenis,  che  quanto  all’/»  la_. 
fìimo  òttima  emendazione  f e fon  cer- 
to, che  molt’altre  fe  ne  potranno  rac- 
cogliere da  chi  avrà  tempo  di  con-? 
frontare  . Qmìft’opera  finifce,  o al- 
meno fi  fa  finire  con  quefte  parole  : 
nm  ^liìa  vituperandam  e/se  iuflitiam 
fentiebat,  fed  ut  illos  drfenfores  eius 
fijiendtretnihil  certi nihit firmi  de  ittflì- 
tia  di/putare . E qui  è da  notare  la  fal- 
lita de’titoli,  che  in  quefto  codice  ap- 
parifce  ; perche  oltre  ad  alcuni  pur 
mal  deferirti,  cheli  vedono  in  una 
carta  lacera  nel  principio , fi  ha  dopo 
Jefòpradette  parole  , Expllcit  de  opi- 
ficio. Dei  j incipit  Epitome  : e fegue . 
2iam  fi  iujìitia  efi  veri  Dei  cultus>cc.  co 
tutta  quella  parte  deH’EpitQme,  che 
abbiamo  nelle  ftampe  > dopo  la  quale 
con  nuova  denominazione  prefa  da 
ciò , che  verfo  il  fine  fi  tratta  , vedefi 
Virmiani  Ldlìanti  de  fine  faeculi  exp  li- 
tit . Chi  fa  , che  un  tale  fpezzainen- 
to  di  quefto  libro,  e la  divifione  in 
due  fittane  da  glifcrivani,  non  folfe 
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cngionedi  farne  fmarrirc  una  parte  3 
Ma  finalmente  or  Tavrerao  intero  , 
da  iin’interrompimento  in  fuori  che 
appare  dovefifalta  dal  capo  XL  del 
primo  Libro  delle  Iftituzioni  al  XX* 
mancando  quivi  qualche  carta , forfè 
per  efsere  il  Libro  ftato  più  volte  rile- 
gato , e terminando  la  nona  carta  con 
fentimento  imperfetto , anzi  con  pa- 
rola tronca  , e dimezzata. 

Succede  a quefto, libro  (fe 

divina pr&videntia.  E’^pocopiù  d’una 
facciata  di  roba  , elae  non  ha  a far  pun- 
to con  la  divina  providenza,  ma  è 
una  memoria  deirorigine  de*  Mani-- 
chéi . Comincia^  Seitiams  quidam  fuiti^ 
ex  genere  favraeenorum  a quo  hereft» 
Manicheorum  erta  eji  , quiadverjusve- 
tam  t reBamque  fidem  quattmr  libros 
con fcribfit , quorum  unum  vocavit  my 
fierium  > fecundum  capitulorum , ttr- 
tiumevangelium,  quartum  verolibrum 
thnfaurum  appelhvit . E’  notabile.^ , 
che  quello  pezzo , o fi^  d’altra  mano  , 
come  fanno  fofpettarc  anche  le  pi» 
frequenti  Icorrezioni , e i nuovi  af- 
fronti della  gramatica , ofiache  illi. 
brajoamaUèquidi  far  da  tachigrafo, 
effendoper  altro  in  culto  il  rimanen- 
te 
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te  calligrafo,  c di fcrittura  molto di- 
verfa  : perchè  non  folamentc  è più 
piccola , naa  in  molti  caratteri  è di  al- 
tra forma  : dove  in  ogni  altro  luogo 
di  q;ucfta  volume  , quando  accade  di 
farfopra  in;  piccolo  qualche  lettera-, 
omertà,, fi  ferva  però  fempre  la  figura 
majufcola  . Si  conofee  qcii  adunque 
la  maniera  di  feri  vere  aliai  più  dell’ 
altra  fpedita  che  aveano  i Romani,; 
e benché  dica  il  cÈottiifimo  P.  Ntabil- 
Jouncl  lib*.  i.c.  XI.  (a),  che  il  minor 
carattere  era  però  della  ftertSi  forma  , 
queftiD  fcritto.  moftra  al  contrario/  , 
perchè  dopo  Ja  prima  riga  rortfa  , e 
majufcoJaal  folito  , laminufcola,  che 
fegue  j èiupiùicaratteri  affatto  diver- 
fa.  Mi  fovvenne  neirefaminarla  di 
una  lapida  poffeduta  da  Monfig:noc 
Bianchini,  e. più  volte  dameofferva- 
ca  in  Roma  , incifà  Utfo  &Volèmio 
Cofs^  che  corrif^nde  airanno  3,3  8,  di; 
nortrafàlute  , in  fin, dejla  quale  ,,con 
ijarilfimo  cfémpionc’  marmi,  alquanr 
le  parole  fi;  veggono  diJminor  carat- 
ICTC  , e dipin  anche,  «gualche  lettera 
attaccata  con  ! altra  . Potete  vederla 
lael  de  re  di^ìomatU^^i  cd 

bia.  , 

■ Dertdiplùmati 
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ora  nella  penultima  carta  della  fe» 
conda.  edizione  ,,  dove  cfattamehre  è 
ftampatai,  esilivi  riconofcerete  Ja-i. 
forma  dlq.iiefli  car^tcri  :.  perche  le 
lettere  t t f yS  y fono  appunto  foiftefle. 
di  queftoferictOij.  fe  non  che  la  k qua 
che  volta  , ^ noadifocndendo  il  fecon- 
do braccio  ^ refta:  come  la  ufàta  nelle 
(lampe  - Simili, ci  apparirebbero  prot 
babilmentc  anche  rakre  lettere che 
deviano. dal  majufcolo,;  fc.  nelle,  pof 
che  parole,  del  marmo  avclfcro  avutp, 
luogo  »,  Il  g injqucfta  fcrittura  fornir 
gha  un  3 ,,  ilf  ha  ralla;  incurvata  irta, 
forma  di  c con  traitinam  cima . 

Profeguendoi  il  noftro,  Manoferit* 
tafegueappreflb  Ojigo  bum  ani  gene*- 

ri/t.>  ckc.  una  crenologia  di  poche  cart 
te  j e di  minor  prezzo  ma-dopo  qucr 
ùa...  Incipit  expofitum  ^inti^U  Hilàr 
tianit  dù  ratÌQnc  pafehae  & ^ 

fucilo,  libro  fi  ftimava.  pcr,dttto  .,  .e' 
leggo  ncl  Cave  jfaJ  dove  parla, di  ta? 
ìe,- Autore  y.  fmpftt  libnfmdc  dicTa- 
fchfltis. , qui.intemt  . Comincia  : in. 
mum  fHÙss normali , aC:,  ftriid  J^jd  de. 
dlyinis  fcribtuTjs  ut.  aliqua^ra&Ammsp. 
fycpe  c.onvmmus  ibique  defidirantk^ 
...  ..  . ; - ' -.  ..bt(^  ■ 

' M-,)  Script,  Enle/ta^Uo . 
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hitscis  y depafchalicirculo  paueainte^ 
rim  locati  >pknam  me  exmhitmum  va- 
tionem  promifi  : igìtur  iuffio  fratrum 
weum  p)nom:0nm  iterum  &faepe  aàmo- 
nuit  ì ut  iliaci  qaod  dudam  deratione 
pafehac  feti  firn  patienterque  troBAVi* 
mas.,  id  iam  fcrìbto  meo  defniretur  c 
hoc  eft  utcum  non  aliud  Dominus  Deus 
Moyftquam  primum  menfem  nominaritt 
&in  eo  pAfshA  celebravi  praecepit  di- 
cens  5 menfis  hie,  ec,  Son  i ©.carte,  e fi- 
iiifce:  Jamfnem  hic faciamus buie  no~ 
firo  fcrmoni , confummavmufque  hoc 
laboriofum  opus  in  die  ifio  111.  nonar. 
mArtiaram posi  confalatu  àrcadi  1111. 
& tìonoti  Ili.  ^mpropter  admonemus 
eosy  qui  ante  a mbi s non  emendatAhaec 
feribta  accipere  fefiinaverunt , ut  fe~ 
cundumiflmn  ordìnem  emendatum  opus 
habere  conentur  : ideoque  ed  dtem  & con. 
fules,  quodnon  pofmmus primo  i nunc 
buie  rat  ioni  infixanus  : ut  ex  bine  feiat 
quis  emendatum  hoc  effe  opus . Poi  fot- 
10  in  roflfo  : Quintus  Julius  Hilarianus 
explicuit  emendayit  die  111.  non.  mir- 
tiar.  Caefario  ^ ^ticoConfulibus-.  I 
primi  Confoli  qui  enunziati  ft  fanno 
cadere  nell’anno  di  nolfra  falute> 
ed  i fecondi  nel  3^7.  ma  quello  per 
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pili  ragioni  non  può  effere  il  tempo 
della  prefente  copia  . Vengono  ap- 
preffo  alcuni  fermoni,  ch’io  nonho 
avuto  agio  d'efaminare , e fui  fine-» 
deH’ultima  pagina  comincia  non  fo 
che  di  Santo  Agoftino. 

Dopo  di  quello  fra*  Manoferitti , 
che  mi  fon  venuti  alle  mani  > ho  nota- 
ti tre  o quattro  Giofcifi  , tutti  però 
Latini,  e fra  elfi  uno  aliai  antico  in  fo- 
glio grande , che  venne  di  molto  lon- 
tano , e che  collo  una  gran  fomma  , fé 
fi  ha  riguardo  al  tempo  , leggendovifi 
nel  principio  : ifte  jo/iphus  fuìt  D^J 
Epifeopi  ^nteractenfìs  ( di  Tortofa) 
coneefjit  tum  frairi  ^lamAttno  prò  /#■ 
co  eberii , & confìitit  Xf^-  hifan.  auteos  > 
& vult  dieero  fraur  ^amams  quoà 
non  pef^t  >endi , ncque  alienavi  a diQo 
loco,  funi  XXFIl  libri.  Emptus 
fuit  amo  ab  ine.  mille  fimo  CCLXXXX. 
Un’altro  n’ho  olfervato  fcritto  con_. 
mirabil  diligenza  nel  i45f.chehanel 
fine  : Ela>i  Jofephi  bifloriografi  nempe 
cUriffimi  labori ofum  opus  im menfumqut 
jam  tandem  fatis  egregie  ut  arbitror  , 
fcrìpturs  mandatum  eft  per  me  Joban- 
nem  Baptiiìam  ex  Marchionibus  "Eala- 
vicinis  genere patriaque  Cttmoneufem  , 
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fed  titm  agemibnsfiith  extornm  , & in 
FarUno  morarn  trahcntem  affud  illu-. 
firm  avunculum  meum  dominum  Joan- 
nem  Galeatium  Marchionem  SuluiU- 
rum  dignifflmum.  11  liiogo  dove  fu 
fcritto  è una  bella  terra  delle  Langhe, 
Feudo  pofleduto  altre  volte  dalla-» 
mia  cafa:  ciò  che  qui  mi  par  degno  di 
riflelfione  j è il  vedere  un  sì  lungo  vo- 
lume copiato  con  tanta  attenzione  da 
un  Cavaliere  : fp  benilfimo,  che  molti 
codici  fi  trovano  feri tti  da  perfonag- 
g)  cofpicui  > come  da  Er  molao  Barba- 
ro , e fpecialmente  da’ primi  Grandi 
della  Corte  di  Coftantinopoli  y ma^. 
tanto  più  mi  pareofiervabile  la  diffe- 
renza de’  tempi , mentre  allora  non  fi 
ftimaya  difeon  venire  alla  nobiltà  deir 
la  condizionela  fatica,  di  fcrivergli , 
ed  ora  pare  a mrolti  > che  ne  difeon- 
venga  anche  il  diletto  di  leggerli  . 
Fra’Manofcritti  Italiani  vi  è un  volu- 
me in  foglio  di  lettere  del  Co,  Baldafr 
far  Cailiglione>che  oltre  all’efiere  be- 
nifiìmo  fcritte  feconda  quell’ aureo 
fecolo  jfono  anc^he  piene 'di  belle  no- 
tizie > come  dettaìte  quali jtuttc  in  tem- 
po di  fuo  minifterciy;e  fpettanti  ad  af- 
fari grandi  > e publici . Vi  è un  Dante 
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fra  più  altri  di  buona  lezione  » clic  ha 
dirimpetto  la  traduzione  in  Francefe, 
in  terza  rima»  come  appunto  è ilte-‘ 
fto.  Comincia 

■ mìlUen  du  cb:mm  de  la  vie prer> 

[ente 

Me  retrouvay  parmy  me  forefl  ob- 
{cure 

Oli  mefioye  ejgare  hors  de  la  droidc 

{ente  » 

Quefto  traduttore  non  li  guardava-i. 
punto  dal  porre  inCeme  molte  rime 
femminine,  cioè  terminanti  ine  mu- 
ta. Matrai  Francefi,  nella  qual  lin- 
gua vi  fono  qui  lunghiifime  > ed  ami? 
che  cron  iche  5 vi  ho  trovato  il  Teforo 
di  Brunetto  Latini,  ch’eglifcriffcin-. 
Francia , come  fapcte  ? e in  Francefe* 
Qu^efto  Hanoferitto  è rariflìmo,  non 
trovandoli, che  io  fàppia , fe  non  neK 
la  libreria  Vaticana , e nella  Regia  di 
Parigi . Dopo  la  tavola  de  i capi  man- 
cante del  principiocosl  fi  legge  , non 
poftovidi  mio  ,chc  il  punto  Copra  IV. 
Ci  comence  le  Urte  doHtrefjhr  le  qytà 
treslata  maifire  brmet  latins  de  Flo- 
rence de  latin  e»  romans.eir  par- 

la ) de  la  naijjance  de  toutes.  chofes:. 
Se  a quefte  parole  fidoveiTedar  fede.» 

c’pat' 


47<5  GioRN.  De’LitteratJ 
c*  parrebbe , che  Brunetto  lo  fcriveffe 
prima  in  Latino,  oche  da  altri  il  tra-' 
duceife  ; ma  d’avcrio  fcritto  in  Latino 
nulla  egli  n’accenna , dove  rende  ra- 
gione della  fua  opera , e che  il  tradu- 
cede  da  altri , non  par  verifimile  per 
l’afFetto  Angolare , ch’egli  ebbe  a que- 
fto  fuo  libro,  onde  Dance  fuo  Difce- 
polo  l’introdufle  a dire  ,non  mi  fov- 
viene  in  qual  canto  deU’lnferno  , 

Siati  raccomandato  il  mio  Teforo , 
7^cl  qualti'  vivo  ancora , e plit  non 
cheggio. 

P«r  Romano,  o Romanzo  intende- 
vafi allora,  s’io  non  erro,  ogni  lin- 
guaggio volgare  corrotto  dal  latino , 
onde  Brunetto  nel  primo  capo  per  di- 
ftinguere  il  Francefe  , lo  chiama  ro- 
ptans  f clone  le  paeoys  de  France  . Vi 
craferiverò  qualche  verfo  del  princi- 
pio per  faggio  delia  lingua  che  ufà  ,la 
qual  per  eìlere  antica  fu  da  più  d’uno 
creduta  Provenzale.  Cìfllmes  e{lap~ 
pelle trefor . Car  ficome  li  fires  qui  viant 
enpetitleu  amafser  chofss  degrandi0- 
nte  vail lance  non  pat  por  fondelit  fole- 
mentfo  mais  por  accroiflre  fon  poeir . il 
met  les plus  chieres  ehofes  i & Ics  plus 
precioHs  ioiaus  quUpeutfelonìa  boneen- 
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tencion . tout  aumfi  eft  li  cors  de  cefi 
liures  conpilksde  fapience,ec.  Fu  fcrit- 
to  quefto  codice  nel  fecolo  dell’Auto- 
re , ed  c a luoghi  non  poco  difficile  . ^ 
Quantità  confiderabile  fi  conferva 
qui  parimente  di  Manofcritti  EbraÌGÌ> 
e ve  n’ha  con  le  vocali,  efenza,  cvc 
n’ha  di  Talmudici , e di  Rabbinici  , 
benché,  com’c  il  folito  , i più  fien  Bib- 
bie, delle  quali  alcuna  fenza  punti. 
Mail  forte  di  quella  libreria  confifte 
ne’ Greci.  Illor  numero  ègrandillì- 
tno,  e la  maggior  parte  pregevoli  o 
per  antichità,  o per  bellezza  di  fcrit- 
tura,  o per  cofe  importanti > o per 
inedite,  che  contengono.  Un  n’ho 
veduto  in  carattere  majufcolo  (e for- 
fè ve  ne  laran  degli  altri)  che  contie- 
ne i Salmi  con  perpetue  efpofizioni 
airiatorno  ptir  in  lettere  majufcole, 
benché  più  piccole  : tutto  però  con  gli 
accenti  dello  fteifo  inchioftro  . Al- 
quanti n'ho  ofiTervato , che  ofuperano 
certamente  il  millcfimo,  odi  molto 
fegli  avvicinano.  Antichi  afiaifono 
alcuni  gran  codici , che  contengono  il 
Mctafrafte.  Altre  vite  di  Santi  vi  fo- 
no in  gran  quantità,  ch’io  ftimoine* 
dite  U maggior  parte  4 yi  fonomol-» 
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te  Catene  fopra  i libri  facri , e vi  fono 
ffiolci  Atti  de’Concilj.  D’Omelienon 
più  vedute  de’  Santi  Padri  credo,  che 
potrebbe  farfene  una  buona  raccolta , 
e fra  quefte  non  poche  di  S.  Gio.  Gri- 
foftomo  . Ve  ancor  d’inedito  più O- 
pere  Teologiche,  fra  le  quali  ioftimo 
doverli  mettere  Tanoplia  dogmatica 
di  Niceta  Choniate,  c altra  limile-» 
d’Eutìmio  Zigabeno , e l'^mphilochla 
diFozio,  ciocquiftionia  lui  propofte 
da  Anfiloco.  Che  vi  dirò  degli  Au- 
toriprofani Efchilo , Teocrito,  Tu- 
cidide, Diodoro  Siculo,  ed  altri  in  co- 
pia ? che  potrei  dirvi  di  tante  opere 
anoni me , e di  tanti  codici , che  con- 
tengono molte  Cofe  , e diverfe  ? un  fo- 
lo , ch’è  ftato  intitolato  Syniagma  Ca- 
nonum  Vhotn  mi  darebbe  da  ftudiar 
qualche  mefe»  Vie  una  Geografia  di 
Niceforo  Blòmmida , che  non  è forfè 
di  picciol  prezzo  : un  frammento  pur 
diGeografi'a  d’Agatemero,  altro  di 
Poetica  d’un’ Arfenio  . Nè  mancano 
cofe  de’ più  badi  tempi  i e degli  ulti- 
mi  Greci  ricoverati  in  Italia  dopo 
l’eccidio  di  quell’imperio',  e vi  è là 
Somma  intera  di  S.  Tomafo  tradotta 
in  Greco . Quello  però  , che  forfè  più 
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d’ogni  altro  ha  eccitata  la  mia  curio- 
fità  , è flato  un  volume  in  4.  ch’ègran 
peccato  lìa  flato  guaflo  in  più  luoghi 
per  tagliare  alcune  miniature,  che  vi 
erano.  Racchiudefi  in  eflb  una  rac- 
colta di  Bolle  Imperatorie,  di  privi- 
legi , e di  atti  fpettanti  in  gran  parte 
al  Monaflero  reW  irirptts.  Per  dirvi 
i nteramente  cièche  vili  contiene  , e’ 
• fi  vorrebbe  poterlo  legger  tutto , per- 
chè le  due  tavole  , che  vi  fono , poco 
giovane,  e nello  fcorrerlo  poco  vi  fi 
comprende,  poiché , fe  non  m’ingan- 
no, le  bolle  non  vi  fono  a diftefo , ma 
per  lo  più  folamente  a pezzi , e in_, 
compendio  ; ciò  che  v’è  di  più  fingò- 
larécla  foferizione  della  ftclTamafto 
Imperiale,  che  fi  vede  alla  fin  del  libro 
in  lettere  grandi,  eben  fatte,  c con 
un  liquor  rofib  dopo  tanto  tempo  sì 
vivo  ancóra  , c sì  ardente  , che  vince 
il  poter  degli  occhi . A'vS'póvixòs  iv 

•Ts?  ‘JTiròi  etvToxpoh'oip 

pù)lj,a.la>y  S'avxots  àyytKoi  r.d(j,e>tyos  é <>rt(Keer 
oKóyif  . lo  non  dubito  punto , che^ 
queflc  parole  non  fianodi  mano  deli* 
Imperadore , poiché  ben  fapcte  , che 
il  foferiver  lettere,  ed  atti  pubblici 
cól  cinabro  era  vietato  a tutt’alcri , ed 

al 
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al  regnante  rifervato . Potrebbe  dar- 
li, cheqnefto  libro  fi  confervaflTe  già 
in  alcuna  publica  Cancelleria,  overo 
nel  privato  Archivio  del  Monafteroj 
echei  Monaci,  ali’interelTc de’ quali 
fpettavano  tali  bolle  , perchè  quella 
copia  rellaflc  per  Tempre  autenticata , 
ncottenefl'ero  quefta  fovrana  legaliz- 
zazione . Dopo  la  fottofcrizione_> 
deirimperadore  fi  vede  altresì  a gran 
caratteri,  e pur  fra  due  Croci , ma_. 
con  l’ordinario  inchiollro^ quella  del 
Patriarca . \'vxvytì<  tip^wirlir- 

KOTOf  Y.aiVTUvTiywiri'Kfms  vtots  pei^f  tgi 
9JKCvy.tyiMf  ituTptxp^^t . no  oiicrvato, 
che  in  due  Juojjfti  ij  fiuifie  a nueflo 
modo  : <iwo\vStì{  KetTet  f/.4}yee  viir’ri^Qpav 

<rnf  fOy  Tpi^oùam  TpiTMf  ìrS'tKTiùyocTÌu 
UrToexoffyya'TS  èytwKorS 
^piTov  «<r3  ir  éS  Sii  v.èit  ri  »(jt,ÌT(poy  iv- 
o’i/SisTt  Agì  StovpólSKttTQy  vvtaitft»y«Tt 

KpotTOt , Così  ita  ìeutio  peri  appun- 
to. L’anno  qui  indicato,  ch’è  fecon- 
do l’era  Greca  dalla  creazion  delti 
Mondo  con  quella  giunta  ch’eglino  vii 
fanno,  ri  viene  al  1271.  di  noftrafalu- 
te.  In  queilo  Manoferitto  hveggono 
Tempre  due  punti  fopra  il  jota , quan- 
do non  entra  in  dittongo,  eparimen- 

tc 
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te  fppra  Vypfìlon.  Nella  tavola  aicti-?, 
na  di  quelle  cai'te  è nominata 
^ovwoy  ^ e le  altre  Atireebolle . 

Ed  eccovi  detto  tanto  di  quelli  Ma- 
noferitti, quanto  balli  a farvi  ftrugger 
di  voglia  di  venirgliad  efaminar  voi 
lìéflb.  Se  voi  folle  llato  qui  meco, anr 
che  nel  poco  tempo  ch’io  ho  avuto  > 
a,yrefte  olTervato  .molto  più  , e più  ac-> 
fertataméte,  perch’io  ho  Tempre  avu- 
ta la  mente  in  cofe  troppo  diverfedi- 
flratta»  ondefe  qualche  sbaglio  ho 
prefo,  merito  feufa  , e tanto  più,  che 
none  di  faccende  tali  la  miaparticor 
Jar  vocazione.  IlnollroSig  Alecco, 
torto  che  ha  intefo  di  quella  libreria  , 
mi  ha  mandata  da  Verona  una  lunga 
lifta  d’Qpereo  fmarrire , o tronche, 
o rarillìme,  e concroverfe  di  Santi 
Padri , perchè  ricerchi  attentamente, 
fc  vene fofse  alcuna;  e ben  delidera- 
bil  farebbe,  che  ve  ne  forte,  perche  o 
fono  de’  primi  tre  fecoli  della  Chiefa, 
o di  grandi Hìma  curiofità,  e confe- 
guenza  : ma  non  vi  trovo  nulla  di  tut- 
toquefto  ,e  degli  Autori  da  lui  nomi- 
nati vi  è folamente  qualche  opufcolo , 
e qualche  frammento  di  S.  Ippolito, 
j c di  S.  I reneo  . Non  bifogna , ch’io  vi 
. Tomo  Vi.  X la. 
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lafci , fcnza  dirvi  qualche  cofadel  fa- 
mofo  Manoferitto  di  Pirro  Ligorio  , 
ch’è  l’unico  di  quefta  libreria  , che  fia 
ftato  nominato ‘da  coloro  feriffe- 
ro  il  viaggio  d’Italia , e del  quale  tan- 
te co  fe  (r  raccontano.  Sono  intornoa 
30.  Tomi  in  foglio  imperiale  di  carta 
turchina  * Trattano  delle  antichità  > 
cTAutore,  chetutti  di  propria  ma- 
no gli  feri  fle,  dice  nella  prefazione  5 
che  vi  faticò  dietro  in  Roma  5 f . an- 
ni . Queft'^Opera  potrebbe  cbiamarfi 
un  Dizionario  antiquario.E’  in  volga- 
re, e va  per  alfabeto  3 appunto  come  i 
Dizionarj  ifìorici  ,0  d’altre  materie  , 
che  modernamente  fur  tanto  medi  in 
ufo.  La  principale  attenzione par,che 
fia  fu  la  Geografia  antica,  cperò  fi 
trovano  qui  fpecialmente  i nomi  de* 
popolijprovincie,  città,  colonie,  mon- 
ti, fiumi,  ftrade,  efimili:  macen* 
ha  moltifiimi  ancora  di  famiglie  Ro- 
mane, d’uominiilluftri , e d’antiche 
fabriche  . Pofe  cura  particolare  nel^ 
lo  fcriverei  nomi  latini , e greci  ret- 
tamente ,e  fenza  guaftargJi,  come-#  * 
dice,  che  fifacea  comunemente  nell 
tempo  fuo.  Come  queft’uomo , ben- 
ché infaticabile  , e di  grand’erudizio- 
ne. 
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ne  ,non  fu  però  di  molto  fino  difcer- 
nimento  , cosi  non  farebbe  da  riceve- 
re fenza  fcrutinio  tutto  quello  , eh' 
egli  qui  fcriflfe  j ma  il  principal  bene-, 
fizio , che  da  qucft’Opera  fi  potrebbe 
ritrarre,  è a miocredere,  cheaddii- 
cendocgli  fpefliflìmo  iferizioni  lati- 
ne, e greche , e difegni  di  medaglie , c 
flatue  ,e  Tempj,  e d’altre  antichità  » 
è quali  certo  ,che  vi  fi  troverà  quanti- 
tà di  cofe  a’noftri  giorni  perdute  . Co- 
sì nella  fine  del  primo  tomo  mi  fono 
abbattuto  in  una  lunga  ifcrizione  gre- 
ca, che  fi  conferva  va  allora  in  due  ta- 
vole di  bronzo  nel  mufeo  MafFci  , 
ch’egli  chiama  del  Cardinale  primo 
MajaeOì  la  quale  non  mi  pareli  trovi 
regiftrata  altrove . Ma  poiché  d’anti- 
chità fi  ragiona , una  belliflima  fé  ne-» 
conferva  in  quella  Biblioteca, benché 
finora  inoficr  vata  . E’  quella  una  gran 
tavola  Egizia  di  metallo , riportata  di 
fottili  lamine  d’argento,  ch’orafono 
in  gran  parte  fvanite,  tutta  figurata 
de'mifter  j d’Ifide  , e dell’altre  Deità 
dell’Egitto,  e di  geroglifici  . Servi 
già  di  facra , e folenne  menfa  in  qual- 
che Tempio  per  le  cerimonie  del  Gen- 
tilcfimo  :ed  é quel  l’iftefla , che  fli  illu- 
X z fìra- 


484  GiORN.  DE’  LETTERATr 
ftrata,  edottamente  fpiegata  da  Lo- 
renzo Pignorio,  Padovano,ancor  gio- 
vane in  un  Libro , che  fon  certo  non_, 
mancherà  nella  voftra  fceltillLma  li- 
breria: onde  quivi  potrete  contèm- 
plarla , eflfendovi  efattamente  deli- 
neata e con  ferbare  l’iftefla  grandez- 
za, e figura,  per  opera  dcirinflgne 
Enea  Vico . Era  allora  nella  Galleria 
di  Vincenzio  Duca  di  Mantova  , ed 
era  ftata  prima  del  museo  di  Pietro 
Bembo.  locredo  , che  molto  ancóra 
in  materia  d’antichità  vi  farebbe  da 
raccontare , fe  fofTeandato  avanti  un 
profondo  cavamento,principiato  mc- 
ii  fono  nella  città  d’Aofta , dove  fi  co- 
minciarono a trovare  muraglie  , c 
volte  antiche, e fepoJcrL,  e baili  rilie- 
vi; e dove  fi  trovarono  non  poche 
medaglie,  alcune  delle  quali  ho  vedu- 
tealTai  bcnconfervate,  e non  cosi  vol- 
gari. Ma  io  terminerò  finalmente  , 
pregandovi  fopra  ogni  cofa  ad  aver 
cura  della  voftra  dubbiofa  falute,  per 
la  quale  vi  attefto , che  in  ogni  parte, 
dov'io  vada,  trovo  fàrfi  voti  da  tutti  i 
dotti,  e da  tutti  coloro  , che  amanO|  | 
ed  hanno  in  pregio  le  buone  lettere . 
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ARTICOLO  XIV.  . 

Novelle  Letterarie  D’ Italia* 
dell’aprile  > Maggio  » e Giugno , 
MDCCXI. 

NE’  fecoli  X.  XI.  e XII.  fiorirono  AN- 
cinquc  Poeti , i quali  feri  veni- 
<lo  in  verfi  le  Storie  dc  proilìmi , o de’  ' 

lor  tempi , hanno  portato  un’incredi- 
bil  vantaggio  alla  poftcrità,ritrovata- 
lì  in  gran  penuria  di  Scrittori  dclft 
cofe  avvenute  in  que’fecoli  tenebrolr, 
e infelici  .Sono  effi  il  Toetà  Saffonico, 
Autor  degli  Annali  di  Carlo  Magno^ 
il  Tanegirifla  ài  Berengario  Imperadd- 
xo}  Guglielmo  Tugliefe  > Autore  del 
poema  iftorico  delle  cofe  operate  da’ 
Normandi  in  Sicilia , in  Puglia  , e in 
Calabria  -,  Donni‘:^one  , Scrittor  della 
vita  della  gran  Contefsa  Matilda , e 
CmttrOy  Autore  del  , poe- 

iiia,in  cui  fi  deferivono  le  azioni  dell*  ‘ 
Imperador  Federigo  I.  Barbaroffa  , 

Pi  quelli  cinque  Poeti  Storici,  fola- 
mente  il  Panegiriftadi  Berengario, 
Guglielmo  Pugliefe, e Donnizone  ap- 
partengono all’Italia  -,  e tuttti  e tre 
X 3 per 
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per  benefizio  pubblico  fi  veggono  ri- 
ftampati  dal  Sig.  Cotifredo-  Guglielmo 
Leibni'gio  nel  fuo  volume  itnpreflfo  in 
foglio  con  quello  titolo  ; Scriptores 
S^ertm  Brunfuicenftum  illufirationi  in- 
fervienteSiOc.ìì  qual  volume  fe  bene  fu 
flampato  in  ^Annoyef  per  Niccolò 
Ferfterofin  l’anno  1707.  ora  vienqui 
da  noi  riferito  per  la  fperanza,  checi 
vicn  data , che  ben  pretto  ne  pofsa_. 
ufeire  una  feconda  Parte  alla  luce. 

Il  primo  di  elfi  Poeti  j cioèa  dire  il 
Tanegirifla  di  Berengario  3 . fu  copiato 
da  Niccolò  Einfio  da  un  codice  antico 
della  libreria  di  San  Giovanni  di  Ver- 
dara  in  Padova , e poi  trafmcfib  ad 
Adriano  Valefio  jilquak nel  I(5(j  j.  lo 
divulgò  in  Parigi  in.  otta  vo  per  via_j, 
delle  ftampe  di  Gio.  Dupuis , di  fceltc 
Annotazioni  illuttrato , infieme  con 
un  poema  di  Adalberone  Vefeovodi 
Laon  a Roberto  Re  di  Francia . Il  Sig. 
Leibnizio  però  in  quella  fua  nuova_, 
edizione  del  fuddetto.  Panegiritta  ha 
tralafciate  le  diiFufe  Note  del  Valefio 
col  por  vene  alcune  fue  affai  brevi ., 

Guglielmo  Tugliefe  fu  ftampato.in. 
Roano  nel  1 5S1. da  Riccardo  Petit  , 
ed  crasi  raro  , che  non  giunfe  alle 

ma- 
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rfiani  d’Andréa  Duchefne  per  efl'er  po- 
llo nel  fuo  raro  volume  degli  Scritto- 
ri delle  cofe  Normanne.  AncheaP-^r*. 
quello  il  Sig.Leibnizio  vi  hafoggiun- 
te  di  quando  in  quando  alcune  brevi 
Annotazioni  : il  che  pureha  fatto  al 
poema  di  il  quale  la  pri-p.6ip, 

ma  volta  ufcì  dalla  Biblioteca  Cefarea 
di  Vienna  per  opera  di  Seballiano 
Tengnagelio  , Prefetto  della  medeli- 
ma  , il  quale  pubbJicollo  in  Ingolftat 
nel  1612.  preflb  Andrea  Anger mario 
in4.  nel  libro  intitolato  ; f^etera  Mo- 
numenta cantra  Schifinaticos  j pag. 

Oltre  a i fuddetti  Poeti  Storici  > il 
Sig.  Leibnizio  ha  riftampata  inquella  p.8c6. 
fua  Collezione  la  Storia  R^erum  Lati- 
denfmm  di  Ottvne  , e di  More- 

nti de’tempi  di  Federigo  I.  Imperado- 
re  già  pubblicata  la  prima  volta  in_» 
Venezia  per  Marco  Ginammi  nel 
lóxp.  in  4.  con  le  Note  di  Felice-» 

Olio , lequali , come  aliene  dal  cafo, , 
fono  (late  lafciate  in  difparte  dal  Sig. 
Leibnizio,. 

Meritamente  vien  commendato  da 
tutti  i dotti  il  nuovo  Giornale,  che  ad  lin* 
X 4 imi- 
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imitazione  di  quello  della  Società 
Reale  di  Londra,  e delTAccademia 
delle  Scienze  di  Parigi  fi  è cominciato 
a pubblicare  in  Berlin  fotto  la  direzio- 
ne del  fiiddecto  S\g.  Leihni'^^io  co\  tito- 
iodi  MifcellaneaBerolinenfia  (j).  Dalla 
. prefazione  delTOpera  , anzi  dall’ 
Opera  iftcffa  raccogliefi  la  fua  divifio- 
ne  in  tre  dadi;  la  prima  delle  quali 
comprende  le  cofe  Letterme  , tanto 
iftonche , quanto  filologiche,  e facre, 
e profane:  la  feconda  abbraccia  le  Vi- 
fiche  i fotto  CUI  pur  vengono  le  clii- 
iniche  j e le  mediche  ; e la  terza  con- 
tiene le  > frale  quali  fo- 

no comprefe  le  aftronomiche,  le  otti- 
che, lemufiche,  e generalmente  le 
aneccaniche.  Cornea  quefta  Reai  So- 
cietà trovanfi  aggregati  alcuni  noftri 
Profeffori  d’Italia  ; così  in  quello  Vo- 
lumefi  legge  una  Epìflolci  non  prima 
fìapatadelSig.  Domenico  Guglklmini , 
p.>57-fcritta  fin  nel  Giugno  dei  idpy.  al  Sig. 
Leibnizio,PrefidentedellaReal  Socie- 
tà di  Prudla,  intorno  aWz  mijura  dell* 
*cque  correnti , con  la  quale  rifponde 
, , alla 

Ta)  Berolìm  Jitmf^tìhusJoh.Chrìfi.Vnpenìh 
1710.4. 
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alla  feconda  lettera , che  Dionigi  Pa""-* 
pin  fcriiTc  contro  di  lui  al  celebre 
Ugcnio , in difefa  della  fua  prima, 
che  fu  inferita  negli  Atti  di  Lipfia 
delPanno  Vi  fi  legge  parimente 
una.  lyijjcrtaii^iotie  del  Sig.  Jacopo  £r-p.i88. 
mannO)  di  Bafiléa,  rinornatiifimo  Pro- 
felTore  di  Matematica  nello  Studio  di 
Padova,  intorno  ai  metodo  generale  di 
determinare  i punti  delie  JìaT^otti  neW 
orbite  de'pianeti . 

Il  Sig.  Giovanni  Fabbrìcio  dopoEL^^ 
aver  pubblicate  molte  fue  fatiche,  e^^^ 
molte  ancora  d’altri  uomini  fegnala- 
ti , ultimamente  ha  raccolte,  e in  mi- 
glior forma  dillribuite,  e corrette  P ■ 
Opere  varie  del  celebre  Ottavio  Ferra^ 
ri , Milanefe  j morto  in  Padova , ef- 
fendovi  Profelfore  da  molti  anni  di 
lettere  greche,  e latine,  li  7.  Marzo 
dell’anno  léSa. Comprendono quefte 
le  fue  Vrolufioni , VEpi-fìule  t le  Formo:- 
le  Dottorali , e le  Infcriti^ioni  , o fia  Eh- 
gj . Per  l’addietro  erano  fiate  impref- 
fe  più  volte  di  qua  da  i monti , ma  dif- 
perfamente,  e non  con  tutto  il  buon’ 
ordine  . Al  Sig.  Fabbricio  pertanto 
fiamo  tenuti  della  prefente  edizione 
migliore  delle  paffatc  , fatta  da  lui  in 
X f Elm- 
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Elmflatia.)  l’anno  palTato.  Potè  egli 
condurla  felicemente  a buon,  fine  , sì 
per  aver  conpfeiutoj  e praticato  fami- 
liarmente l’Autore  nella  fua  dimora 
fatta  giàraolt’anni  in  Italia,  sì  per  la 
corrifpondenza  letteraria,  che  egli 
femproha  tenuta  col  Sig.  Giulio  Fer- 
rari figVmoìo  di  erto , e con  altri  dotti. 
Italiani , e in  particolare  cqlchiarifiì- 
mo  Sig.  Magliabeclii  , da’quali  gli  fo- 
no fiate  comunicate  parecchie  cofe 
dcl  nofiro  Profeffore , o fpettanti  a 
lui,  che  non  erano  prima  fiampa- 
te 

- Monfignor  Giammatteo  Cariofilo,n!t- 
^•tivodi  Candia,  eArcivefeovo  d’ico- 
nio , fiorì  lungamente  nella  Corte  di 
Roma,  e in  particolare  al  tempo  di 
Urbano  Vili.  Fu  egli  uno  di  qiie’ 
grand’uoraini  5 che  mantennero  viva, 
in  Italia  la.  riputazione  delie  lettere 
greche  , comeapparifee  da  ciò , che 
ne  hanno fcritto  Lorenzo  Crafio , {b) 
Gianvittorio  de’Rofii , ( c ) c pri  ma  di 
loro  Leone  Allacci  nelle  fiie  ^pi Ur- 
bane ^c.  Fra  le  altre  cofe  , ,che 

qiie- 

t a ;■)  Helmfiddii , impenfisGodofredi  Freytag, 
1710.  8. 

(h)  lji.de\  Poeti  Gr  p^zyy, 

(c)  Pynkcoth*PA.p.zz^. 
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quello  degno  Prelato  ha  dure  alle 
Ilampe,  fono  fiate  un  gran  motivo 
di  contefa  erudita  XXL  Epijìok  gre- 
che, traslatate  in  latino  dalui,lequa- 
li  portano  in  fronte  il  nome  di  Temi- 
tratte  da  un  codice  anticodella 
infigneLibrerfa  Vaticana.  La  prima 
edizione  fe  ne  fece  in  Roma  da  Lodo- 
vico  Grignano  nel  i 6i6-  in  4.  e aque- 
fta  fuccedette  quella  di  Franeforc 
nel  in  8.  per  opera  di  Elia  Eia- 
gero , al  quale  malamente  ne  a(Tegna 
il  Reinefib  la  prima  pubblicazione. 
Molti  gran  critici  le  han  foftenuteco. 
m e o pe ra  del  fa  mo fo  Te m i iloc  1 e,e  co. 
me  fcritte  da  lui  in  tempo,  che  anda- 
va efiliato  dalla  fua  patria.  Altri  poi 
li  fono  dichiarati  di  crederle  d’altro 
Autore,  attribuendole  a qualche  fo- 
fìfta  molto  pofterioreditempoql  rae- 
defimo  . 11  Sig.  Crifiia.no  Schoettgenio 
avendole  ora  fatte  rillampare  in  Li- 
pfta  {a), illullrate  con fue  annotazio- 
ni, e con  indici , lafciandovi  però  la 
verfione  del  primo  fuo  traduttore  , fa 
nella  prefazione  Fapologia  delle  llef- 
contra  l’opinione  di  coloto,  che  le 
« X 6 han- 

(a')  Imfenjts  vUha  Trommannì  i 17 jo. 
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hanno  rigettate  , e fpecialmente  del 
Sig.  Riccardo  Bentkjo  , chiariilìnio 
letterato  Inglefe,  che  con  una  parti- 
colar  DilTertazione  falfe , ed  apocrife 
Jc  ha  giudicate . 

LU-  11  V.Fulgen'^o  Bellelli  i Agoftinia- 

^^R'no , Teologo  di  MonfignoreArcivcf- 
covo  Jacopo  Caraccio!  i Nunzio  Apo- 
fìolico  agli  Svizzeri , ha  pubblicato 
per  viadelle  ftampe  di  Lucetna  uh  dot- 
to volume  intorno  alle  materie  agita- 
te della  Grazia , fotte  il  feguente  tito- 
lo ; Mfns  ^ugiijììni  de  (latti  creai utjb 
rationalis  ante peccatHtn , polemica  Dif~ 
fertalìo  adverfus  aliquot  VeUgianos  , 
Bajams , Janfinianos  errores , recente/- 
■ye  quarundam  Dotlorum  opìniones , 
^itUore  T.F.  Fulgentio  Bellelli  , Ord^ 
Bremit.  S.  T.  ^ugufiini, /acne  Theolo- 
gi(e  Do&ore , & Magi/iro , vcu.  CoUegti 
S.yAntonii  Buccinenfts  alimno  , B^éga- 
iijque  Collega  S.  ^gujiini'  majoris  de 
jqeapoU  Bxregente  , lllufìriff  ac 
Bevevendifs,  ‘jacobi-  C arac  doli  ^rebie- 
pijcopi  Ephefmi , ad  Helvetios  , P/-^- 
tos  , <&  yalefianos  'ì<[jincii  ^pofìolici  , 
Theologo  . iicce/sere  Surnmorum  Ton~ 
ttficum>  BulU  centra  mlchaelem  Bajumì 
é”  Cornelim  ^aa/enimh . Lucerna  , ty- 

pis 
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pis  Felicitatis  Hauttin  ^ per  In- 
noe mtium  Theodor ìcum  Hmtt.  1711. 
in  8.  pagg.  5[io,  fenzala  dedicatoria  , 
egrindici. 

Il  S\g,Gimnarrìgo  ^c\er  \\ei  cercato 
di  riftnngere  in  un  comodo  libric-^^^ 
ciiiolo  ftampato  in  ^udoìjiat  5 ( ^)  ca- 
libi lo  porto  nel  feudo  de’nobilirtimi 
Conti  di  in  Germania  ^ 

molte  cofefpcttancialla  Vitadif'm??- 
eefeo  Tetrarca  > al  quale  vien  data  co^ 
munemente  la  gloria  di  aver  primo 
rertkuite  ie  buone  lettere  latine  ^ e di 
aver  portata  la  noftra  volgar  favellale 
poesia  alla  fua  maggior  pulitezza  . In 
primo  luogo  il  Sig,  ^e^r  wi  hd,  rùcffa. 
unEpifiok  dello  fteflb  Petrarca  ( la 
qual  fi  legge  nelle  edizioni  delle  fue 
cofe  latine  J dove  rende  conto  alla^o- 
fierità  della  propria  vita  , e de’propr  j. 
ftud  j . Secondariamente  vi  ha  inferi- 
ta la  Vita  dilui  fcrittada  Girolamo 
Squarciafico  y nativo  di  Alefiandria 
della  Paglia  , il  quale  ville  nella  fine 
deifecolo  XV.  e fu  pubblico  lettore  di 
eloquenza  in  Venezia  .Segue  dipoi  il 
Tejiamento  di  cfso  Poeta,  che  la  pri- 
ma  volta  ufeiin  quella  città  per  ope- 
ra 

C a j SHmtHjo.M.:rt,G diri  cri , 1711.^, 


P'79' 


4^)4  Giorn,  De’ Letterati 
ra  di  Paolo  Mannzio,che  lo  inferì  nel 
fuo  comentario  del  terzo  libro  degli 
Offizj  di,  Gicerone  al  capitolo  X.  e 
quindi  per  opera  di.  Giangiorgio 
Grcvio  in  Olanda.  In  ultimo  luogo 
fono  alcune  G/wwfe  curiofe  fpettanti 
alla  Vita  del  Pettarca  tratte,  da  quel- 
la , che  ne  fcrifle  Tapirio  Mfljjom  nel- 
la Parte  II.  de’fiioi  Elogj , e da  Mon- 
{ì%- "Jacopo- Filippo  Tommafini  nel  fuo 
Tetratca  redivivo Tutte  quelle  cofe 
fono  arricchjtedal  Sig.v^c^er  di  anno- 
ta\ioni\^  le,queliperò  fervono  perla 
maggior  parte  più  a far.  conofccre  la 
erudieione  del  Comentatore>  che  ad. 
illuftrare  la  vita  del  Poeta  .. 

DI  BOLOGNA. 

Fjme  diMi  Giovan-Girolamo  de’ 
Rolli.  In  Bologna  ì per  CofiantinoVi- 
farri , ijii.in  it.  pagg.  138.  AlSig. 
Dottore  Tier/ranccfco  Botta'^^'goni.  fia- 
mo  tenuti  della  prima  pubblicazione 
di  quelle  Rime  , le  quali  egli  ha  tratte 
da  un  vecchio  manofcritto  in  8.  dato- 
gli dal  Sig:  Dott,  Enea-Antonio  Bo- 
nini  fuoCpaccademico  , cioè  adire, 
uno  dell’Accademia  de  i Difettuofi  > a’ 
quali  il  Sig.  Bottazzoni  dedica  il  pre- 
fente  volume , Lo  tlelTo  pofcia  vi  ha 

ag- 
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aggiunto  la  Vita  di  Monfignore  de’ 
Rodi , da  Par,ma,, autore  delle  prefen- 
ti  Poesie,,  il  quale  fu  Vefcovo  di  Pa- 
via , e.^mori  in  Prato  di  Tofcana  nell’ 
Aprilc.del  I i<J4.  Dilui  non  s 'era  pri- 
ma, veduto,  che  qualche,  Sonetto  in_. 
alcuna  Raccolta  , c.appena,  fi  fapeva  ,, 
eh’ e’ fofle  ftato  Poeta.  Quello  volu- 
me fa  ora  conofeere  eflfer  lui  ben  de- 
gno d’aver,  luogo  fra  gli  altri  valen- 
tuomini dell’età  fua,  comechè  ne’  fuoi 
componimenti  fi  vegga  non  poca  di-, 
fuguaglianza  , nata,  forfè  dali’avcr- 
ne  liù  fatti  o nel  colmo.de’  fuoi  trava-. 
glj,  o nel  fine  della  fua  vita 

Lo  ilefib  Pifarri  ha  ultimamente,  e 
nella  ilefia  forma  ftampati  i Sonetti , e 
le  Can'T^oni  di  L.uigi  Tmfilh'  P^igg-  P4- 
L’accademico  ^Abbandonato  ha  rac- 
colte quc.ft,e,  poesie  , che,  andayano , 
fparfe  in  più  libri , e pubblicandole  le. 
ha  dedicateal  Sigi  Dottore  Ferdinand 
do-^ntonìo  Ghedmi  > del  quale,  molto. 
a ragione  vicn  detto  , che  ila  per  giu- 
dizio univerfale,  co3Ì.nella latina,  e. 
volgar  poesia , come  inogni  altra. fprr 
ta  di  dottrina,  eccellente.  Del  me- 
rito di  quefti  componimenti , e dell’ 
Autor  loro , il  quale  è notifiìmo  eflcre 

hacQ- 
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ftacodi  Nola,  ed  uno  de’ più  infigni 
Scrictori  delfecolo  felice  XVI  quello 
non  è luogo  opportuno  da  tener  nej» 
ragionameuto. 

I>  I CREMA. 

Il  Sig.  Dottore  Carlo-France/co  Co- 
gYcjJì  f Filofofo  , e Medico  di  quella 
città,  ha  llefe  in  una  Lettera  famiglia- 
re alcune  fue  CofifideraT^ioni  fifieo-meè- 
eaniche,  emedicÌK  intorno  alla«,rtM- 
ra , cretti , ed  ufo  della  Corteccia  del  Te- 
rù,  ojìaCbinaChma.  Vi  lla  aggiunte 
alcune  non  meno  utili , che  curiofe_. 
offervazioni  , e fperienze  fopra  le_* 
febbri,  e i febbrifughi , L’Opera  è 
flampatahi Cremai,  per  Mario  Carche- 
»o,  171 1 ./«  4. 

DI  FERRARA. 

La  morte  del  R M.  Giufeppe  Zaga- 
glia , Carmelitano  della  Congrega- 
zione di  Mantova, ci  dà  motivo  di  rife- 
rir qualche  cofa  della  fua  vita  . Nac- 
que egli  in  Ferrara  ranno  i6ip.  d’p- 
acfti parenti , efuomaeftro  infilofo- 
fia  , dopo  terminati  gli  altrifuoi  ftu- 
dj  jfu  Tommafo  Giannini , celebre  fi- 
lofofo de’ fuoi  tempi.  Vedi  l’abito 
della  fuddetta  Religione  nel  Conven- 
to della  Fua  patria.  Occupò  i polli 

pri- 


Articolo  XlV.  497 
primarj  della  mcdefimaj  relTe  molte 
cattedre,*e  fu  in  elTa  aggregato  al  Col- 
legio de' Teologhi.  Oltre  al  fapere 
fucoimo  direiigiofa,  e criftiana  pie- 
tà,e fopra  tutto  acer ri mo  nemico  dell^ 
ozioi  non  pafTando  giorno  , che  non 
faticafTe  Icrivendo . I fuoi  ferirti  gli 
ottennero  una  fomraa  riputazione  , 
onde  veniva  impiegato  c nelle  con- 
fulte  del  Sanc’Ofìizio,  e nelleSinoda- 
li Sanzioni.  F u il  maggiore,  e quali 
runico  Comentatore  dell’  Inglefe_. 
Giovanni  Baccone  chiamato  il  Trinci-' 
pe  degli  ^verroifii  e ’l  Dottor  TJfoluto . 
Godè  una  felice  vecchia|a,e  nonmeno 
con  glianni , che  col  fapere  dava  di  fe 
ammirazione  . Aoinaalatolì  in  fui  fi- 
nit  del  Febbrajo  decorfo , fé  paffaggio 
aU’ecerna  vita  in  età  d’anni  compiuti 
5)1.  Nel  giorno  fettimo  dopo  la  fua 
fnorte  gli  furono  celebrate  folennie- 
fequie  nella  Chiefa  di  San  Paolo  , do- 
ve è fepolto,  con  l’  intervento  del 
Collegio  de’ Teologhi,  recitandogli 
l’OruT^ione  funebre  (a)  il  P.  M.  Ti£i'~ 
%/£ndréa  Lombardi , Fiorentino,  e della 
medefima Religione.  Aderito  viven- 
te, 

( a ■)  Orazione  "e  fiata  fiampata  i/%  4. 

dal  tom aulii  in  Ferrara  pa^g.  1 j . 
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te,  che  gli  folte  eretta  la  ftatiia  ne’ 
chio.ftri  del  fuo  Convento  con  fotto 
qiiefta  Infcrizione  ; B^everendifs.  T.M. 
JoJeph  Zagale£  Doc.  Coll.  Ex  am.  Syncd. 
Confultori  SS.  Inquifìt.  Et  Celeberrimo 
Qo.De  Baccone  Commentatori  ^dhuc 
Viventi . iA.JEtatis  Sux  LXXXVII.  Qui 
B^eligiomm  Et  Orbem  SuaVìrtuteJm- 
flravit  . F.  Elias  Vajani  De  Burghis 
Hag.Et  Dotior  Collegiatus  Ferrar.  .Ad 
Terpetuam  Tanti  Viri  Metnoriam  Hoc 
Leve  Devotionis  Sua  Signum  Exhibuit 
MDCCVI. 

L’Opere  ftampate  in  vita  dal  P.  Za- 
gaglia fono  le  fegaenti.. 

i.  Curfus  Theolbgicus . DeDeo,ec. 
Tomus  I.  Troemiaìis.  Ferr aria  y ex 
typogr.  Julii  BuItohì  Lilii  y iCji, 
fol 

X.  Tomus  II  De  pradicatis  quidd'i- 
tativis  Deiy  ^ ejus  attributis  . Tar- 
ma, y ex  typogr.  Marii  Fignay  167  jf.  fol. 

3.  Tomus  111.  De  cognofcibilitate 
intuitiva  Dei  • De  Scientia  Dei , & ideis 
divinis.  De  voluntate  Dei . Ferrariay 
ex  typogr. HH.  ‘julii  Bulloni  Liliiy  1^77* 
fol. 

^.Tomus  IV  De  Deopradeftinantey& 
reprobante  : Unoy  & Trino'.  & Operante 

ad 
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ad  extra  in  Vnivcrfi  produ5iìone.  ibid. 
1680. 

5.  TomusK  De  Dea  quoad  ejutMOr 
biliores  ejjeóìui  ad:  extra  i ^ngelosfcjU- 
cet , & primos  parentes  • ibid.i^S^.fol. 

6.  Totnus  Vi,  ^ ultimus  . De  prò- 
fundljjìmo  Incarnationis  my^erio , & de 
Chrifìo.  ibìd.  typis  Bernardini  Tornar 
telliì  iS9^-fol- 

7.  Supplementi  Totnus  h De  volun- 
tate  bumanay  ec.  TarmA,,  extypogr.  ^0- 
feph  Bp/atì , i yoS.  fot. 

S.  Tra&atus  de  Gratta .. 

S>‘  De  Fide: 

IO.  DeSpe. 

I I.  De  Cbaritate • Quefti  quattro, 
Trattati  fi  confervano  fcritti  di  mano 
dell’Autore  , e in  tutte  le  loro  parti 
compiuti  nel  fup  Convento  di  Saiw, 
Paoloin  Ferrara ., 

Dalle  ftampe  di  Bernardino  Po ma- 
telli  abbiamo  il  fcguente  libro  : Tra- 
xis  In^rafnentarìa  Ferrarienfìs  ad  cotn- 
mune  'ìdptariorum  cotnmodum  , ^ Ci- 
vium  fludentium  utilitatem  compilata 
a Jofeph  Maluccellio  , l^otario  ole 
^uario  Ferrarla. 
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D E L F I N A L E 
Di  Modana . 

IlSig.  Podeftà  Giulio  ■>  Scan* 
dianefe , tiene  in  pronto  per  divulga- 
re alla  luce  una  valla  Opera,  in  più 
volufni , di  Giurifprudenza  , lavorata 
da  lui  nello  ftadio , e nel  corfo  di  jo. 
e più  anni  continovi.  Oltre  a copio- 
fillìme  materiepolitiche,  ed  etiche, 
ed  oltre  alle  mediche,  ed  anatomi- 
che, ed  oltre  ad  alcune  teologiche,  c 
ftoriche  , tutte  giovevoli,  e confac- 
centi  alla  Legge  > cgl'  promette  d’in- 
ferirvi  formole  , e trattaci  di 'prati- 
che criminali,  civili,  e mille,  con 
molte  forte  di  petizioni,  eccezioni  , 
cautele,  prove,  quillioni , efenten- 
ze,  e quanto  in  fomma  riguarda  tut* 
to  il  diritto  civile,  e canonico,  dal 
delitto  in  genere  lino  alle  pene  ordi- 
narie , e llraordinarie  , e in  particola- 
re intorno  a i bandi , e proclami  cri- 
minali; la  quarO{>era  lì  tiene,  per 
giudizio  di  perfona  vcrfatillìma  in  ta- 
li affari,  chepofla  elTer  giovevole , e 
uecelTaria  ad  ogni  profelTore,  anche 
di  Governo , e non  folamente  ai  Mi.» 
niftri , ma  ancóra  a i Feudatar  i , ed  a i 
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^ La  traduzione  , che  qui  ultima- 
mente fi  è divulgata  di  alcune  Ora- 
zioni , ed  Omelie  di  S.  Giovanni  Cri- 
^bfiomo , e di  San  Bafilio  , fa  piena- 
mente conofcere  , quanto  nella  co- 
gnizione della  lingua  Greca  , c nel 
buon’ufo  dciritaliana  fia  felicemente 
verfato  il  Sig.  Ciò.  Maria  Luchini , Sa- 
cerdote, ed  Accademico  Fiorentino > 
Intraprcfc  egli  quefta  fua  elegante 
vcrfioneper  far  prova  , come  riufcir 
poteflero  le  fuddette  Orazioni  recJtatCi 
e cantati  per  dir  così le  note  dell  idio- 
ma Tofcanoy  e veramente  egli  ne  ha 
molto  ben  confervato  l’armonia , il 
fuono , c le  diverfc  cadenze  del  perio- 
do , chenel  tefto  greco  le  rendono  e 
dilettevoli,  e Angolari  ^ Nella  prefa- 
zione rende  giuftizia  al  Sig.  Abate  An- 
ton-Maria  Sai  vini , che  in  ciò  fare  gli 
è fiato  di  gran  cq'nfiglio,  ed  ajuto  , 
mercè  del  profondo  fapere,  che  nell’ 
ima,  e nell’altra  lingua  e’poflìede* 
11, titolo  deirOpera  è queftb  : Orazio- 
ni , ed  Omelie  de'  SS.  Gio.  Grifojìoino , e 
Bafilio , tradottedal  Grecoin  Tofeanoda 
Gio,  Maria  Luchini , Sacerdote  y e 
cademicQ  Fiorentino , eMedmtedllUti^ 
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flrtfs.  e B^e-verendifs.  Mmftg.  Tommafo- 
Bonaventura  de'Conti  della  Ghcrardefca, 
^rcivefcovd  di  Firenze  . In  Firen:i^e  , 
per  Fiero  Matini  y jìampàt.  Arcivefe. 
1 7 1 1 . 4.  pagg.  130.  Le  Orazioni  , 

cd  Omelie  tradotte  fono  in  numera 
di  cinque:  le  prime  quattro  del  Cri- 
foftomo-,  e fultima  di  San  Bafilio  . La 
prima  è quella  , dove  il  Santo  Padre 
dimoftra , che  chi  non  offende  fe  medefi- 
mo  > nimopuò  da  traverjo  offendere . 
La  feconda,  e la  terza  fono  fopra  l’O- 
ra^one  : la  quarta  fopra  il  Fàralitico\ 
c la  quinta  è la  famofa  Orazione  di 
San  Bafilio , nella  quale  infegna  d gio- 
yani , in  che  modo  poffano  ricavar  frut- 
to dalle  lettere  profane^  A queft’ultima 
il  Sig.  Luchinilia  porto  il  terto  greco 
a rincontro , con  alcune  varie  lezioni 
aldifotto,  ccon  dotte  annotazioni 
nel  fine  della  medefima . 

Sottoitorchj  dijacopo  Guiducci| 
c di  Santo  Franchi  è la  traduzione  del- 
la Vita  di  San  Francefco  di  Sales  dal 
Francefe  j le  DeciftonideW'^ccarigi , e 
i Tenfìeri  raccolti  nella  meditazione 
delle  dieci  giornate  degli  Efercig)  di 
Sant'Ignazio , di  Monfig.  ^nfaldi , il 
quale  dedica  l'Opera  aNoftroSignorc. 
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Il  dì  di  San  Giambatifta  pafsò  ad  al- 
tra vita  in  quella  città  il  Sig.  D.  Ciò» 
Taulo  ì^urra  t di  Caglieri,  e Canoni-, 
co  di  quella  Cattedrale,  in  etàd’anni 
incirca  ^6,  Mori  di  una  vecchia  piaga 
nella  Vefcica  , e fu  fotterrato  in  San 
Pier  Maggiore, Chicfafua  Parrocchiax 
le  . Diccfi , che  in  Roma  abbia  lafcia- 
ta  una  ricca  Galleria  , e una  numerofa 
Biblioteca  . L’anno  1708.  pubblicò 
cglidalla  ftamperia  di  Pier  Matini  , 
noftro  impreiroreArcivercovale,  in  4. 
una  dotta  Diflertazione  latina  intor- 
no alla  varia  lezione  del  Proverbio 
BAMMA  SAPAINIAKON  , dedica^ 
ta  da  lui  al  celebratillìmo  Sig.  Ma- 
gliabcchi,  della  quale  penfava di  fare 
una  feconda  edizione  con  varie  giun- 
te -,  e aveva  pur  meffa  infieme  tutta_. 
l’olTatura  per  la  Storia  di  Sardigna  ; 
■ma  prevenuto  dalla  morte  non  potè 
dare  efecuzionea  quanto  aveadife- 
gnato . 

' D I L U C C A. 

Sin  dall’anno  1704.  il  eh  iati  dima 
Padre  Camaldolefe,  fu  ricer- 

cato per  lettere  da  un’inlìgne  Mate- 
matico, che  dirdovelTe  ilfuofenti- 
mento  fopra  un’opinione  del  celebre 
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Si§.  Lutantmio  Tornio  conf  rariaalla 
dottrina  del  Galilei  , c degli  altri 
Meccanici , c Matematici  > intórnoal 
momento  de’  gravi  ne’  piani  inclinati. 
Sovra  la  fteffa  opinioneaveva  Rampa- 
ta precedentemente  una  lettera  il  Sig. 
Vitale  Giordano  i il  quale  nelFimpu-, 
gnare  la  fentenza  del  Porzio,  parve 
al  Padre  Grandi,  che  ne  proponeiTe 
un’altra  egualmente  contraria  a quel- 
ladel  medefimo  Galilei,  ed  ai  princi- 
pi della  vera  meccanica , con  una  cer- 
ta prova  , che  evidentemente  punto 
non  concludeiTe  5 onde  nel  rifpondere 
al  fuddettó  Matematico  amico  fuo 
diiTe  di  paflaggio  : 'hleque  "Pero  in  dif- 
folvenda  prMenfa  Jordani  dmonfira- 
tione  tempiis  ter  ere  fruHra  conaber  , 
nam  jatis  obvium  effe , atque  omnibus 
patere  arbitrar  ,f  quid  in  illa  d.fidere- 
tury  quominus  vim  obline at  ad  perfua- 
dendum  ■ fed  de  Tortii propofitione  dun- 
tax.it  folicitus  ero,  in  qua  paulu  fubti- 
liur  ejì  neevus  , q'uam  ut  omnibus  ih 
promptu  fit  illum  dtprehendere  , -apque 
abcjuslabe  veritatis  faciem  ab^ergere  ». 
Qucùa  lettera  del  P.  Grandi , fcritta  i 
neil’Apriie  del  ijo6.  è Rata  dopo  cinr 
qu’anni,  gfenza  faputa  fua,,  ilampa- 
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ta in  Napoli  da  un’Anonimo,  elic  vi' 
aggiuhfc  alcune  Note  Italiànein  lode, 
e confermazione  della  dottrina  di  lui: 
il  qual  libretto  clTendo  alle  mani  del 
Sig.  Giordano  pervenuto , e parutogli 
ftrano  ii  contenuto  di  elTo  , principal- 
mente a”  riguardo  del  fopradetto  pe- 
riodo , fece , che  il  Sig.  Girolamo 
bucci  , fuo  fcolarc,  ftampaffe contrai 
il  Padre  Grandi  una  lettera,  dove  ha 
cercato  di  dar  taccia  al  nome ^ eàlle.- 
dimoftrazioni  del  fato  Avverfàrio  ,• 
Nonandò  JacenfuTa-fen-za  rifpofta.  11 
Sig.  Mario  di  Ceniga  , fcolare  {«rimen- 
te  del  Padre  Grandi , fi  è prefo  raf-> 
funtò di  confutarla,  riftampando  in- 
fiemela  prima  lettera  delfuo  maeftro> 
ed  aggiugnendovi  alcune  nòte  più 
coerenti  alla  dottrina  di  lui , e più 
modelle  verfo  il  Sig.  Porzio  di  quel- 
le fatte  già  daH’Anonimo  nella  prima 
edizione  della  raedefima  , 11  titolo 
dell’Qpera  in  i i.è  per  l’appunto  ilfe- 
guente  . Clarijf.  Firi  B.  Guidonis 
Gjandi , Camaiduknfts  y ec.£/wfìo/<t! 
Mathematica  de  momento  gcavìum  in 
planis  inclin'atis  \ deqùe  direzione  Fui- 
ctiHn  mechanicis  attendenda . Fx  ^u- 
t-figrapho  iterum  edidit  irto.vis.^inot4' 

■ -Tjtm.FI.  Y r/a- 
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tìonibus  Uluflravit , (&•  adverfus  Tam- 
buccia  na  m Epiftolam  opportanis  pi  ndi- 
ciis  munivit  Mariusde  Csniga  , 
Qoris  difcipulus . Luca,  typìs  Vere-- 
grinl  Predi  ani , 1 7 1 1 . w 4.  paggi  44. 

In  qucfta  città  è (lata  pure  ìlampata, 
dallo fleffo  FredlanìmS;.  Jafeguente 
Opera  di  pz%g.xi4t-I>^Bagnidi  Lucca, 
Trattato  Chimico , Medico , *Anatom- 
co  di  Gìufeppe  Durini , Lettore  Ordi- 
nario di  Medicinamlla  celebre  Vniverft^ 
tà  di  Tifa . Ella  è dedicata  all’Al  tezza 
ScreniÌF.  di  Già.  Gallone  de’Principi 
di  Tofeana.  In  efla  contengonfi. molte 
cofe  degoe  di  lode , ma  molte  aaicóra 
ve  ne  fono  , che  incontreranno  forfè 
qualche  oppolizione  de’Letccrati  di 
quello  fecolo;,  parcicokrnaente  > do- 
ve trattadella  rogna,  parlando  de' 
mali  cutanei  5 mentre  TAutore  non  1» 
conlìdera  generata  dalla  rofura  de’ 
pedicelli  > come  lì  vede  nello  feopri- 
mento  fatto  de’medefimi  da]  Sig.Ce-. 
floni»  fcrittodalSig.  Redige  dato  fuo- 
va , . anni  già  fono,  a nome^del  Sig. 
Bonomo . 

DI  MANTOVA. 

• Alberto  Pazzoni , llampafore  Ar-* 
ciducale,  ha  eerminaxainbelia  car^a, 

cca- 
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c carattere  l’edizione  in  4.  del  Diti- 
rambo del  Sig.  ^Uftatidro  Vcgo- 
lottiy  Giiaftallefe,  detto  fra  gli  Arcadi 
©rido  Miniejàno , il  quale  vi  ha  ag-. 
giunti  in  fine  alcuni So«fWiaquc’I-CC- 
terati  ,che  entro  il  incdefimo. compo- 
nimento fon  ftoreiinati.  Tanto  il  Di' 
tirambo  > quanto  i Sonetti  hanno  ri- 
portato l’approvazione  degl’inten- 
denti, e dato  a coóofcere  Tottimo  gu- 
fìo , e’I  gran  talento, deirAutofc  neU' 
uno , e neliVkro.  genere  di  poesia  . 

Lo  {lefibTazzoJiilta  rìftampata  1« 
Gallia  VindicAta  del  già  Cardinale  Ce- 
lefìino Sfondratà  > il  quale  morì  in  R.o- 
mali4.  Sett.del 

Egli  pure  tien  fotto  il  torchio  due 
Trattati  di  Legge.  L’uno.è’ll.  Tcwno 
altre  volte  ftampatò  delle 
nì  legali  del  Sig.  Conte  f!ìn€:en:(iò  Ron- 
deni , Argentano  , prima  Podcftà  di 
Gualtalla , poi  Senatore , indi  Prefi- 
dente del  Senato  diMantova , con  al- 
cune confidetabili  aggiunte  di  cofc 
inedite.  L’altro  è un  Tratcatello  de 
jAre  offerendo  di  Gio-Vaolo  Meli  i Auto- 
torenotiffimo  per  li  tre  Tomi  infor 
glio  di  allegagioni y e per  un’altro  di 
Offervao^ioni . A tutto  ciò  promette  lo 
Y a ftef- 
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fteffó  Pazzoni  di  far  fucccdere  la^ 
ftàmpa  del:  II.  Tomo  finora  inedito; 
dtlle  Conjult<i':^ioni deci five  dei  famofo 
Antonio  Gobi  ,^  PPefidcnte  anch’efio 
del  Senato  di  Mantova  : 

‘ Abbia  mo  veduta  la  copia  d’ima  lef- 
tefa  feritta  da  un’Anoni'mo  in  data  di 
Mantova  li d.  Maggio  1 7 t t imprefsa 
dal  noftro  Pazzoni , fopra  il  Parelio 
vedntpfi  in  quella  città  li  17.  Aprile 
dell’anno  prefence . Deferive  l 'Auto- 
re in  prinao  luogo, come  il  Sole  fu  ve- 
dfato  il  giorno  fuddetto  nel  fuo  nafei- 
m'ento , con  iftravaganza  di  luce , ru- 
bicondo j 'e  infiammato  , formando 
come  un’Iride,  Principiò  alle  ore  io. 

del,  noftro  orologio  . L’Iride 
aveva  p>er  termini  due  Soli  . Cerca_. 
egli  la  cagion  naturale  di  tal  Parelio , 
edicceffere  una  rifleflìone  dc’raggj 
folariin  una  nubcritonda , ed  eguale, 
poftà  a lato  del  Sole,  ugualmente  dea-* 
fa  nelle -file  parti,  in  cui  , come-ad  uno 
fpcccliio,  fi  rifrangono  i faggj  foJari, 
facendo  apparire  un’altro  Solc;e  vuo- 
le, che  altresì , fe  dall’altra  parte  fa- 
ravvi  la  ftefia  difpofizione  della  nu- 
vola, fi  formerà  un’altro  Sole  - Tanto 
afferma  dir  fidai  l’ArgoJi,  e dakRaq^v 

*ma 
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* ma  affai  meglio  avrebbe  detto.il 
Gartefio , che  nel  giro  di  tali  nuvole!! 
faccia  un  gran  circolo  di  ghiaccio  piu 
groffo  dalla  parte  dirimpetto  al  Sole 
di  quelloyche  fianeH’altrev  edin  ciò 
vcramentefìa  la  cagion.  del  Parelio> 
il  quale  non  Tempre  fafli  per  rifleifio-r 
ne  , ma  e per  riflcifione  j e per  rcfra<» 
2Ìone>diffeFenziandolì;  quelli,  che  fi, 
fanno  per  quella , eoi  colare  più  rubi^^ 
condo  da  quelli, che  fi  fanno  perriflel!* 
fione , i quali  riefeonò  meno  fulgidù^ 
Deferive  poi  eruditamente  i yar itemi 
pijiìe’quali  fi  fonveduti  più.Soli,e  più- 
Lune  , e come  d’ordinario  fieno  av  ve*^ 
nute  ia  tali  anni  cofe  fing.Qlari  neJl 
mondo  til  che  ha  dato  luogo  al,  vojgtk 
di  crederli  per  prodigi . Quindi'  di-» 
chiara  lafigura  , eheefprime  ilPare-» 
lio , dicendo , chea  i 17,  fu  le  lo.ore* 
e m. del  noftro  orologio  , e alt’ore 
1 7.  e m.  t6.  dopo  il  mezzogiorno  del 
dì  1 6.  precedente  effendofi.  avanzato) 
il  Sole  A fopra  la  lineaorientale  gti 
5.m.  1 6.e  fec.40.ftando  in  gr.zó.m^ip, 
fec.zo.d’Aricte , non  tanto:  addenfa- 
to  nella  roffezza,  come  fpuntò  dall’ 
orizzonte , gli  comparvero  a lato  due 
v.  , . . ).y  i So-  ■ 

* OSSERV  AZ  IONI.*  . 
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So-li  B B del  mcdefit^o, colore,  e nella 
fteìTa  linea  retta , eflendofi  però  on'cr- 
vato  maggiore  il  deftro  del  fio’ftro. 
Forinatiquefti,comparvegli  aldi  fo- 
pra  l’Iride  C,  che  terminava  ne’due 
Soli  B B . Indi  lì  videro  certi  ragg j 
rubicondi  in  forma  di  mezza  Luna  , 
come  dalla  figura  D,  Bando  Mercurio 
allorain  Ariete  in  gr,  1 1;. min. 31  •.Stel- 
la , che  fu,  da  molti  olTervata . Dice , 
nel  medefinro  tempo.  clTcrfi  veduta 
un’altra  fottililfima.  Luna  voltata  col- 
le corna  in  politura  contraria  alla  fud. 
detta  > come  appare  in  E,  di  coloro, 
rofs’ofcuro  ,•  equefta  inferifeepo'ter’ 
eflere  quella  piccola  parte  della  cir- 
conferenza, del  difeo  lunare  , che  potè 
accidentalmente  moftrarfi  a’noftr' 
occhi  illuminata  dairefpanfipne  del 
lume.  de’Parelj , eflendo  allora  la  Lu- 
na in  gr.iS.  min,  i f.d’Arietc vicina 
alla  congiunzione  col  Sole,  la  quale 
fcgui  alle  ore  1 1 . m,  ip.  dopo  mezzo- 
dì delli  17.  Videlì  nel  punto  medefi-- 
mo  un’altro  fegno  in  forma  pure  di, 
mezza.  Luna  voltata  colle  corna  in  giù, 
di  color  verde  come  in  F,  e dipoi  a 

TA V.  ^ ^ *^ba  parte,  d’iri- 

IM.  de , come  in  G , di  color  pàllido , e ci- 

neri- 
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Jierixio,  che  intcrfecava  un  Parelio 
anch’ciforoflfeggiaoté),  di;  miriior  lu- 
me però  dei  due  fwpeiiori  BB.  U 
primoafpàrire^uildsftro  B,  che  fi 
divife  in  due  Lunedi  .color  d*argento 
affai  pallido . Séguka  poi  ad  erigere 
il  feitìa  di  'qirefta apparizione  , c in  fi- 
ne dleride  la  vanità  j di-chi  crede  j che 
quefte  apparenze  dinotino,  c prefa- 
gifeanò  grandi avveninrenti  nel  mon- 
do, a fferendoefTef  tueciè'cbimere  que- 
fte  loro  ihfluenze,non  dovendoli  con- 
fiderà re,  fé  noncafuali  gli  elifctti,efic 
fiicocder  poteflero  » 

DI  MILANO. 

Il  P.  Don  ÌBiaftliQ  Bxrtncci , Milané- 
fe , e Monaco  Bafiliano  , morto  in  pa- 
tria li  i8.  Marzo  deH’anna  170J,.  di- 
lettofliokremodo  della  poesia  italiat^ 
na  , e in  varj  generi  d’eira  cercò  di 
tfercitare,  e riufeigJi  feliéemente  ,lo 
ftile . Oltre  all’  Vrmk  Horak , che  è 
una  raccolta  di  104.  Sonetti  ,ftatopai. 
ta , mcntr’egli  anfcòra  viveva  , nel 
1704.  '•{a)  abbiamo  di  hit  Un’Opera 
poftuma  intitolata  Vkggio  kl  Sotnm^ 
^itte  ) laqiiale  ^è  una  Commedia  mo^ 
Y 4 tale  1 
(a)  In  Milano,  per  Ambrofiit  RremclUti , 

<9  lì. 


'fi i G'ior-n.  'De’  Letterati 
Tale  di  3 f Ganti  in  terzetti , impref- 
fa  nel  1 70Ó.  ( <i  ) di  cui  per  ora  non  oc- 
corre  di  ragionare . Lafeiò  egli  ancó- 
ra un’altro  componimento  poetico 
tra'fuoi  fcritti , il  quale  queft’a'nno  fi 
lèdivulgato  in  quefta  città  per  via  dcl- 
lé  ftampedi  Carlo-Giufeppe  Quinto 
3fi -8.  colpitolo:  Bacco  in  Monte  di 
SfiariT^a  ,■  Ditiramòo  di  D.  Bafilro  Ber- 
tucci , Milanefe  r {enzk  le 

■prefaKion^.  -Q^fto  gentile  componi- 
mento prende  il  titola  dal  Monte  di 
hcllp  Statodi  Milano,  famo- 
fo  per  l’eccellenza  de’fuoi  vini  j c 
principalmènée  per  quelli  del  colle 
Àrobio,  odOrobio,  che  fonò  i più 
finomati.  Vi  loda  per  entro  molti  il- 
luftri Soggetti,  e in  particolare  mo- 
derni, ed  amici  fuoi  ; il  che  fimilmen- 
te  hanno  praticato  altri  poeti  Diti- 
tambici  del  nOftro  tempo.  In  fine  vi 
fono  alcune'!f\(of<i{5/o«/  per  maggióre 
•intelligenza  del  tefto.  ■ 

1,  D I M O D A N Ai- 
. Da  Barcolomméo  Soliani  j ftampa- 
«tor  Ducale , fi  è dato  compimento  all’ 
impreffìonern  4.  delle  Btime  di Bran- 
cefeo  Tetrarca,  pàgg.StJo,  rifeontraté 
• dal  * 
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dal  Sig.  Lodovico-^ntmio  MUiràtorì  » 
rinomatiffimo  Bibliotecario  di  qucfta 
SercmlT.  Altezza , co  i certi  a penna.» 
della  Libreria  Ertenfe,  c-  co  i fram- 
menti dell  Originale  d’eflb  Poeta  già 
pubWicati  da  Federigo Ubaldini.  Del- 
le del  fuddetto  Sig.  Mm- 

ratori  fopra  tutta  l’Opera , come  pure 
delle  Confidera'^oni  di  ^efsandyoTaf- 
/e»i  rivedute,  e ampliate,  e delle 
not alcioni  ài  Gir ohmo  Mu^io  y che  ia 
parte  vi  fono  inferite,  li  darà  rela- 
zione ,e  giudizio  inaltro'  Tomo , ed 
Articolo  . Qui  folamente  diremo  , 
che  per  quanto  porta  parere  rtrano  ai 
veneratori  del  Petrarca  il  fevero  efa- 
me  , che  fé  ne  fa  dal  Sig.  Muratori 
eglino  però  hanno efattamente,  e fem- 
za  partìone  a riflettere,  fé  quellefamò 
lia  fatto Tale  norme  del  giurtoj  e deb- 
bono anzi  ricevere  a buon  grado  l’in- 
tenzione rettadi  lui,  che  non  per  al- 
troli  è dato  a ricercar  le  bellezze,  e i 
difetti  di  quefto  Poeta,  il  quale  ciò 
non  ortante  farà  Tempre  un’ottimo  , 
^d  ecccllchtcefcrtvplare,fe  non  accioc- 
ché quegli,  che  fi  pógonoad  imitarlo^ 
c rtudiarlo , fi  fermino  con  lo  rtudio  , 
e con  rimitazipne  in  quelle  cpfe , che 
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lo  rcn.dpnp  incoRiparabile. , e meno  fi 
Ja,mbkchino  il  cervello  fopra  di  quel- 
le 5,che  pur  ci  fanno  cpnofcerq  , che  il, 
P^tt.arcà  era.uomo , cioè  Coggecto  ad 
inipcrfe:iioni,e,  che  egli  fcriveva  in  un 
tempojcin  una  lingua , in  cuiancóra. 
c’non.avea  chi  imitare . 

DI.  MONREALE. 

Il,  P.  Don  Micbdt  dei  Giudice , Aba- 
te Cafinqfe  nella.  Metropolitana  , e. 
Mpniftero  diqucfta  città,  il  cui.npme. 
pniverfalmente  è già  noto  per  le  fue. 
Qfser.vd’S^ioni  , cd  altre,  fatiche  fatte  da, 
lui  fopra  l’Opera.di  Ciò.. Luigi  Ldlo  ri- 
flampata.  in. Palermo  nel  170Z.  { a ) in- 
torno alla  Deferiamone  del  Tempio.., 
e Motfiftero.di Santa  Maria  T^uova  di 
Monreale>ec,.  e per  le  fue  Giunte  ed  .An- 
MOtaimonijLH'.4pfraredo  Treliminare  di, 
.f4^ojiino  Inyeges  fopra  gli  Annali  della 
Sicilia,!  ò ) 5 tiene  in  pronto  tre.  Opere 
digniffime  della,ftampa  . La  prima-, 
con  tiene.alc,unhDifcpriì  Iftprico-Poli. 
titi  >,  co’quali  iljultra  molti  punti  iinr 
pprtantiffimi alia  Storia  di,  Palermo, 
pia  patria c traraltrecofela  difen- 
de co  n giudizjpfi ,rifcpntr idacerte acr. 

cufe. 

(i  in  fìllio-,  : 

[ t)  Fanormi,  tx  tyfo^r.J(>.liafoli,  1705./»  4. . 
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cufe  di  pcrfone  y rton  fappiamo  , fe  d 
troppo  malevole ,,  o poco  intendenti , 
La  feconda,  è una  Raccolta  di  citazio- 
ni ditutti  que’luóghi , ove  incidente- 
mentefi  parla  della  Sicilia  , o dicofe 
fpettanti  ad  efla,. tratti  dagli  Scrittori 
clailìci , e antichi  , facri , e profani  , 
Greci,  e Latini, .Ma. come queft’Ope- 
ra,^  è una  appendice,  per  dir  cosi  j 
del  lai  terza,  la  quale  è molto  più  con- 
fiderabile  delle  fuddette,  così  diremo, 
che  in  efla  quello  chiariifimo  Religio- 
fo  ha  poftfe  inficme,  ordinate  ,,e  iflu- 
Itrate. , anche  col  parere  ed  ajuto  d’al- 
tri vevfati  Soggetti  , J’Opere  ftampa- 
te,  c.d  inedite  de’più  infigni  Storici  Si- 
ciliani > cOnanimo  fermo  di  darle  al- 
la luce  ,quàndo-ttoviperfona , che-» 
voglia  afliimerc  il  pcfo  di  pubblicate 
afué  fpeft  una!sì  lodevol  fetica , dalla 
quale.non  potrebbe.non.confeguirnee 
riputazione,  e profitto..  L imlri  li- 
brai non  hannocofa-,  che  loro  faciiii 
pjù  nocumento  , che  la  proptia:ap- 
prenfione..  Temono  fcarfo , ovvero 
tardo  k)  faccio  di.eertt  Opere  , che 
appena, cooofciiitC.  lo  tro  vano  , e prin* 
ci^tmcnte  di  là^  da  i.  monti , dovefe 
v'fia  chianimofa  mence  ie.{lam’pa,can4 
Y <5  u> 
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to  più  v’ha , chi  prontamente , ed  a. 
gara , c le  dcfidera , e le  ricerca^.  Ed 
acciocché  la  notizia  degli  Autori,  e 
deirOpere  , che  formano  io  tre  volu- 
mi la  ferie  degli  Storiei  della  Sicilia, 
raccòlte,  e illuftrate  dal  P.  Abate  del 
Giudice  i fia.nota,a  tutt,i,noi  qpi  la  re- 
giftreremo  fedelmente  , e con  quell’ 
ordine  ifteffo  , con  cui  ci  è fiata  traf- 
meda,  ficuri,cheda  una  tale  anticipa- 
ta cognizione  r.efierà  in  vegliato, e ani- 
mato qualche  noftro  , o forcfiie.ro  lir 
brajo  a,prefiarvimano,e  a nonlafciar 
perire  ,come  molte  volte  foole  accar 
dere,  un  sì  onorato  lavoro,.. 

Opere  fiampate.  -ì 

VOI.  1-  de  IRfbus SicuUs 

Decadesdu^  i T^anorml^  m foL 

&cumadditicnibus,fc.ilic£t 

t.  Marii  Aretii  deSitulnluUSicU 

ita, 

j,  M&tii  Ni^ri  ■G^ographica  skili4 
deferiptio , 

4.  Michaelis  Ritii  de  ^^ibus.S(Ci- 

Ih,  ' . * 

f.  OgonisFalcandide  Sfèilia  cala-- 
mìtatìhus  : omnìnmo  rolnmine  in  /e/. 
Francofurti  , 1575).  Del  fuddettò  F<t- 
^ellQ  tradotto  in  Italiano^  fi  fono  fatto- 
ù V altre 
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altre  due  edizioni,  una  in  foglan_. 
Palermo,  e l’altra  in  4.  in  Venezia  > 
entrambe  prima  del  kJoo. 

6,  Anonymi  Chronologìa,  feu  bre-  ^OL, 
•piibifloriarerutn  in  Sicilia  per  ioq.  ^ 
plus  annos  gefiaruma  Saracmit . 

7.  J,Ok  Curopolatae  hiflorìa  verum  ge- 
Jìarum  in  Siciliana  Mxiiiace . 

S.  Gaufredus  Malaterra  de  aquìfì- 
tione  Sdegni  SicilU  , & Calabria  per 
’Uprmanms . 

p.  Fulconis  Beneventani- Ciro»/cofll 
Àbanrio  ixoi-adannumix^o. 

10.  Alexandri  Abbatis  Goeleftini 
de  rebusgefiis  a Bpgerio  Sicilia  B^ege . 

1 1 . Lupi  Protofpatje  breve  Cbronir 
cm  rerum  in  B^no  T^eapolitano  gefla- 
rum , abanno  8q<J.  ad  annum  1 102. 

1 2.  Romualdi  Archiepifeopi  Cbroy 
nicon,der^usgefiis  Bogcrii»  d^’VY/7r- 
lelmi primi B^gum  Sicilia,. 

I }.  Anonymi CaUìnenfis  .C6ro«iVo»' 
terunt  gefiarum  in  Begno  HeapolUano 
ab4nno.iQoo.ad.1111. 

. , ;,4,  Ric<;ard.i  a Santo  Getmanó 
ebronicon  ab  txcejìu  'Willelmi  ad.  anr 
num  i453‘- 

I f.  Chriftophori  Befoldi  .Hì/ìovìa 
Bpgum.Sicilia  ^ . 
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16.  Mariani  Valguarnera:  de  anti^ 
quQTwn.  Siculorum  antiqua  origine . 

17.  Georgii  Gualtcrii  Ta- 

atitiquie  . 

1 8.  Philippi  Cluverii  Sicilia  anti- 
qua. 

I s>‘  Thcodofii'  Diaconi  Epifloìa  de 
direpticne  Syracuf aruma  Saraccnìs 
Opera  inedite.. 

VOt.  2o>  Bartliolonixi  Neocaftrenfis 
Hijìoria  Sicilia  fub  Carolo, ^ndegaven- 
fi  'Petro.JragoniQ,. 

1 1 . Nicolai  Specialis  Hifloria  SicU 
lire  adanAunt  I fff.. 

Zi.  Simeonis  Lcontini  Chronicon 
E^egni  Siciiire 

23.  Anonymi  ebronicofi:  ère'i>e  re- 
rum  in.Sicilia  gejìarum  ak  anno  I <0,2.7.. 
ad  annum  ì.ijj., 

24.  Anonymi  P^esgefìto  Martini  I{e- 
gis  Sicilia , & alt  eri  US  Martini  ejus  pat 
tris,  qui  primo  fucceffìt . 

Appendicidei  P..  Abate,  del  Giudice. 

if.  Breve  Chrmicon  omnium  Sici- 
Htc  bifioriarum  a diluvio  ad.  nojìra  tem- 
pora, 

z6.  ContinuatioMiflorU.fiztWvad: 
mflra  tempera . 

27.  Citàtioneslóform  omnium, uH 

de 
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derealiqua  SicuU.  ffripferunt  HìHori- 
cì  > Toel^ } ‘Philoffiphi  > Orapores. , ^ 
T^atns  <ìrxci , & Latini  . 

p 1 N A POLI . 

E già  per  terminar, fi  la.  ftampa  de  ii 
tre  primi  volumi  deJl’Opera  poftuma. 
afpettatifiima,  àtWlflorkdiidapoli 
fcripte  latinamenre  dal  Padre 
^ò-Tarttniì)  Giannettafp , Gefu  ita  , col-, 
tiflìmo  poeta  latino  j come.  rOpcre 
fue  foprà  varj  argomenti  ,.e  in  dìverfi: 
tempi  ftampatene  fanno  fede ..  Ella  è 
diyifà  in  quàttro.Voiumi,  e ognunodi. 
tjuefti  in,  due.Deche Il  primo  voi  li- 
me tetminia.colRc_Car.lo  1,  di  Angiò  ; 
fi  dà  finealTaltro  col  regno,  di  Ferdi- 
nando II.  il  terao  ardiva, fino  i*n3tnìor- 
t,c.del  Re. Cattolico  Carlo  ll.e’l  quar-. 
to  dovrà  abbracciare,  le  riyoliizioni , 
e gli  avvenimenti  più  illuftri  fucced»- 
ti  dopo  la  morte  del  fiiddetto  Monar- 
ea^e  fpettanti  ajriftoria. di  ìS^apoliima 
fcntefi  , che  quell’ ultimo  non, farà  di- 
v.ulgato.fe  non  con  la  pace  univerfalc. 

0 1 P A,  P.Of  Y A.. 
Dominici  LazarinideMuwo 
prima  prò  Optmis.  studiis  bahita  in 
Cymnafw  Tatavino  'Hpnii  Maii  iyn. 

, apnd  ^annem  Manfrèy  in$._ 
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pagg.47,  Quelta  belliflìnaa , c lodatif- 
lìana  Orazione  > con  la  quale  il  ce- 
lebre Autore  ha  fatti  la  fua  primlu. 
comparfa  nel  pigliare  il  poffeiTo  della 
pubblica  Lettura  di  eloquenza  in  que- 
fla  Univerfità,  meriterebbe  e per  la 
qualità  deH’argoaieiuo  , e per  l’arti  tì- 
zio della  condotta  , e per  la  eleganza 
e purità  dello  ftile  j e in  forama  per 
ogni  titolo  j che  fe  ne  fàcefle  un-diftin» 
to  Articolo.a  parte  > ma  non  volendo  i 
Sigg.  Giornalifti  allontanarfi  dal  loro 
primo  inftituto  ne  meno  per  sì  efficaci 
motivi,  baftcrà  qui  accennare,,  che 
per  quanto  grande  ed,  univerfale  fof- 
fc  refpetazioDc , che  fi  era  conceputa 
dell’abilità,  e del  merito  del  noftro 
Profefrore  , egli  non  falò  l’ha  foddis- 
fatta  , ma  ancóra  l’ha  fuperata  a giu- 
dizio di  tutti  quegli,  che  liberi  d ogni 
prevenzione  giudicano  fecondo  la  ve- 
a:«itàdellecofe,  e colla  norma  di  un 
retto  difeernimento,.  Lo  feopo  del 
Sig.  Lazzarini  è principalmente  di  far 
conofeere  le  vere  cagioni , per  le  quali 
la  foda  Eloquenza  latina  ha  daquàl- 
che.tempo  patito  grave  detrimento  in 
Italia  appreffo  là  maggiòf  parte  de’ 
fuoi  profelTari  ^.  e di  liberarla  da  quu’ 
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[yregiudizj  j che  vi  ha  introdotti  Ja  So 
iifticà  , e l’ufo  di  certi  libricciuoli  , fa- 
j)ra  iquali  fe  nefaftudip , ed.infegna- 
mento  , lafciati  da  parte  gli  ottirrii 
fonti  , c principalmente  quei  delle-* 
4ètteregreche  j le  quali  neibuon  fcccr- 
<lo  dell  foo.non  meno  che  in  quello  di  - . - 
Augufto,  tanto  furono  e praticate,  e 
firmate  . Vi  fi  rende  conto  di  moki 
uomini  di  primo  grido , i quali  allora 
coltivarono  e l’una , e l’altra  lingua  Ai 
rimitazionedc  i migliori  efemplari.^ 
'Promette  di  voler’interpretare;  nelle 
Are  pr^ffìme  lezioni  Vj^ìpologia  di.  Sa- 
crate fcrittada  Platone , a fine  di  far 
"Vedere  col  rifeontro  di  e(Fa , quanta  fi 
allòntanino  i Sofilli  dalla  buona  ma- 
niera di  fcrivere,  e quanto  vadano 
fuor  del  retto  fentiero  qire’  giovani  , 
che  fi  lafciano  portare  da  certe  vanità, 

'C  leggerezze  si  nel  penfare  le  cofe,co-  •. 
rmenelciiftenderle.  In  fxcem  yero  ìh-^.ir. 
■Irm , die’  egli , fovdemqm  libroriim  , . ^ 
■qmbvs  poftvemis  temporibus.  Latinitas 
iabejaUata  eft , ita , atquetamdiu  inve-  ' 
bar , dome  aut  univerfa  exhauriatur , 
.aut.magnam  partem  eluatur . Siincom- 
modumquid  acciderk  f ft  quid  vulgus 
indoeiovum  hominum,  oktre^ht , dejpe- 

renti 
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rpw  > me  commovefi  mquam  po^è . Si 
tnim  res  profpere»  & ex  voto  cedat , fe- 
licitate eventus  } fin  minus , honefiate 
ipfa  propofiti  me.  Confolabat.  A cosi 
giufta  , e rifoluta  intcn«ione  n'oa  fi 
può  non  dar  lode  da  cliichc  fia , € tan- 
p.  46.  topiù  ^ciuanto  eg^li  protefta  nel 

del  fuo  ragion  amento  di  efier  modo  a 
ciò  fare , non  da  altro , che  dal  dclìde- 
rio  di  giovar  alle  buone  lettere,c  non 
mai  da  privato  odio,o  paflìone.  Dopo 
tutto,  non  e da  ometterfi,che  eflendo- 
fiimprefsa  quefta  Orazione jn  lonta- 
nanza dell’  Albore , fappiamo,  c4iè: 
molto  grincrefee , che  > come  fnole 
accadere,  vi  fieno  corfi  alcuni  leggieri 
errori  di  {lampa  mafiìmamente  in- 
torno alnome  , 0 al  cognome  di  alcuni 
letterati  Italiani , che  per  entro  vi  fo- 
no mento  va  ti  ; co  me , dovei!  cogno- 
p.  16.,  medi  Baìdafsàr  Cafiigtìone  è mutato  in 
CaffiUonéo  y quello  di  Giovita  Rapido 
in  j{apiejofqiKlìo  diGiannan.t:oniQC’am- 
patio  in  Antonio  Campana , t finalmen- 
p-4i«  (^jj  nome  di  Benedetto  lampridio  in 
p-40'  qaelÌQ<iiG.iambatifia^ 

Qui  fi  tiftampanoiafeiglio  da  Jaco- 
po Cadorini  le  Opere  cclebratillìme 
di  Trofperu  Maro^ano  {pettami  all’in- 

ter- 
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t erpretare,  e comentare  ippocrate,cIi 
cui  egli  è riputato  da  tutti  i M^diqi  il 
vero  genio  . 

E séprc  degno  di  lode,ed’imitatÌQ- 
nc } chiunque;  impiega  il  fuo  ingegno, 
anche  nelle  cofe  poctichejin  trattar  fa- 
cri  argomenti , e non  folo  moftra  ren-. 
derfi  ogni  dì  piy  purgato  il  genio  del- 
la poesia  rioftra  Italiana,,  ma  ancóra  fa, 
che  ella  lìa  deftinata  a fcrvire  la  Reli- 
gione.ri  SigvConte  Vmantmio  Sarvtinh 
Padovano,  di  civilifl5ma  nafeitaye  gen- 
tilillìmo  eoftutne , ha  dato  alla  luce  un 
'Poema , da  lui  intitcA^^tql^pedm^ion'e. 
(a)*  Egli  deferive  in  ottava  rima  molto 
di  ciò , che  il  Redentore  difle , operò , 
c pati  -,  dalla  fepoltura  fua  miftica  nel 
Battefimo  fino  alla  naturale  nelCalva. 
rio.Tutto  illibro  è divifoin  otto  Can- 
ti . fi  Primo,il  Secondo,  il  Qaatto,e  ’l 
Quinto  contengono  , come  fi'è  detto  , 
molti  fatti , e molti,  infegnamenti  di 
Gesu-Cristo  •.  il  Terzo  tuttointcroc 
impiegato  in  dcfcriverela  cohverfio- 
ne  della  Peccatrice,  fuppofta  anche  da 

Ini. 

Zw  Pad,  fL^preffbjG.  5,  Co}izatfi  ,171 X.  in  4. 
pagg.  316.  Lo  Dedica  al  Sereniamo  Dc^ , e 
^enatQÀella  Sereniff,  eCrift^antJs^RepÀi  Vene- 
Zia.da  cui  perciò  e fiato  dichiarato  QonV^con 
fart-e  prefa  in  fenato  /in.  Giugno  1711. 
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lui  per  la  Maddalena  , e quella  per  la 
forelladi  Marta  . I tre  ultimi  cfpon- 
gono  la  palfionc , eia  morte  del  Sal- 
vatore: . Egli  incontra  felicemente 
tutto,  ciò,  che  può  rifvegliare  nel  fuo 
lettore  veri  fentimenti  di  pietà  cri- 
iliana  vedove  la  materia  il  ricerca,  o’I 
Gonfente,  entrane  mifterj  più.fubli- 
mi  della  noftra  Religione  . Come 
rargomento , che  egli  ha  prefo  a trat- 
tare , è ’l  più  grande , di  quanti  polTo- 
no  offerirfi  airjngegno  umano  , cosi 
egli  ha  tentato  di  foftenerlo  fenza_, 
‘frammifchiarvi  cofa  alcuna  di  pro- 
fano : nel  che  eg'i  merita  quella  lode  , 
che  non  può  con  giuftizla  darli  a que- 
gli, che  temono  del  la  fortuna  de’  loro 
verfi  i quando  la  veggono  appoggiata 
4bvra  un  foggetto  puramente  facro . 
t 'Nel  punto,  che  il  prefente  fogliò 
,era  per  porli  fotto  il  torchio , gì  è ftar 
ta  trafmelTa  da  Padova  la  feguente 
Operetta , nella  quale  il  Dottor 
fadlo  SiMsnio  zi  fuo  folitoimmaf- 
cherandofi  fotto  altro  nome , rifpona 
de  alle  Ofserva:^iom  del  Sig.  Abate 
Biagiò  Gafofalo  ; ^tUogh.  alk  0f~ 
lerva':(mì  di  Ott^vh  Maranta , ck< 
Biàgio  Qnrofalq  >patx  Fabio  Carfe- 

.lini'. 
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lini  in  difefa  del  Dottor  RafaelcRabc- 
ni  > Ebreo  ,cì'edutx>  furore  di  un  Squàr- 
cio di  Lettera  ufcito  fotta  nome  di  ^tx-; 
nabò  Scacchi,  intorno  alla  Voesiàde^ 
gli  Ebrèi . sAugufìa  ^ 1 7 1 1 . r«  4.  pagg. 
45f  Noi  non  abbiamo  avuto  tempo  di 
leggerlo  , non  che  quello  di  riferirlo . 
Solamente  abbiamo  oflervato , che  il 
Dottor’Ebréo  nella  prima  facciata-» 
dopo  il  fVontifpiziodàilnome  di  Li- 
bello ìgnominiofo  al  libro  dei  fuoAv-^ 
verfario , e dice , che  in  luogo  di  Of- 
fervaT^oni  un  tal  titolo  gli  compece  v 
Ma  fe  egli  a vede  conilderatOjche  chia- 
mando. Jgmminiojo  im  libro 

ftampato  in  Venezia  eon  tutte  le  do* 
vute  licenze  r molto  più  che  il  prò* 
prio  Avveffario , veniva  ad  ofFendere» 
chi  meno  e’  dovrebbe  e forfè  anche 
vorrebbe;  e fc  averte  avvertito  > cliei 
anzi  quel  titolodi  Libello  cra.conVe- 
«ientufirno  alla  Antilogia  ftampa* 
ea  foKo  il  finto  nome  di  \Augufiay  é 
fenz!alcuna  dimoftrazione  chérOw 
pera  fia  fiata  fotto  lefame  de’  Revi4 
fóri. , ed  approvata  da  cfltv  'fi  farebbe» 
forfè  afienuto  di  dare  .al  libro  idei» 
Sjg.  Abate  Garofalo,  uh’aceufai,  la^ 
qua  le  piàgiuftatnehtc  poteVA  ricader» 
fopea  ilfuo . DI 
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DI  PERUGIA. 
Eftitairicevtttacon  grande  app bu- 
fo la  fegtientc  Operetta  > ftampata  in 
quella  città:  Le':^onedi  Cintio  di  Nico 
Gattàfilota  j oprata  Catri^one  del  Cop~ 
pettainpsrditadeila  Gatta'-,  aggiuntovi 
alcune  Annotazioni  di  Jljjirio  Franco 
dalia  T òrre  , L'Autore  della  Le't^ione 
c '1  Sig.  Giatìnìot'ìncioU  > da  Perugia , 
e quello  delle  \/tnnotd^oni  il  Sig. 
Francefeo  Jtrifi  > da  Cremona } l’unojC 
l’altro  celebri  > e digniUìmi  lette- 
rati. 

DI  ROM  A. 

Alle  due  Scritture  ufeite  ultima- 
mente a favore  delia  Corte  di  Moda- 
na  fopra  la  controverfia  famofa , e ri- 
levantiflìma  di  Comacchio  ) una  delle 
quali  è la  Supplica  già  riferita  nelle 
Novelle  letterarie  del  Tomo  IV.  del 
aofìrro  'Giornale , è raìrra , ftampata 
in  Vienna,  ha  per  titolo  : Fjfl:0jopra 
lavocefparjla  dalla  Corte -di  Bpmapcf 
larefluu'^^one  detpojfejjodi  Conìacchio; 
fi  è data  da  chi  fi  è prefoa  difendere  i 
diritti  della  Santa  Sede  fopra  il  Domi- 
nio temporale  di  efia  città  , una  forte» 
C piena  rifpofta  , intitolata  : £>i/’e/a  for 
c^aieliù^mm  Tempmak  delia  sed^ 
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Apoflolica  (opra  la  città  dì  Comacchio , 
ove  inprimo  luogo  fi  purgano  i Sommi 
Tontefìci , e molti  Imper adori  da  gra- 
>iffìm  accuje  > e fi  giufiificanuovamen-^ 
te  la  So'Kranhà  della  Cbitfa  'R^pmdnain 
tutti  ifuoi  Stati . Ter  la  Sede  Jlpojìoìi- 
eain  rifpofta  alla  Supplicai  eai  Biifiefft 
ultimamente  flampati  , ec.  In  B^omXi 
1.71 1.  mfoglio  i pagg.  458.  fcnza  la... 
prefazione  al  Crifliano  lettore  > che  c di 
pagg.  12.  e fcnza  Vindice  de’  Capi , c 
de’  Documenti  citati  nell’Opera , La 
bellezza  del  carattere  > c delia  carta  fa 
conofcere , die  o’c  ftato  lo.  ftarapatorc 
Fraijcefco Gonzaga , il  quale  nel  foio 
medierelì  è guadagnato  la  pubblica 
liima.  La  Difefa  è diftinta  in  due  Par- 
ti. Nella  prima  >,  fi  moftra  la  buona 
„ fcde>e  finccrità  della  Sede  Apofto-  p 
„ licà>  e de’fuoi  Mtniftri  nella  con^ 
troverfia  prefcnte . Si  cerca  x fc  i 
n Sommi  Pontefici  aveficro  il,  goVfr* 

,,  no  folamente  , cioè  l’j/f/fe  > ma  non 
M V alto  Dominio  de’ loro  Stati  dagP 
fi  Imperaderi  : cfci  mede  fimi  Po^nte-» 

)>  fici  lo  abbiano  pofcia  ufurpaco.  da 
i>  qualche  fecoto , come  rifoluttamente 
M (crftcngono  i Miniftrt  l^coii . » 
(^icfta  pr'tmaTane  riguarda  non  Lo- 


p.i8s».,j 


»> 


5 18  Giorn.  Dt'  Letterati 
laraente  l’affa  re  di  Comacchìb,  itia 
quello  ancóra  di  tutto  lo  Stato  Eccle-^ 
Saffico  *.  dovechè  la  feconda  'Parte  fi 
ferma  in  particolare  fopra  lacontro- 
vetfia  prefente  , e prova  , che  „ Co- 
macchiononfu  mai  fighoreggiata 
da*  Vicarj  di  Ferrara  con  titoli  Im- 
periali, necome  feudo  indipendcn-: 
te  da  quel  Vicariato  5 ma  per  fole 
Inveftiture  Pontificie , e come  per- 
ii tinenza  notoria  del  Ferrarefe  . 

P-3*9-D0po  la  Difefafuccedono  alcuni  Do- 
cumenti  citati  per  entro  1 Opera , tra  i 
quali  fi  regifìra  in  primo  luogo  la  fen- 
tenza  di  morte  promulgata  ildì  i. 
Giugno  I fSj.  contro  di  Alfonfo  Cec- 
carei li  da  Bevagna  , famofo  impofto- 
re  difcricture  antiche.  Segue  appiref- 
^'io  una  Tavola  Cronologica  dalPanno 
7^  y»  fino  al  prefente  , delle  ragioni  , 
e degli  atti  fovrani  della  Santa  Sede 
in  Comacchio  infiemie  con  quegli  del-, 
la  Serenifiìma  'Cafa  .d’Eftea  rincen-, 
tro  ; e in  fine  un’  indice  generale deWo. 

P ’^^'cofceoHtenute  in  tutte  erre  lefcitat!-, 
ttirepcr  la  Santa  Sede,  cioè  nel  DoùiÌtì 
móTemporalCi  nella  Dz/e/a  1.  c in  qucr, 
fta  li;  la  .quale  da  una  nota  , chcappar. 
nef  ifin  a , , , ih  carn  i n c i è-a  ‘Co  m pot  fi  i 1 di z 
»,  zadelraefc  tTi  Settembre  , a ftaih- 

i,par- 
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parfi  ifdì  3.  di  Decembrc  deiranno 
,,  1710.  e fen’è  terminata  l’impref- 

5,  fione  ildi  24.  Aprile  171 1.  )>  Do- 
po tutto  none  da  tacerfi  , ciò  che-» 
pubblicamente  è già  manifefto^  ede- 
re Autoredi  tutte  e tre  le  fiiddette-» 
Scritture  Tiniìgne  Monfìgnor  Giuflo 
Fontanini Letterato  di  quel  merito, 
e grido,  che  ben’al  mondo  è palefe  , 
e che  ultimamente  conuniverfale  ap- 
plaufo  , e piacere  , e in  particolare  di 
Roma  , e di  tutta  quefta  Repubblica  , 
è (lato  dichiarato  da  Noftro  Signore 
Clemente  Xl.fuo  Cameriere  di  Ono- 
re , comefoggetto  benemerito  della 
Sede  Apoftolica  , e della  buona  lette- 
ratura. 

Dal  fuddetto  Gonzaga  vedefi  ftam- 
pata  in  4.  l’Orazione  funerale  in  mor- 
te deli’imperadore  Giofelfo , recitata 
da  Monfig.  Camerier  d’Ono- 

re  di  Sua  Beatitudine  nella  Cappella 
Pontificia  ) e porta  il  feguente  titolo  : 
in  funere  Jofephi  Cafaris  Imperatoris 
ele£li Gratto  h abita  in  VontiRcio  Valica^ 
no  Sacello, cu  ddem  XllI  É^.JyM.pareru 
taliafcrent , ad  SunSlifs- D.FfChment. 
X - Vontif  Max.  ^ Vincentio  Santini , 
Lucenjh'ucri ejus  Cubiculi Honor ario. 
Tom.Vu  Z fr. 


f3o  Giorn.  De’ Letterati 
Fr.  Alexandri  de  Burgo,  Mefsanen- 
fis  , 0.  M.C onventudium  T heologi , & in 
Fypmano  uirchigymnafio  Vublici  Elo- 
qumtiifi'Proftfsoris  in  funere  Leoni  s X. 
Oratio  altera  . B.otnie , typis  B^ev.  Ca- 
merx  ^ipoflolìae , 1711.  in  pagg. 
14.  Il  P.  Burgo:  avea  dimoftro  nell’O- 
razione del  l’anno  paflTato  daini  detta 
in  morte  di  Leone  X.  quali  , e quanti 
benefizi  quello  gran  Pontefice  avefle 
fatto  alle  buone  lettere  •,  ed  ora  in_» 
queftà  feconda  efpone , quali  e quan- 
ti benefizi  abbiano  in  certo  modo  re- 
tribuito al  nome , ed  alia  gloria  di 
elfo  le  buone  lettere  , da  lui  al  fom- 
mo  grado  beneficate , e protette . In 
fatti  ninna  cofa  è Hata  mai  più  valevo- 
le a far  rifiorire  gli  ftud)  -,  che  la  gra- 
zia de’Principi , e mafiìmàmence^  ^ 
quando  eglino  aggiungano  alla  bene- 
ficenza reiempio . Ciò  fa  j che  anche 
in  oggi  Roma  è così  letterata  , quan- 
to in  qualunque  altro  tempo. 

Il  Padre  Maeftro  Giacinto  ài  Grave* 
fon  > Domenicano,  Dottore  della  Sor- 
bona , e Teologo  del  Collegio  di  Ca- 
fanatta,  fta  attualmente  ftampàndo 
p re  fio  il  Gonzaga  in  4.1efue  Difierta- 
zioni  Cronologiche  > e Dogmatiche 


Articolo  XIV.  ^51 
foprala  Vita  di  N.  S.  Gesu-Cristo. 
La  dottrina  è fodajC  maflìcciajma  l’or- 
dine  a bello  fludio  è acQonjodato»  all.’ 
ufo  dclle  ScuoIe.  11  titolo  dell’  Opera 
è’I  fegucntc:  TraSlatus  demyflmis,  & 
annis  chrifii  Servatoris  nofiriy  Difser- 
tationibus  dogmaticìs,  ^chrcnologicis, 
ntcnpn  Obfervationihits  crìticis  hi- 
floricis  tjuxtagermanam  Do£loris  ^4n~ 
gelici  mentem  ,illttSlratm  > ad  ufum 
S cholx  accotnmodatui . 

E ufcita  una  Traduzione  Italiana 
della  Vita  di  San  FKancefco  d'  >4jjìft , 
fcricta  da  San  Cardinale, 

c Dottore  diSanta  Chiefa . Fpma , f>er. 
^cco  Bfrnabà»  171.1.  in;  4^ 

Le  Storie  particolari  delle  antiche, 
e fanaofec.irtà  d Italia,  fonp  molto  fti- 
jnabili , e profittevoli  al;  pubblico  , 
quando  fono  compofte  da  perfonee- 
rudite,  e pojJenti.nel  giudizio, e neU’e- 
fanaina.dellecofc  : il  che  fia,  detto  in 
propofito  del  feguentc  Libro  ; Memo- 
rie Jfioriche  dell] amico,  Tufc.olo  , oggi 
detto  Frafcati , raccolte  da  Domenico- 
Barnaba  Mattei . Fpmajper  Gio.  Fram 
cefeo  Bu.tgni  ,1711.  in  4.. 

Si  c trovato  un  codice  a penna, con- 
tenente XVII.  latine  dìVara- 

Z 2 dito 
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clitoFufcCy  da  CotnctOy{a  ) VefcQvo 
d’Acerno  nel  Reame  di  Napoli  , il 
quale  fiori  nel  Poncificato  di  Paolo  IL 
e perchè  fono  ftimate  digniffime  d an- 
dare in  coppia  con  quelle  degli  anti- 
chi y e in  particolare  d’Orazio  , fi  da- 
ranno in  breve  alle  ftampe  , e forfè-, 
con  qualche  annotazione  . 

‘ Non  fi  fapea  y che  T^iccolò  FrancOy 
Beneventano,  avefle  volgarizzata  V 
Iliade  d QìYitxOy  il  che  fi  è fcopcrto  ulti- 
mamente y efiendofi  ritrovato  quel 
poema , tradotto  in  ottava  rima  di 
mano  propria  del  Franco,  ed  c palTato 
alla  Biblioteca  dimefiica  della  Santi* 
tadi  Noftro  Signore . 

ildlprimadiGiugno  il  Sig. 
mem  T^egn  , di  celebre  Pro-^ 

fcfforc  delie  lingue  Orientali , fece  in 
quefta  Sapienza  la 

•^gurah  per  la  Cattedra  di  Lingua  Si- 
riaca 

(a  )I’CfgheIIi  nell'^Ital.S^cr.TyilcoLòj^o- 
lo  fa  Bolognefe,  e della  famiglia  de’MaL 
vezzi  , creato  Vefeovo  d’Acenio  nel 
1460.  e morto  nel  1 487.  Il  P.  labbè  nella 
lua  ^ov,Bii^lios'.MSS.LiBror.ff‘^z^.3.ffQrì{cQ 
confervarfinella  Biblioteca  Regia  ilfe- 
guent'e  codice  fegnato  num.  1405.  Fu/ci 
Far acleti}  Corn^taniy  J^cermnfis  Fpijcaffi 
Tarentina:  idefiy  contro,  Frincipem  T^ren^ 
f ’mHm  poema . 
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riaca  conferitagli  da  Sua  Santità  oltre 
a quella  dell’Arabica , che  ha  nel  Col- 
legio di  Propaganda  . Il  foggetto,che 
fu  De  pr^jiantia  > & utilitate  lingua 
Syrìacx  i è llato  maneggiato  conap- 
piaufo  del  fuadottidimo,  e fceltiflì- 
mo uditorio,  sì  in  riguardo  alla  pro- 
prietà della  eloquenza  latina,  come 
alla  copia  dell’erudizione  portata  con 
tutto  il  giudizio . Si  attende  la  mede- 
fima  Vrde'j^ione  in  iftampa  infìemfc 
con  l’ultima  Omelia  di  Noftro  Signor- 
re  , traslatata  dal  Sig.  Negri  ne’due 
linguaggi,  ^l'^bo  , e Siriaco  . 

DI  TORI  NO. 

E ufcito  il  fegucnte  libro . Anato- 
mici corporishumani  ad  ufum  theatri 
ascommodata,  Aat her e ]oa.nne  Fanto- 
no,  Med-Dodt’  & in  Taurinenfi  Uni- 
vcrfitate  Anatomice  TnfeJJòre . Tars  K 
in  qua  infimi  & medii . ventris  hifloria 
cxponitur.Augufi(£  T aurinorum , 171 1 • 
in  4.  Quefto  Autore  lavora  al  prcfen- 
te  intorno  alla  lI.Parte,edè  parimen- 
te per  dare  alla  luce  un’altro  libro  fo- 
pra  un  curioso  , e,  dotto  argomento  i 
cioè  , De  prima  festus  refpir adone. 

Abb  amo  ancóra  un’altra,  nuova 
Opera  medica:  Joannis  Baptiftat  Bian- 
y Z 3 chi 
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chi  Hilìprh  hep.T.tis  in  anatomp  > 
mpxbis  dilucidata  . Taurino-- 

rumyijii-  in  4,.  Lo  fte/fo  Autore  ha 
per  Je  mani  un’Opera  cijpiù  volumi,, 
che  conterrà  l'iftoria  generale.deH’uo. 
mo , non  rnenoin  ciò, che  fpetta  al  fuo, 
fiato  naturale,  che  a,  tutti i morbi  ,, 
acquali, è foggetto . 

ir  Sig.  Abate  Ferreri,  che  pubblicò 
nel  1701.  l’Albero  gentilizio  ,ofia  le 
l^itein  riftretto  de’Dorniniinti  di  Sa-, 
vojaco’ioro  ritratti  dal  primo  di  ef- 
li  fino  al  regnante.,  fta  ora  per  porre. 
Lotto  al  torchio  il,  profeguimentp, 
àtWjfloria  di  Torino . 

11  Sig.  Taolo- Bernardo  Ca/v.o, npftro. 
Chirurgo,  il  quale  già  alcuni  annL 
diede  fuori  la  1.  Parte  della  fua  Chi- 
rurgia fottoil  titolo , ora  eij 

dà.  la  JI.  Parte  Df/Ze/,  me  . 

DI  VENEZIA?. 
Dacché  ufcij  la  prima  volta,  dalla_., 
fìamperfa  del  Gonzaga  in  Romal’O-- 
per a u n i ve r fa  I m e n te.  a p p la u d I ta  d el  I a , 
Scien'^ta  Cavaliere fca  del  Sig.  Marche-. 
Le  Scipione  Maff'éi , più  d’uno  di  quelli 
noftri  libra)  intraprefe  di  riftam parla; 
ipaìfinalmente  i(  privilegio  n’è  flato, 
conceduto  a-Luigi  Favino , il  quale  ne_ 

foller- 
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fpllecjtail  compimento, non  avanzane* 
do  , che  pochiflìmi  efemplari  della 
prima  edizione. Queftariftampa  vien 
fetta  con  tutta  la  diligenza  , perchè 
riefca  ben. porr  etra ma.non  feràtut- 
tavia  della  perfèzione,,eMella,nobiltà. 
della  prima . 

L'architettura.  «/"Andrea  Palladio ,, 
divìfa  in  quattro  libri ,,  di  nuovo  ri- 
ftampata , ed  abbellita  coll’imprellio-- 
ne  delle  figure  in  rame , dove  prima, 
erano  in  legno  ,,  e,  cpir<j^^i««f<i  dd’ 
quinto  libro  , che  tratta  ddle  Antichità 
di  B^ma  dell'autore  medcfmo , nonpjà: 
yeduto..  In  l^en-.'^a , per  Domenico  Lo-? 
■y.-J'p:,  1711..  infogL  Quantunque  neli 
frontifpizio  fi  dica,  che jl  libro 
àrea  Pa//d«//0f5  ,che.tratta:  delle  ^4ntì~- 
chità  di  non  piu  fi  fofle  veduto , , 

Ip^ftampatore  ha  folo  voluto  fignifi- 
care.cqn  ciò  » eh’ e’  non  fi  fofle  più  ve- 
duto unitamente,  co  i,  quattro  libri: 
di  xdrchitettura  Aii\  medefimo  Auto-, 
re..  > de’ quali  ne. abbiamo  varie  edi- 
zioni in  foglio  fette.inVeoezia,  qual 
da  Marcantonio  Brogiolo  , e.qiial  da 
Bartolommeo  Carampcllo  , come_» 
quella  del  1^71.  1581.  1606. 
I.Ó4X..CC.  oltre. alla  traduzione  latinas, 

eiie. 
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che  Elia  Vineto  ne  fece , ftampata  m 
Bordeos  nel  i ^óS.in  ^,e  oltre  alle  due 
verdoni  Francefi  , chenel  16^50.  e in 
qiiefti  ultimi  terapifiirono  imprefle 
in  Parigi . Peraltro  è cofa notiiEma , 
che  il  fiiddetto  libn'cciuolo  delle  ^n- 
tichitàdi Peonia  è fiato  ftampato  , e ri- 
ftampato  più  volte  tanto  in  quefta  cit- 
tà, quanto  fuori  in  diverfa  formai  . 
Del  medefimo  infigne  Scrittore  , e 
molto  più  infigne  Architetto  abbiamo 
limilraente  alle  ftampe  una  Deferi'T^o- 
ne  delkChk/e,  cc.  che  fono  in  I{oma  ( )> 
qualche  altro  fuo  Difeorfo,  e in  parti- 
colare un  fuo  dotto  'Proemio  foprai 
Comentarjdi  Cefare_ , traslatati  da  altri 
inlingiia  Italiana,  e Campati  in  Vene- 
zia , appreflb  Pietro  de’  Francefehi, 
1 ^75. inq..  alla quafedizione agguinr 
fe  il  Palladio  alcune  Figure  in  rame  , 
efprimenti  gli  alloggiamenti  de’Ror 
mani,  de’loro  fatti  d’arme,  ec.  no,a 
.molto  prima  incominciate  da  due  funi 
figliuoli,  j quali  gli  furono  tutto  ad 
un  tratto  dalla  mgrte  rapiti , 

d L F i N E. 

Avvi- 


ta ) Kom», 


537 


AVVISO 

Di  quanto  fi  legge  nel  Tomo  IV. 
del  Giornalcac,  z^i.e  zf  2.  intornoa 
i motivi , che  induflfero  il  Sig.  Dottor 
Gatti  a confegnaie  alle  fiamme  la  fua 
Opera  DeantiquitateUrhis  T ie inerì fis , 
ec.  eflendofi  avute  nuove , e più  ficure 
informazioni , fe  ne  fa  qui  da  noi  pub- 
blica, e fincera  ritrattazione , per  fola 
teftiraonianza  .di  verità  : per  la  qual 
cofa  fi  dovrà  cancellare  tutto  ciò , che 
fe  ne  dice  in  quel  luogo  , principiando 
dal  periodo  : La  cagion  -pera  di  quejÌA 
fua  ftr atta  rifolu^ione , ec.  fino  al  le  pa- 
role: Dopo  il  tragico  fine  di  qucflo  libro» 
ec. 

Tfello  fleffo  Artìcolo  a c.i^i.lin  r i. 
dove  dice  in  Amalfi,  città  della  Pu- 
glia  , leggafi  in  Melfi  , città  della  Pu- 
glia , o più  tofto  in  Amalfi  , città  ne’ 
Picentini  vicina  a SaleriK) . 
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Siamo  flati  da  ficura  parte  accerta- 
ti , che  l’Autore  del  Compendio  della 
Vita  di Fr.  ^rfenio  di  Gianfon , Operai 
già  da  noi  riferita  nel  Xyil.  Articolo 
del  Tomo  precedente,  fia  il  P.  Fr., 
Alessio  Davi'a  , Nobile  Bolognefe, 
e Monaco  della  Badia  di  Buonfollaz- 
zo  j e però,  abbiamo  fliraato , che  fia 
conveniente  il  darne  al  pubblico  la, 
notizia,  acciocché  quel  degno  Reli- 
giofo,  comechè  abbia  rinunziato  ad 
ogni  gigria  mondana»  non refti, tutta- 
via de/jcaudatodeila:  dovuta  faa  Ipde.^ 
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ERRORI  occorfi  nella  (lampa  del 

T O MOV 


'biella  TAVOLA  alla  lettera  T*. 
PIOVENE,  ec.64.  PIO  VENE,  ec.  414 


calla  lettera  V.  fi  aggiungààfuo  luogo: 
VALLETTAE  ( Ludovici  ) Dt  ’Phalatiglo 
^Apulo,  ijó. 
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PUBLIC  LIBRARY 

OF  THE 

CITY  OF  BOSTOIST. 


ABBREVIATED  RECULATIONS. 

One  volume  can  be  taken  at  a time  from  thè 
Lower  Hall,  and  one  from  thè  Upper  Hall. 

Books  can  be  kept  out  14  days. 

A fine  of  3 cents  for  each  imperiai  octavo,  or 
larger  volifìne,  and  2 cents  for  each  smaller 
volume,  will  be  incurred  for  each  day  a hook  is 
detained  more  than  14  days. 

Any  hook  detained  more  than  a week  beyond 
thè  time  limited,  will  be  sent  for  at  thè  expense 
of  thè  delinquent. 

No  hook  is  to  be  lent  out  of  thè  household  of 
thè  borrower. 

The  Library  hours  for  thè  delivery  and  re- 
turn of  books  are  from  10  o’clock,  A.  M.,  to  8 
o’clock,  P.  M.,  in  thè  Lower  Hall;  and  from  10 
o’clock,  A.  M.,  until  one  half  hour  before  sun- 
set  in  thè  Upper  Hall. 

Every  hook  must,  under  penalty  of  one  dol- 
lar,  be  returned  to  thè  Library  at  such  time  in 
October  as  shall  be  publicly  announced. 

No  hook  belonging  to  thè  Upper  Library,  can 
be  given  out  from  thè  Lower  Hall,  nor  returned 
there  ; nor  can  any  hook,  belonging  to  thè 
Lower  Library  be  delivered  from,  or  received 
in,  thè  Upper  Hall. 


